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PROEMIO- 

K(*r/i chi Mc'fecoU alami di clUuati^ìmo inge- 
I ffU , e nt tonfi frefcnti hathino ferina della natura dif 
Caualli /lei fame feelta^delgouemo, delle infermità, delU 
curejimedif,e della difeiflina loro, e del modo di domar» 

^ gli, e di frenar^ , tutta via à me fare , che nefeìmo fen i 
I quejl’hora ne antico ne moderno babbi tranato fimil ma» 
teria comfitamente. Per che fi ben ne feri (fero ,fu li fece, 
che non molto afefeeri ha fejfuto recare &vtile,ér d^et- - 
to:hauendo vn folofil ctvna,b di due céfe ferino:^ l'ifeeffa breuemente.Come fi 
vede hauer fatte Arifeotile in quelle de gli animalnPlinio nella fica hifeoria na~ 
t»rale:& altri antichi. Tra quali gjmdtco Senofonte hauerne ferino meglio ,e fi» 
cefiofamente di dafcunaltn nel feto Hi f fico & Hi f fora. Ma ne ancor e^U con 
queir ordine, che fi defederà in tutte le feuradene cye:cr thè a ciafiuno , C“ mafi 
finte 4 Caualltero malte ajfù fofiigieuare. Fegetio & altri ragionando dtffufa- 
mente dette infirmitaje dette cure de’Canatti,foco , è nulla di dire i altro fi cura- 
rono. L'ifiejfe han fatto alcuni a temfi men remoti ,gli quali mentrefurono in- 
tenti 4 fcriuere et vna coft lafctorono t altra. Oltr a che quelli che n hanno fritto 4 
temfi nejlri a me non fare, che habbino ferino il tutto , ne con quell ordine , ó" 
chiareT^ che fe defederà. EJfendo non dimeno la cofa in fé molto degna & ne- 
cefearia. Come fienamente dédt vfi et effe fi fuò vedere ; O" vedrafii nel fuccfeo 
del farlare mio. Da qui viene ch'io hÒ frefo ardire à fcriuere di tutta quello in- 
fieme,con oreline diri tutore chiaro ,quale a materia de Caualli ,éra buon Caua- 
lerizAos'affartìeioe.Et non già fer ch'io giudichile mie forze feferiortiiqHette 
di afe celebratifeimi huomini, & honorati Cauallieri,ma fer che efiedomt affati 
goto molto non filo nell arte del caualcare,ma dette lettre ancora,& treuata mol- 
te cofe circa quefeo da fame feima , m’ì fatfi di nottate il ritratto d‘ alcuni miei 
fiudij,& fatiche in quefeo libro , netta lingua nofera comune Italiana : accio che 
ciafiuno mediocremente inferutto ,fofei intendere ageuolmente co» quefea let- 
tione molte cofe bette, & vtili difimtle fiiggctto fritte ó“ fiarfi quafi in infiniti 
auttori Latini, Greci, & Italiani. Non curandomi di tofeamzarlo ,ferejpre io 
Lombardo : e fer fafere che à Teoferaflo auenne ,fervolcr farìare troff* Athe- 
niefe, che vna femflice vecchiarella lo Jcofcrfe fer itontfAtheniefe. Et ancora 
* thè il ftfofia fer vero, affai maggiore di quello che le mie fotge fofeino teitrart. 
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& cìjiofia ajfù JipmiU ddCaud SofodtoiAnT^mivtiovn ftcàolmàttno, 
d qual s'aff attiene ajfd miner viaggio, non dimeno mi con^do , che feria fin 
gli f idoli ronT^nifiglfono hauere l'animo grande , & far di fe maggior prone 
di quelle, che l'eAettatione degli huomini non penfa. Et perche Orario dice nell' 
Àrte Poetica,é' veramente bene, 

Sumice materiam vcftrìs(raircrìbitisa;quam 
V irìbus:& verfate diu,quid forre recurcntf 
Quid valcaoc hun)cri.&c. 

Effendo veramente cofa molto brutta commettere d capo vn pefodi td forte , che 
da poi fitto quello fia forzato poplitem fieihre,& ab inceptowStinere : mi fino 
ingegnato di prendere materia finfe(s'io non m' inganno )epefi fiopra le mie 
jfalle , che lo potranno fipportare , ne accadera che gli miei ginocchi fitto ejfi fi 
spieghino : ne ch’io nìafienghi dall'opera cominciata, tj^fa fi pure io m'ingoA- 
naffi , & il pefi feffi piugreuo ajfiii di quello , che le mie fòrze potefiino tolerare, 
fittami appo voi ( benigni lettori ) vi prego , il mio buon’animo & fincere , che 
affai è nelle cofi ardue , e diffidli hauer voluto. Hor l’ordine che reneremo nel 
prefinte trattato , e libro , il qud piatemi d'intitolare il Caualcrizzo ,fitra tale 
che diuifi in tre capi principali , nel primofi ragionerà della natura de'CauaUi, 
del modo di tenerle razige, dello allenar gli poledri,del fame fcelta , del goner- 
no loro , e di molte altre cofi vtili , & neaffàrie circa quefio. Nel fecondo ragio- 
naremo del modo del caudcareje di frenare: e d altre à queRo ■,0’d Caualliere 
appart inente. 2(el Ter%p , & vltimo diremo quello , che « buon CaualeriS^ fi 
cenuiene : lafciando à dietro quella parte del medicare, e di ferrare come proprin 
del marefialco, e del Ferrare. (Ben ch'io fpere in breue imprimerne vn trattato, 
e darlo in luce.)~Ctfi anco lafiiaremo di fare i libri in digrefiione di UMilitia, 
di Àjlr elogia , & d’altro impertinente , fi ben alnfroCanaleri:^^ iapartiene 
in parte tfer buon milite, & il fapere. E ditemi vi priego ,gratiqfi lettori , a che 
voler fcriuere come figouemi vn’effercitojcome fi ejpugna vna Città , & forteT^ 
za,e di tutta la militia infume , cOn mille altre. impartinenze fitte in lunghi 
libri , perche il Cauallo s'appartiene alla cMilitìa ?■ & per che nafie (òtto fteBe 
digredire con libri lunghi d’Aftrologia ? E poi anco di Marefadcaria ìTion 
fino impartinenge grandi quefie.? Non Jàrebveno fiochezze qnefie , &ofttn- 
tationi le mie finga prop ofito quando à do fare mi metteffi ? Hor per che fi , che 
come fèmpre ì flato , non mancaranno di quelli , gli quali volendofi dimoftrare 
più pnaitiofi nel riprendere le cofi altrui, che nette eperationi loro ,bia/mor 
ranno quefie mie vigilie , quefie fatiche , voglio che ftppino , che poco importa, 
e che poco mi cure de gli lor biafini : confi derato che i ciechi non hanno à giudi- 
care dei colori. E che de gli ingegni inerti, e degli animi corrotti, de’ quali circa * 



iltuflo fi fomhht fwrvH ftcotemert, qutinio furi temer fi h/mefie , f$c4 ct$r4 

meritàmentefi deueh4Mere.Etfibenio ,che non fi ftùtroH4re4latfM il smU 

b 4 hbi voluto giouare al mondo con ifitoi firitti , che non fu fiato fittofofio alle 
calomnie de’ Mani :& che babbi fofintofii^ireU acute ponture de gli prefinti, 
e de glipofteri. llchecidimofirano^firittori elegantipmi , gli quaU fi ben 
firipro in modo da non ejfire incolpati in parte alcuna: non dimeno in molti 
luoghi dalle litture ( per coji dire) & tafiationi degli Arìfi archi fino bipnati, 
e guaffi. Riprendendo queBi per troppe diffuno,eJècco, l’oratione di quell' altro 
per hauerpiu ptUe, che come :quelliper ejfire nel dire ofiuro,& spettato, & 
queir altro vmile & bafiòarifietto di quello pieno dt ampolle , e di vefiche di 
vocaboli ejquifiti , troppo gonfio & elleuato : cefi come ancora in quelli lo file 
troppo languido , e finza heruo. 2(on rttrouandofi in fimma nejfuno , che d^ 
denti dell'inuidianonfiamorduto&lacerato.Etquelch‘ipegffononfiloqufio ' 
ìprerogatiua d'huomini dotti, & eruditi, ma de^i ignorati ancorate di qUi,che 
macano digiuditiote d’arte.Bimodo che fi pb dire, che ^ cani guzzà,emaltini 
ancor ejli vogliono cv quelli da caccia najàr la fiera.Etle capre vedono h onere il 
nafi delRinocerottt£ che cefo di ^apubefierepe^ore?Peggio anco è,chemolte 
volte non pofiendo,ne fapendo t^regli JcnttifiiaJmanogli jcrittori fiefii nella 
vita, e fama loro. Come fi vede die ficeno in Firgilio , il quale fi ben fu di virtìt 
é’outtorità grandijsimaàn tanto che fitggijèmpre ogni tafiiuo amerete jù chia- 
mato vergine & fanto-.e di lui fi dip , che ne per lode crefieua, neperbiafino la 
fia gloriafiemaua : non dimanco non gli mancarono , ne mancano alcuni inui- 
'’diofie maldicenti ,chefcripro,& dijfino cantra le fueopere,e centra la jùavita. 
ijtfa in vero quelli VirplioroHià,^ HomerolHci f ingannano : perche aW vi- 
timo piu feri te, & ponture riceueno loro , e fi danno da fi fi ep, che lor non diano 
i glialtri.<Jifdpervenirealparticolare,e parlando dime fiepo/alcuno troppo 
giuditiofo, & nafuto mi (i opponep dicenJo , ch'io voglio dar precetti del caual- 
care , e di tant' altre cofe inJieme,non hauendio pero mai fatto CauaUo alcuno di 
fama grande, come han fatto,& fanno alcuni cauaUatori, & Caualieri in quefto 
meffiere eccellentifiimi. E che per do non fono fiato mai in quella fiima , che 
habbia meritato di firuire à Re , & Imperatore. E s' altri parimente dimofiran- 
iofipiu teneri de!thonore,& vtilmio : e piu gelofi della falute altrui , che della 
loro dicefiino ch’io farei meglio cercar per altravia dell oro ,e deW argento , che 
col caualcare,e col comporre materia dt fìmile /oggetto :pa(cendomt per quefio di 
•bentos di fumo vano.Riffonderei,che hormai cep 1 obietione di non hauerfir- 
uito fi altamente : ependo fiato chiamato come molti nobilifiimi gentilhuomi 
& CauaUieri in Roma,e in Fronda fanno , al firuitio de i primi Re del monda: 

■ & hauendoferuito la Gran Regina d: Inghilterra Eli/àbetta,col confcnfo però 
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del Somme Rontejìce , e grM Vicmo di Chriflo Pio ^mtrto. o^f<i aiMiido a/uo 
xio non fiJ}i,chc pero egli ì com'io vi dico , direi di pin , che in queflo fi dette ha- 
»er riguardo non meno al mio DelHnOyche al merito detta perJÒna. Sapendofi 
pur troppo chiaro , che fito deliin ha cit^cun dal di che nafeeje che qutùi hono- 
ratt gradi non fi danno hoggi mai fecondo ilmcritò dette virtù , ma piu tofio 
fecondo il van voler de gli huomini. t^nxà detta virtù vien detto t Pouera , e 
nuda vai Filofofia. t^erce del mondo cieco e guafio. Ben che da per fi fila fio. 
ahondante fia ricchifiima ,fia fil (juetta,chefihciti l’huomo la Virtù, tjtta 
vorrei che mi dicefiino quelli miei calomniatori fe fi perfiiadeno ch'io non fi- 
pia, o fi purfinnoch'iofi ,chedouee meno dintettetto}piu di Fortuna! Eche 
per quefiohàpiugiouatoegiouainmolti la firte , che'l ftpere ? Et piu la cre- 
d^nia de glt huomini goff , fondata fipra vna lor certa falfi opinione , cito 
^fipra alcuna vera ragione i Guidate pero ambe le parti dal Deitino. il quale 
quanto importi ne beni di Fortuna lo lafiio giudicare à chìfatér à chi nha fatto 
tjperien\a per tanti anni, come ho fatt’io. Rifiondo ancora che molti CoHatti, 
hanno fama grande che per vero poco vestono. Come di molti potrei dire fi 
non fijfe , ch'io non voglio bìafmardtrui , ne in cotal prepefito dilattarmi. gio 
non ha fatto dunque dt cefi famofi Cauatti poco importa, f^ta fi pur cofi fujfi fa- 
rebbe fiato per non hauer hanuto /oggetto atto kquefio.C^ (come fidiceli* 
forma nobile non s’introduce mai fi non in materia nobile , e ben dtjiofta. FJ 
non dimanco fi fa pure di che manera io babbi hauuto i Cauatti , in che gufi, 
ér in che breue tempo ( feguitando quel detto , Feilina lente ) io gli babbi fatti. 
Et per non dir d’altri riguardino ilCarafino ,che fu del gentUÌfiimo Cardinal 
di 7(apoli , tanto buono , & eccellente in ogni firte di maneggo , che fu man- 
dato al grande Henrico ficondo Re di Francia , patre di quefio ch e hoggi 
Re Jnuittifiìmo , da non poterfi già mai tanto lodar che basti , CARLO 
2{j0 NO, glifi mandato dico dal Reuerendtfiimo & Illnlirifimo Car- 
dinal di Ferrara Don Hippolito da Ffie ,grandexjc.a grande & cortefixd- 
Italia,per Canai raro, e pieno di bontà. Epuriolofeci in meno di fitmir 
fi: e fenza caufirgli mancamento alcuno nelle gambe , ne etiandio nel refio 
deila perfina.il chea pochi auiene hoggi di: merce di tanto trauagUoftnza de- 
bita confiderationefhe gli danno. Ma io defidero fipere piu oltra fi quelli miai 
calomniatori , fe l'Architetto è quello , che fa La fabrica , ò il muratore ? Se il 
Fifico compone le medecine di man propria per gh infermi fi pur iljpetiale? One- 
ro fi chi ha fritto ottimamente dell' arte militare. Stratagemmi , e di duetti, co- 
me il MutioJ.’Altiato,ér diri, fu necejfario per quello, che in effettofi/ferofoL 
4atiM»tUantijÙ‘ CapitaniìBplor credane che fia meglio il fare del fipere ben 
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ammanJdftì Certo »o,ch’io credè :fapendofi purtroppo heHe,chcVitrMMÌo nom 
imbratto già mai le mani nella calcina per murare : 7(e Giouan Dama/ceno, ò 
Mefite, cljefe gli dica figlio, outr nipote di Re, medico celehratipmo,giamai 
eompuofè di man propnale medecineper gli infirmi. Ne il Garimberto, cf gli 
altri fin già mai non che generai Capitano ma pur fimplice faldato , chefifap- 
pia. Et ha pnrhogp moìlrato atta Militia com tjfir dette 1‘ Imperatore de gli 
ejfèrciti. Cifi cjftegli altri lafciomo à noi gli ottimi ordini ne' fitoi firitti del far- 
tricare je delmedicare.il perche di tanto fi lafiiano difima a dietro quelli, che 
hanno dato al monde cofi bed/fiimi precetti,i muratori, i fietiali,& gli altri, 
guanto di pineccellentiafono gli huomini veri dei dipinti d dotti degf igno- 
Hnti , i Signori dd firui,& i pmdentifiimt Chitoni de i loro femplici faldati. 
Perii che di affai pin fama fi» ( perauentura) Giulio Cefire ^ il fiper oen coma 
tnandare ,e per i Cementar^ fitti, che non fu ftfiperil fare: da che queHo da 
quello derivo fimpre.Come dtmoHrb affaibene M. T. C. che non voleua , che 
s’impttrfffeno [arme douenon erano le dottrine. Perche daUacog^itione delle 
lettere , e dalle y morie , fi cemedafinte abondantifiimo procede il fitper bene 
militare. E credo che anco di tale opinione fuffe Alltjfandre.Magnoquadofir^ 
odAriHotile fu» MaeHro. ^ " caterit iam nos praceUemui, fica qui- 
bui eruditi fiumusjludia omnibus cerperìnt effe comumaìMallemenimfingulà- ^ 
ri dtfiiplina quàm potevate praffare. Per quello Alfinfi primo Re degli Ara- 
gonefi non filo difjè, che dai libri ó‘[arme,elaragon delC arme haueaapre- 
fo:e per ciò alle lettere effere piu tenuto. Portava quello Re dottifiimo,e da bene 
non chevalorofo, per fingolare imprefavn libro aperto : per dtmoHrare la dot- 
trina effere fommamente neceffaria à vn Re malanimo: & à chi àcarigo di 
gouernare altrui : altri mente foleua dire egli me^fino, che vn Re iUiterato era 
vnaftno incoronato. Alludendo forfi td detto di Diogene , che prima dijfi,che 
vn ricco ignorante era vna pecora a oro. E veramente vn' huomo fintai dottri- 
na è piu tolto vn ombra , & vna pittura humana che vero huomo : al quale 
propriamente a' appartiene ilfipere.Hiphicrate gran Capitano (fecondo che reci- 
ta Plutarco ne'juoi Morali) effindo adimandato da Calila figlio di Gabria (co- 
me per (chemo) chifii tm arderò , b feudiero f Caualliero b pur paggio da portar 
[arme?RiJpofe,& in vero molto acconciamente, non effere alcuno di quelli, ma 
che a tutti fopraflauaje commandaua. A quella guifa dunque a me pare, chefta 
fiato colui che penfi che lo fare fta me^ del fàpere ben comm andare. Po fi 
dunque ben io finta hauer fabricato queHi gran palattà, finta hauer compo- 
fto di man propria quelle lot medicine, finta effire fildatohauer firitto precet- 
ti daCauaheruép in fimma finta hauer fatto quelli, che Ur dicano famofifiimi 

CanaUi , hauer compolioquesiamiafahnu :fotto il cuitetto potranno perauen- 
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tur* albergare dpatame/fte Mcor ep:s'ìo non m'inganno. "Et ancor ch'io fotej^ 

fare fenxinrijpondereà quelli cefi teneri delThonere, e deW vtìlemio 
lofi della Salute altrui, conofeendefi chiaramente, cbeillorconfeglio è intemfe- 
fifuo, ejènza fiale, e nonfiènza inuidia, & malignità , voglio non dimeno che 
/affino, thè Carte dun vero CaualerixAO e eccelUntifiima, & vtiltfima, & fer 
eio nèeriteuoleveramente defifere abbracciata , dr tenuta motto cara da ciafin^ 
no.Ittlla quale non fi fdegnorono i Re, & gli Imferatori efifere, &far(i chiama- 
te maenTÌ,& domatori de' Caualli.Come del Re Pico fi Ugge affrefifio Vergtlio. 
Piene eauum domitor.E di Mefiafo Gran Caf itane : AtMefiafnu equum domi- 
tor. E di Laufo fidinolo del dififireggiatere dei DeiMefentio. Laufiu equum. 
domitor, debeilatórque ferarum. Et con bellifiimo efitetto volendo lodare il 
fiemefo Achittedififii, E quorum Agttator AchiUù. Famofifiurono molt' nell' ag- 
tarCaùaHi Glauco, & lodo. EtfamofiifimiAUfifandro il grande , e Giulio C/a- 
re. Ambi gli quali in queH’ arte furono di tanta eccelUntia , e fine diUttorono 
tanto , che in effa fièceno opere miraeolofe , e fiipra humane. Et oltra di queHo, 
O/edete quel che dififi te delitie del mondo Tito Imper. quando hebbe libera-^ 
talaGretiuAttaccandoi fiùoificudi,elafiùa rotei» inDelfo,voUndo lodar moU 
to cotal arte, & per tjfa quelli che fiine diUttano, enefiono prxfifijiri, gHfece 
fcriuere in fièntenza queHi verfi. 

Stirpe chiara di GiooCt 
Di Tindaro figliuoli, o Re Spartani» 

A cui dal Cicl vien dato 
Il regger, e domar Cauai feroci. 

cWrf ène volo piu dilattandomi circa queUo in cofia tanto maniftBa ? Le- 

gonfi Ugaufipure Cffi fiorici, i Poeti, &gli Filofifi, & vedrafii s'egli i piu che 
vero quel che didio. Platone vuoU, che principalmente igouani diano opera 
aW arte delcaualeare.-echefiguitano iMaeìlri d" efifihpercio cheefijindo cofi nel- 
la pace , come nei» guerra vtilifiima , illuftre, e necefifaria , fa l’huomo illuftn, 
nobile&valorofiSocratevuolilmedefino.Eurifealtrotanto. Senefiòntein fin 
luoghi firìueilmedefmo:ilquaU fiifiùftudiofiò delle buone lettere, fihtdiofifihno 
fk delcaualcare. Ma òche piuefipmpi ?fii veggiamo che quanto la perjòna è pi» 
nobiU,piu pofi/inte, piu ingegnofik,e piugentiU,tantopiufi diletta etnogni in- 
dufiria& affittione d'impararnei^ni Principe hoggi di al mondo, che non 
fi ne diletti fimmamenteAchenon ne facci ancora particolare profifiione. Mi- 
rate il flupendo Gran Re de’ Galli CARLO IgO NO,& il fino filici/ 
fiimo fiatilo Monfignor d’Angu pur mo a/cefi al grado Re^ , & meritamen- 
ufatto RediPc4onia,il qual fipero ancora che deggia per U virtù infinite che 
pofiitde,dominaredavn Mare aCaltro,& efijire Monarca. Mirate ilcortefifii- 

ma 
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mo’ Si ffttr Data di LoHzene fur fio fisteBo. Mirate il Caualiero, & gra» 
Prierejèveletevedere miracoli in que^ arte. Mirategli dui non me» voloro- 
^/imi Capitani, che heUifimi Giouani frateBi Monfignor il Duca di Ghifi , & 
U Marchefe d Humena. Mirate Monfi^ur dAm^a marefiùd di Francia , e 
/ingoiar Capitano. E vi direifipurnon hauejfe dette, che min^euo ilmie gran 
DucadiNemorfe & haureHeviBocofe ftupende.manen va^io,ne ne le vi 
pejfodire, che la fua forte da v» tempo in ^a lo tiene in mode trauagliatc nel 
corpo di pedagra,che non fi può ejfercitare in cotalarte. Et infiniti altrie Prin- 
eipi,e Caualteri per la Francia, i quali quanto di queB' arte facciano prefefiiene 
fifa,fenzjidfiem’^atichi infcriuergli.Tienealferuitiefuohora ilRe Magna- 
nimo,VH numero iifinito di gentilhuomi,eCa»alteri tutti MaeBri di queB' ar- 
te.Ethtra hàeBetteper capo deBa fua grande Scuderia l’honorato,& ecceBenU 
Caualerizza Signor Pico gentilhuomo Francefe,4 quale peri' ecctlknT^ delca- 
nalcare benforfi piu che al Re Pico fi conuiene quel che dijfi Vergilio poco} da 
noi citato, Picnttquum Domitor. Malafiiando queBo ,chenonè qui luogo da 
di^e dire , e ritornando à qtieiche dir vogliamo, dico, che per queBo (i i Mae- 
fin , che infignano à’finciuBi ,& àgli buomini le lettere ieValtd arte ancora, 
fino daiBimaifi molto , deurianomedefmamente iMaeBndel caualcare, che 
con vocabolo pi» pr^rh, efieltofichiamanoCauderixM, effire certo in credito 
grandifiimo appreffoà ciafiuno'.quandoqueBià CanoBiferocifiimi infignano 
effire manfueti , (jrimanjuett forno attdacifipnt: Ó" gii audaci , dr incitati in 
vnfibito alcorfi, & aUi folti , infognano con beBifiimumodo incontinente di 
fitenerfiedifi»rtantt,e tant' altre cofi, che lungofarekbe hera,i difiuerchio il 
tMcontcale:& tmepen fatte perdutile diletto j&honore dithuomo. AlquaU 
piu deB altr'artt recano famajìonore , ripntatione , quanto piu fi vede 

chiaro, che fine honorati i Cauolttri de i plebei, e di queBi che titolo di Canale- 
ria non hanno.Etveramente dimaggtorlodefal mio parere) fino degni i pro- 
fijfiridi queB arttdiautdt che infigoanol'altr arti al mondo, quanto che gli 
huominiche imparano hanno intelletto, ti' ragione in ecuBenzn,(ir hanno lin- 
guaperifprmtertilor concetti, che iCaualli noni' hanno: efe pur intende no,tÌt 
hanno ragone infi, come wglionomoltiche habbinoficondol'cjfirloro ,& io 

mi finirò didimoBrare a luoghi proprq, come poffononòn dimeno comuni 
carla,e farlapalefian»M,che in tante gitifi gli ammaeBramo ,fenxM loquela? 
E noi come pefiiamo far intendere loro iconcettinoBri, e tutto do che da loro 
d^deriamo con Lefficatia dtlparlareì Grand' arte udunqute queBa, la quale 
ditfigiacongranfitica,rHa^iorpericolo,& molto piu iateBetto. Et perdo ve- 
ramente degna da effire iltìmataal Pare, fi no» vogliamo dire daanteporfi à 
tuttelakre.DeB‘vtilegra»difiimudeBa quale, che ne deriua nonfilo à'Prin- 
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CauAlierì, ma à ciafcune, mi riferuo à r alenarne in vn' altro lue^ pm 
ai preposto. Ma delgioHoment» grande , che reca à maeHrid'eJJà , Cr ma/Time 
quando viene accompagnata da tutte quelle parti jche diro poi nel T erzo libro 
quando trattaremo di ciò, che à buon CauderizzA s appartiene , farebbe fuor 
et ordì ne i'oUmehtra ragionare: vedendofichutramentek che (ùbltmi gradi e 
di richezzo, -e ithenorijiano afe/l molti à tempi neflri. Cefare Ferra mofca,t 
Don Ciarles dalla 7(eia col fauor etejfa & quel gran Caualiere Carlo Beando- 
ne ce lo dimoHra.Olira che fi vede chi prima era il Caualier Tomaffo Mantoa- 
nojchi MonfiffurCameualetto, & infiniti altri & poi che furono per quell’ ar- 
te. Vtilifìma dunque pare, érejfirefivede quanto à’ beni di Fortuna. Ma non 
conofio meno(trappajjando al rimanente )che fi a fi nonnoueuole,e di gran pro- 
fitto quante al corpoicometìfierienza maeitra delle cefi ci dimellra per quelli, 
che l'hanno ejfircitata^che l’ejferdtanocomefideue. Aetie medico celebrattp- 
mo diceche l’ufo ^ejfifopra tutti gli diri ejjèrcitij fortifica tutto il corpo , & 
maf ime lì fiemaco:& fortifica anco i spiriti ,purgaifenfi , e gli rende apipin 
acuti, & allegri. So ben io di quanto giouamento e fiatai me di poi ch’io la ri- 
prefi: che hauendomi gualla la compìefiione per glifiudij , me la fino racconcia 
col ripi gliaria. E confep ingenuamente, che da vn tempo in qua, che non l’ef 
jfèrcito,fintirmenepp male A tutto lap,e malenconico. 2(emenofo impren- 
dere che quell’ arte nobilfiima , & honelhfiima facci danno alcuno a l'anima 
eJfircitatacomefIdeue,non epndo vetataimafi ben polla nel numero delTar- 
rimfiliori,pienatutta di dellrezzafiellezza,mijira,& ingegno: laquale reu 
vtUit'a grande éreuidentenonfilo In particolare ààafiuno, main generale d- 
UGnafi’ Stàti,alle RepubUche,àiRegni,&agl' Imperij. il fine della qualei, 
&ejfir deue quello ^ E pervio annouerata da quelli che veramente,erealmente 
vogliono Teriogzare,& non canillare C0nfifiltarie,traile cationi buone :b(ct- 
me dicano jindiprenti. guanto ricomporre poi di quell’ opera dico, che non 
rho compolla jpinto da forila di vana forière da cieca opinione, ch’io habbU di 
me ftep:ne meno ch’io perdo creda di forme immortale: che cofa da pazzo fa^ 
reÙ>e veramente pen/are oleari huomo monde papere alcuna afe/are , che di 
poi per quella ne rimanep come immonde.Ep è necefariofinza dubbio, rito 
le ufi, che hanno il nafiimento hahhino dtrefi il cadimento. E qutUe ntapme 
che compongano gli huomini.Me Ihò comporia meno per aqntllamc oro,0‘ ar- 

gento,hauenriiofiempredifienfatoUmiopiutoffoprodigamente(perdirave- 
ro)cheparcamemte£thòrifiutat$ancorarkchezze,& honorati ppadi offtnomi 
da prindpi,eSignorì:comeilritràttodelUmia vila,& gli amia mìei fitfii ne. 
popnofarfede. 2 (efitimaifitiecodafdlaci piaceri del mondo aSttUto,& in- 
gannato, dffo non fapep, che quei beni, che noi chiamarne honerifijgdità, ric- 
* chezze. 
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chexxtf & fìmiU , n»n s’aquijlajpm con fatiche , e con ftJori : e che con timore 
érfàsiidio nomji oofftdefino ,echenonfojfenobcn jpc(Jò cagione dedaroina, 
*€ del precifitio di chi gli fiegue, ouerpopede. E pero pregai Dtofempre , & pre- 
go , che al viuermio non dia ne richez zat , ne pouertà , ma filo le cefi necejfarie 
al viuermio:rtpHtande nelle ricche^l^ ejfire difficile molto fchiuarla fiperbia, 
ér altri vitij: e nella pouerta efifire molto incommoda , & malageuole la vita. 
Oltra che ben fi io, che ne con quefi’ opera io ne aquifiarei , ne col fumo deludo 
deglihnominiioviuerei. UW4 l’ho compefia filo per defiderio di giouare al 
mondo nel miglior modo ( fi come ho anco cercato fare con t agitar Caualli) 
che la tddio mera , mi ha fatto grafia di pofifer giouare ifapendo che nella pere- 
grinatione di quefia noltra mortai vita , noi non fiam nati filo à noi medefini, 
ma alla comune ancora vtilità degli altri. Confiderato oltra di quefi o , che nel- 
la gran cafi del Magno Dio , non filamente s'offerifice l’oro , & l’argento , do- 
uendofi pur necejfanamente offerir da ciafiuno alcuna cofa , ma il rame ancora, 
jlche none dadijpreggiarfi ,che la pouera Vedoua non puofi altro nel Gaigo- 
filatio , che vna picciol monetina di coiai metallo : la quale non dimeno fu mol- 
to grata à Dio : e via piu affiti deltoro , e de gli incenfi che gli ofieriuano gli 
altri: fi perche diede quel che puote , come perche (offerta venne dal cuore. 
E col talento che la Iddio merce m’hà dato , cercai di fare vfura , e non di fi- 
pelirlo à guifa di quel fino pufilanimo , e da poco. Ne meno mi fin curato di 
partorirla à guifi a Offa, che locando il parto lo ridduce a perfètta forma. 7{e 
altrefi mi fono affatigato in trittarla cofi per il minuto , & teffirla cofi perla 
fittile come fanno molti : fapendo io bene che Pallade fii fimpre nemica di chi 
teff di fila fi fittili ( come di fragno ) la fua tela. 7(e ho fatto molta fi ima del 
configlio di piatone nelle fue leggi , ne di ^mntiliano ,ne et Horatio circa 
quel che vogliano da chi vuol metterfi al findicato col dar fuor a i frutti delT 
Intelletto. c.Ma iHimando poco ilbiafmo , che per quefi o d'ignoranzA me ne 
haueffe pcfjuto auenire , à rifpetto deWvtile , ch'io poffua fare , e del refio , che 
pur bora hauemo tocco ,finzlafiettare , che fòfiino piu maturi ifiutti di que- 
fio mio giardino ,ftnxui piu dico voler limare quefia mia opera m’ e parfodi 
darla fuor a ho/ la feconda volta. Volendo ancora in quefi o effre piu tofio bia- 
Jmato da molti dotti per poco accorto , & confiderato , che da molti amici , che 
dàofare m’hanno cofiretto , ér pregato , effre tenuto mal amoreuole, tenerut io 
per fermo , che figli miei riprenfin hauranno il gufo mal fino , non gli fia per 
dtfiiacere (acerbo etefia. E Je hauranno fiimelo di giouare al puhlico , daranno 
an/efii fuor a alcun’opera , la quale pofii , & debbi emendare il fallo di quefia 
mia. Per la qual cofa io ne vero à ottener (intento mio , eh’}, di fonare : ha- 
uendogli io incitati à far quello, che perauentura/atto non haurebbeno , quando 

■ ♦♦♦ 
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quejla eper4 fiata »on fofii.E da qui vedrafi poifeUlcr lingue faraniu miglia- 
ri a fatti che à le ParoU:e i repreudenti ddriprefi.Refia ch’io hora rìjponda k quel 
li, che mi potrehbeuo dire ch'io ho veHito il libro di velie altrui, e dico^he no» k 
malefacendoftcommoda,& attamente.Anzà di do mi godo, & vuo chefapino, 
che e cofa da animo vile, & vitto fo, e da ingegno infilice voler piu tojlo ejjèr tro~ 
uato in fui furto, che render quello che gli è fiato prefiato-.mafime facendofi capi- 
tale dtU'vfura.Vernonincmere adunque intderrore,e per voler ejfere grato k 
chi fi deue,confefio che netto fcriuere di queJF opera mi fono fruito molto.AAri- 
fiotile,di Platone, di Plinio,di Senofonte, dt Columetta, di Varrone, di Paladio, 
di Nemefiano, £ Aderto Magno, dt Plutarco, e di Fergilio. Ho cauato ancora da 
Vegetio,da Lorenz,o Rofeio,dal Crefentio,e da moli’ altri, ch'io taccio:ma nel fuc- 
cejfo del libro fi potranno vedere. Ne perche io mifia feruito di fi preclari auttori 
leggio ejfire riprefofe prima i riprenfori non riprendine e Senofonte, che quello 
di Simone Atnenieje tn^uofi nel (ito Hippico,& Hipparcoùl quale (fecondo al- 
cuni )fu primo k fcriuere detti me equefiretahenche Plinio vegli altri mente. De- 
uefi altrefi riprendere Vergilio , cne non fiolamente rubbo Teocrito firiuende la 
Bucolica,ma Eftodo netta Georgica, quafi tutto H omero neWEneida : & rub- 

hando Ennio foleua dire, che dal fango cauaua l'oro.-cio ì dal brutto file le betti f 
fime fententie : le quali di poi ffarfe perl'Eneida. Ma non meritando queHi ec- 
ce ttent fimi fcritterife non lode grandifiima,aqa’fijro io hi afino dunque, che in 
vn fol libro ho fatto, che fi pofii leggere ciò che di buono in fi fatto foggette dijfiro 
quafi infiniti hettipmi intelletti ? 2(on fta vera, ch’io mai lo creda : & mafiime 
confcffand'io il furto fi furto fi può adimandare quel eh’ io porto apertamente in 
mano:& confeffo allegramente, e con debita riueren^ di chi eglifia. (JMa chi ì 
quello che puofii dire vna cofa hoggi, che pria non fiajlata detta? Et per do fi po- 
trebbe auommodare & bene anco k quefio propofito quel che dtfie il fàuio, 2(il 
nouifitb CaloTIon tacerò di dire medefinamente che cefi come la maggior parte 
(fi non vogliamo dir tutta) di tutte le lettre humane ò furto efprefjiuofi il piu di 
queUi fcrittimieh&ficonefierebbe molto piu chiaramente quando noi non gli 
haueffimo pofio altra mafehera , ér altra ghirlanda in capo di quella che fi ha- 
ueffi hauto prima:ne per quefio dei ejfire crudele, benigno lettore ,contr a la inno- 
centia delmiointento;ptrchefareHi ingrato k tante mie vigilie, &fatiche:ne He 
quali fin fidato molto per recare al niodo vna puhlica , & honorata commoditk. 
Ma ritornando alla mia coufefiione ,per ifiedirmi dico , e per rendermi grato k 
chi deggio , che non filo mi fino fruito ancora d" alcuni auttori moderni , che in 
tal materia hanno firitto ,ma etiandio del buongiuditìo d alcuni miei predecef 
fòri Cauallieri che furono veramente in quefi' arte eccettentifiimi , & fen'ga pari. 
E queHi ridduco in pochi fn MejfirEuangelifia Corte ,del quale lafamaefiga 

de anco 
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detamA > & cojijrefcAftrt i»fnitA virtM Jàa , ch’io non credo JIa gÌA mai per 
fiemoffi in Alcun ficolo : in MeJJir CiouAn Angelo Ìa CorcAno gentilhuomo di . ^ 
MiUnOtér il* MeJjèr GiouAn Matìa deUu GiroU ,gÌA mio pAtre , & maeflro nel ^ 
eAUAlcAre,mA(liJcepolo,e Nipote deljùddetto MeJprEuAgeli/lA. Fu Caualerijl^ F 
il patre mio in qucBa etkfilice ,e doro , nelU qudei CAUdlH erano veramente i 

buoni, & i buoni Cauoleri^, erano in iffima grande, e benijTtmo remeritati, 
detta Regalif ima Donna jfàbetta d Aragona Duchejfi di Milano, e Bari : detta 
quale Diuinif ima Signora ejfend io Pag^oin NmoU, nel numero di ben trita 
anque altn tutti nobili, e la piu parti fgliuoli di Coti, Marchejì,e Duchi,apprefi 
iprincìpij del caualcare, fitto la difiiplina di mio patre , &la magnar parte di 
quello eh io fi , ér firiuo. E perche e fiato a me cofi quafi impifiibile il dar cogni- 
tione, ó’notitìa vera con < miei firitti detta natura de'Cauatti , Ó" di tant’ altri 
c^ a quelli pertinenti:&fcriuere com’ejferdeue il CauaUri7^,finzA manifi- 
Jlare alcuni errori e de ^li antichi, e de i moderni, che n’hanno firitto:e di quelli ) 

anco che caualcano,vuo che ciafiun fippia,che mai l'intention miafu di auilire, 
ne di biafinare le fatiche altrui. Ma quando pur fin venuto à quejlo , vi fin ve- 1 

nuto parcamente , e con ogni rifietto per amor detta Verni. La quale fi ben fi che j 

partorifie odio,fi ben ancocheattafinfattavieru ad ejfireahbracciata,& amata ■ 

da ciaJcuHO.oUrache^ ben fi può vedere con quanto rifietto ancora in quefio io fia 
froceduto,che mai ho nomato alcuno de'Jcrittori moderni mafiime,che di fi fatta '• 

materia hanno trattato^ degli antichi pochi^ tuffino £ di quel ch’io ho firitte, 
e che bora dico mifirafiempre tellimonio apprejfi à Dio la mia propria confcien- 
apprejfi al mondo il fofiener, ch’io m’offero , e faccio , con viue ó" vere ra- 
gioni la verità dette cofi ch’io firiuo. 2(en curandomi (da che ì afa fiumana lo 
*rrare)d‘ tjfire da ciifcun altre con la verità medefmajriprefo,& arretto.oue me 
^tano imieifcrittiragioneucdmente correttione.Che veramente tal'efier deue 
ttMimo eT vnfirittore ChriHiane,e et ogni finito buono, & gentile ingegno , che 
piu fi diletti d’ imparare A di ventre alla perfittione dette cofi, che di voler fefie- 
nere il bianco per il nero con fiphiHiche cauittationi. Et finalmente inìiituendo 
te beni^ifiimo lettore detta mia opera , la quale di nueuo bora nett'anno detta 
nofira redemtione I y 7 j. ho fatta imprimere, & confecrata al gra Re di Fran- 
da Carlo nono, (Sfacendoti di mefiejfi Giudice, per che all’auttorita del tuo Im- 
perio, & arbitrio efiottopofio il pofièr cofi lo esheredare, come lo addotartela in fi- 
gliuola, tiprego a perleggtrla,e poi giudicare. Vale. 
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DI MESSER IVVENALE, - ^ 

G$;icilhuomo Romano. 

* • 

^ Sin de^triìMt alto fvalornjoSho^ 

•t; Come eimertatdt;/ io debito non lodo hard. 

Corte, col bajfo mio caduco inchioflro, 

Degno dol canto di chi Afaneoa honora, 

“Ducimene forte ajfat piu ch'io non moflro. 

Onde fol nji dirò , che fe rc/'adora 

2(omd per il 'valòr, io per quelloy 

E per (guanto /criuete chiaro belle. 

t 

Sonetto di mefferFrancefeo de Rofis, Gentil . ' 

huomo dcirAquila^aC.C. ' 

I 

SolteJleJJò ytpdnijptnccdtropareg^ , 

/ Claudio gentdyche col 'valorycontartcg i 

J piu feri animaiych'adopri Marte 
‘ ^eUalteimpreJéfueydomi itf correggi 

\ 

Tutti i bafi penfier nciiri dtfpreggiy 

Pei eh' à te rari doni il àtei comparte'. . 

Onde mentre di feruti orni le carte 
*Pompofo<-vaifraipiubeijpirtiegreggi. u 

DeuintiàtuervirtUyealtuot^alore 
• y Gli huomini fanfìyQdgU animai fereci, 

Ch'njfan le bellicofèy altiere /quadre. ‘ , 

Deh potej^ioheradimofrarti il cuore, j 

Dmoflrar ttie rvirtu con le mie rvoci 
E tue dolci maniere,atte, ^ leggiadre. 
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DEL CAVALERIZZO 

DI MESSERCLAVDIO 

COR.TB DI FAVI A. ^ 

. ... . .f >r.% 

Deir origine del Cauallo,c de grinuentori 

del caualcace. Capitolo primo. ^ 

70 vtUfe degHàmetOe Udmaft mtiUjh 
nntrofiàHimalectmeeil CdMtilcjhifi^arth- 

le ,m ver» ,ch’Ì0 fefjè df grande ,0“ 

eleqmenxat , del quale tante, ì tali fino le deffU 
forti,ck io ferme non fa^ét mai da qua! can-^ 
t$ intomminciare ,yenlie fi da beni del onfe» 
cominciando dicejje, ch‘ egli^ bello, A fero^ di 
benigno afietto^/chdljuo corpo tutto } benjirma- 
to,e prof ortionatojch" egli è gagliardo, deliro, e 

veloa, che ha ftntimento in eccellenti a, come il 

vedere, l'vdtrt, t odorare , & altre qualitct fmìli, ì tra beni dell'animo Udaffi 
la generofìtà fra, t apprendere f odiente, fefferevbbiAente, ptAente i le fati- 
ghe , & a Afiggi,ardito nd pericoli, fi Ale & amoreuote, che ha religfine in fi, 
&intelligentia grande, & benfiejfo diuina, & molf altre ctfefmili , che Arei 
poi A il^niejhinfichi ( che difirtunafi pojfino dire) come della nobiltà Jùa, 
percaggione della fuar ax^a, o Al foefi nel qual nafee^ Amorale ialtroìgfi 
ornamenti che portai fimi che lo gouemano, le conditioni honorate di chi lo ca- 
ualca,epofiieA, f honoredafama, il prexxo,til pregpo^chejben JpeJfi, hì egfi 
aquilfat» per fatti eggregijìil diletto, tvtA^thonore che fine ritrahe fCheA- 
rei ABefgure,&imagnith‘ epfi hi nel Cielo ,ficonA che fi ne ferine le delle 
SteA amiche, & mimiche, dei Pianeti, che^ attribuifeanonelfioncfiimetof 
che Arei A queA, che tanto t hanno iHimatoìcome ifiimò Adii A, il quale ap- 
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LIBRO .PRIMO 

frejfo* Hoptert diffc: 7 ì$h me ambbemt m*i CamRo alauu , t perdo no» gli' 
ho di portar odio. Che direi ( dio volejjè dire) dhe egli } flato fi ejfàltato, che fin 
co» proKerhif e flato detto ,per. ^atìnomafia , da CaMolli ad /fini i difiefi ?eda 
/fini à Caua/Ii, e gli è afiejo ? Che d'trei poi di q»ello,che il Petrarcha nel lameto 
che fa delle flte dìfauentMre amo/ofè^ice, Horfa Cauallijtor nani Fortuna , che 
al mio mal fèmore è fiprefla ?Che fi potrebbe dire di quelt altro prouerbio , che 
jroprLtmente lmeficoitieae,?(^ttibus outequisfE con carri^con CauaUiìHor 
che direi, dico,ouer farei fe traile moltifiime[ùelodi,quelte poche voUfiimo ab- 
bracdare iFeramente più teflo rrnmancórebbe il tempo , aie materia perifiri- 
merle. Laficiando da parte adunque tanta ifqmfitezzA nel lodarlo, filo i quello 
attenderemo, che parerà piu conueneuoleàfaperfi, & opportuno , & che no» Jà- 
^endofi fi potrebbe perauetura t affare di qualche maccnia il noflro Caualeri^i^. 
cMa non pero lo trattaremo in modo di lode, ne per gloriala à fine che da ciaf’ 
cunopofiino ejfère lette, & intefi le Jùe conditiomjtraBe quali queHefitefeeglie- 
remo , che ci par anno minori , pi» vtili à fàpeifi, & neaffirie :& le trattare- 
mo in modo , che chi vota leggerle , potrà ageuolmente haueme buona intetti- 
genca , & venirne ( quanti la Tneorica) à quido, che circa la cognitione, & 
ejfèrcitio dcCaualli , e Caualeritzà s’appartiene. Et incominciando dico » che fi 
puoi volemo credere à Poeti, non à dubbio alcuno , che i CaualU fino antichifii-^ 
mi fin dal tempo, che leuata la confinone degli ellementi fiotta Caot,& riduttn 
in ordine, comincio il Sole àfar il fio viaggio. Il quale no» lo puoù fare finzl 
efii, effóndo il fio carro fftidato da quattro CaufiU, cbme dimoila V tr^o net 
quinto deW Eneìda , quando dice, 

Auroram Pbxtoncis zqui iam luce vchebancACA Che vuol dire, 

Cauai di Fetonte con la luce Por tauan la defiata nona aurora. 
Liqualida Ouidiofino detlii Ignipedi,efi»o Piroi ,Eoo,Etone,e Flegpne^. 
Ancor che ii art iole vagli (he Xante fiavno di quelli. Et altri gli danno altn 
nomi ancora. Nomerò gli chiama fibrate fiftoje Terbeco. Higino pero vuole fite 
fono quattro, dui mfichi ,àduefimine, Eoo,che volge il Cielo, cr Ethiope,die 
maturale biade. LefèminefinoBro»te,cbevuol dir tonante, erSterope lam-, 
peggiante. E diuetfidiueif amente l’hanno nomati.Tutti pero concordano, che 
à apportano la luce. E non fenXa ragione fino fiati attribuiti i CaualU al Sole, à 
dinotare che anC efii hanno grandifiimavelocitànelcoifi, il che egli amene da 
buona , e calda complefiione. Hot apportandoadunque i CaualU tlgomo ,ela 
luce fanno fède, else fono antichtfiimi, ér peifttifiimi. tfiCa per dire della loro 
origine piu diirintamente fiuoleg^omo i Greci , che Nettuno in Fefi^ia fece 
nafierc il CauaUo, battendo il Udo col tridente : come ben dunoHra V ergtUo nel 
primo della Geergica, dicendo, i 

^ Tuque 
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l^Kped coi prima fremencein 
Fuditequum magno tellus pcrcuiTa tridenti 
N^tunne. Chevitnkdin^f ■ ' 

E toNcttunnoà cui la terra prima > li..- 

Dal gran tridente tuo percolTa diede .t ’ ^ 

Deftrier fremente. 

La faueU di quelfi ver^ ìtale, che cemendendo TLemnne , e Mhtenta del /tó- 
me etMhe/UypactjHe a li Di ,/chelaGttì q/telttome hattejp qual àtv/t de’ due 
fhlJi piaciute, purché Pv/t di lare miglior dt/u à mortalihauejp recato : oHher 
7^ttutt/to percojfe il Udo celjùe fiettro,efece ma fiere il Cauallo , animale atti fi- 
mo ale ceje belliche, &vtiUpmo a tutte lecoje,che alviuerevtile ,honorato, 
^ diletteuole di l’huomo / apparte/igame. Il qual CauaO» alcuni le chiamorone 
Sciphie, alcuni Sirene, altri Arìene , & molti Pegafe. Il fenfe della fauola ì che ’ 
7(ettunno ejfendo Die delT Acque, le quali fino tnebiUfitme/flufibiU predujfi 
il Cauallo animalveloàfime , perla velocita del quale attribuifiono l'ali. 
E quinci auiene che Collere, dr Polluce ,Sttlle netifime,Jì Mceno hauere in tute- 
la,& pretettione il Cauallo Jk quei Stelle fino tulcorfi lerovelecifime.Lattan- 
tiovuole , che non efittdo ancora cenofiiuto l’vfi de Camalli, & hauendotte di 
bifigno la natura de gU huomini,2(ettuno col tridete( come s’ì detto) lo facejfi 
ttajcere.Cqfi vuol Lucane nel fijlo Ubre quando dice: 

Primus ab zquoreapercuflìs cufpide(axis> 

Theilalicus Sonipes bellis feralibus omen Exilit. 

Setto il velo di quella fauola piu veranteme fi dime lira , che diUetande fi 
naturalmente il Cauallo dell acqua,&hauendo bifigno de molti frutti della ter 
raperviuere,piucheaUro ottimale ,che finte aU’vfìde ^i huomitti,che dal 
Dio delt acque, e dalla terranafiejfijla lafiiand^ le fauole addietro , eómllia 
namente parUutdo,L‘Orinnefua fu come di ciafcun’ aUr' animale, dal noUro 
SipiorDio creata,velendo prouedere aKenecefiitì humane, & con quello ani- 
male dare infiemevtile,honere,& diletto off huomo, cerne di fitte fi diràpie- 
namente.ffer chi prima trouajfi ilmedo delcaualcare varie fino le epinio/ti, 
perdeche alcuni non detto ,chegli Imerei hauettdo eBette per capitane Pattare, 
& offendo per conceder^ la guardia deUafiua perfino, Stficnro dopo lungo 
difiorfi fipraciofatto ,diffi loro ,chevnCauallofigodeua filo &ficurovnbet 
prato , al qualefit da vn Cento importunamete turbatala paHuraJa endeilCa- 
uallononpojfindo fipportare quefiaittgiuria , maveledofinevedicarefinutit- 
Aavnhuotno fi conPaiutofitohauriapojfittocattigare ilctìrue. Obontagrade 
/vn animale fi generofi^ malida i/tcomparabile di f huomo! A cui fiJfuofi,ch’ 
ageuolmente le haurebbe punito , ^ egli / haueffi Iqfdato frenare, e cauakar da 
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lui i perche gli Jàrehbe montato a^ofi armato^ con vn aSa/è' Uhanrebbe veto 
dicato , confenti il Cmo1(o^ ricenctte iljkno, & U a^ejfore , & in vece dejfere 
uendicato,rimafe al hnomofottopoilo. In cjMefio apologo non fol vedete gu 
quanta conuenientia, & incltnatieneotaturale.habbiil Cauaiio à Phuomo , ma 
etiandio quanti ammaeìiramenti vtthfìtpi^tto couerta a eiafcun reca. Hor 
altri dicono che Beìlorofontefu inuentore del caualcaUj alquale fu da 2^ettun- 
n* donato Pegqfo cauaiio alato , eè'cominào k caualcarlo, & con effe addejlran- 
d<fì dipoi vintela Chimer a^eiflre tafitperabile à quei tempi, che infettaua la 
Utia. Del qual Pegafo ,pm di fitto ne parlaremo altrimenti. Et deuni voglio- 
no che T^ttunpa ift^fiffi quel che trouifjè il modo del caualcare : e per quejlo 
lochiarmrono V^pio fecondo che.diceDiodore,nelfine libro. Moina Perfieìo 
attnhuifieno ,e-molti aSefènctfni Pe delt Entte, dr altri adoro, che douendo 
* contral^tfine fuojratello far guerra , pudico piu opportuno di ammaeitraril 
Catullo, che il Eeone.^^^ncer che altrtdicanoache Ofiri adimandando ad Oro 
diqual animale f offe meglio a firuirfi neUe guerre, gli fuffe rifioHodel Ca- 
uailotpercìo chenon. e antmalealmundo,che queHopeffà meglio del cauatto,ef 
fendo pitn difirxAidardiredi velocitaci deHrexjca, di manjuetudine, itin- 
telligoi^l^ iuhpdufM^attdeicofi tutte tanfo pertinenti a la guerra che nien 
te pimnelle qua^efe digran lungaauanza il Leone ^ tutti gli altri animali, e 
non filo in que He, ma in molt' altre ancora jéf in quello la ragione addutta da 
vn moderno fcrittore ,} debole ,che vuole , che per c'ù Oro dimandato da Ofiri 
per cf^epiu tolto del CauoUo che del Leone fi deueffe feruire nella guerra ri- 
fiondejjè ,per che fi il Leone vna fiata ì pollo in fuga fi irreuocahile , offèndo 
non fido in quello miglior del Leone,ma nel correre /telportarihuomo, in effer 
piu. grande, offre intrfpido ad afaltare, & à foHenere Paffalto del nemico. 
E da quiviene,che egli è con tanti epitetti effaltato dagli antichi e Poeti, e Fi- 
lofiphi , inorici, & Oratori'.come diremo al fio proprio luogo. Altri dicono che 
fine fiate inuentrid delcauaUare leK^mazone donne di Scithia firocifiime 
. guerriere. Alcuni affermane gU Centauripopole di Thefaglia effer e flati i primi, 
che dtmaffre i Caualli, & quelli,cbe poi gli vfiffene neUe guerre, & offèndo 
fiati cefi villi a Cauaiio in queiprinàpf da i popoli lor circonuiànijcffrfia- 
to crefi^hehaueffeno membra parte humane,e parte caualline. Benché altri 
vogltnoche la fiutola haueffèorigne dal' hauer prima viHo Phnomo a Cauaiio 
corref dietro aTauri jouero.dalbeuere che fauuanoi caualli nel fiume Peneone 
.ahbafeiati i capi,non' fi vedendo fi non cjuelli de gli huomini à Cauaiio. La 
•>qual fiutola figtficàlavelocitadeUa vita humana, rafimigUata al Cauatto, 
arùmalveloctfiimoyergdioda ilprego & vanto deW vfi del caualcare a La- 
ppiti Peletronypur popolo di Thefaglia in queSH veffi dicendo. 



Frena 



5 



DEL CAVALERIZZO. 

FtenaTekthronij Lapkxgirófqucdcdcre, 

Imporci dorfojacque equicem docoere liibarinis 
Inwure foIo>& greflus glomerare fuperbos. 
ChtntUAlinguAnoHrsfinAt 

Dicroi Lapida noi polHìCauallo 
L’vib de £rcni^ girì> e il buon dcftriero 
Sotto Tarmi infi^norno andar fopabo» 

Lcggier/cioItOyfic altiero com’ ci deue. 

in vero in grAnJifima ftimA Afprejfì a Thefédil'drte 
U,che fdcendoj! il figriJitU per le mxxje et alcum^e mtnAjJefru^ ^ 
nAHAvn CAndUe dAgnerr A imbriglÌAìeje gemito de t$ett' erme Teredine del 
^aU finite il JÀgrifitiofi dAueno in mAno deìU Jpejk, e CAminAndo fi lo trA- ' 
euA Apwefiò/unvelende per mteHo Altro fipiificAre,che a Ia pi» CArAcofi, che 
hAMeJfino ÌHa»eH«m»nde,che erAUmegUe, commettenAne Upi» honoretA^ 
urAJIorfinMmente dimerfidtuerfiafi henne detto circA queHo.MAneide- 
nemoeredere^he Noi fin dui tempo deldilnnio ,& Ia molti tndtne dePedri 
emeerpi» Antichi fi fir»cfièno dt ejueHo Animole, & t tfijfineper loro corno di- 
tì:& afi come prouideno,per infiirotione dminefi tutte le cufiche tUpperten- 
geno aI bene, & beate viuere^gjU fmomini^efi Ance trouaJfine,&mettefii- 
minvfiil cAnedcare:&mapme efiindomi opinione jche NoifAcefii colennie 
per tutto il mondo, & in Itali a fpotidlmente: doue fi crede, che fìtjfi chUmAto 
Jano. Benché ^ Hebrei voglino,che di poi il diluuio fujfi chiamato lane piu 
perla Juainuentione del vine,cheper altroper che Janoin Uebraicov» oldir 
•vino.Herdi poi crefiende la pelitia degli huomini,e delle Citta ì fiato fimpre 
tvfi del cAualcare haaute in ^an fiimaje pregio, e tanto piu iHimate , cjuanto 
la grandexxa ^de i Regm, delle Bepubliche ,ede i gouemi piune ha rkeuuto 
vtilita euidente, henori,&reputatieni. Et pero hanno h Attuto cagione di piu 
preporlo , e deftderarU. Onde quanto lerichezju finopiucrefiiute , e pju fii 
trouato moda di poter nutrire GutAlli,&firuirfine,tanto piu Infilerò ì fiato, 
érneceffarie^ iHimateSiche e ne i tempi pajfati,& ne prefinti fiotto nome 
diCandUiero fiwnnojetuttaviafino chiamati i Nobili.llche approuano 
i Prinapi, che fi ^erianó del nome di Caualierofi ne inua- 
ghi/ceno,e fi ne honorano. l’approua anco la Relipon 
noltrA,&il comune confinfi di tutte il 

mondo, come piu A piene fi . 

dir/idi fitte. . • ^ 
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Quanto nel fcruircj &giouare à Tliuomo > il (^auallo 
ecceda tutti gli altri ammali. 

CAP. II. 

O credo ^he cujcuno hobbU per cefi chiara, & in ntjfuna par- 
te dubbia, che quelli animali fono migliori, che piu Jèrueno alt 
vfo de l'huomo,& piu fouengano atte necefita humane : perciò 
che hauendo no ftro Signore Iddio non ad altro fne procreai 
tanti animali nella terra, nelle acque,nell‘ aria , & anco forfè 
nel fuoco, che perfiruitio de thuomo,al dominio del quale tutti 
, gli fitto puoJè,quelli chepiugù recano di aìuto^ di fiuenimento,piu degni fino 
dieffire hauuti inpre^o. Pero hauendo riguardo acfueHoalcunivaghi delt 
Agricoltura lodano /òpra opti altro animale il Boue,il quale mentre viue ci 
procura il viuere con tarar continuo che fa la terrai doppo morte ci pafee, ó“ 
nutrifee cenla/ùacamejaqualepertuttoiinvfidimangiaifi. Etmolttamor 
tori della vitapa^orale comefifTonoi ScitbiJ/anno detto,che lapecora non fi- 
lopuònutrir thuomoconlacamepreprìaAdtfigUuoli,& collatte,malo pua 
anco veIHre,& velie con la fua lana , diffóndendolo dalla ingiuria , & muua- 
gia ftaggione deW inuemo,dtuentÌA deUe piogge £t finalmente chi ha lodata 
vno,& chivri altro animale, varij varie opinioni UntdoJéani offendo fino» 
cinque forti de vita degli huomini ficÒdo Ariliotile nella Politica, ciò ò la Pafio 
tale da Venatoria, ò Predatoria chele dica, Aucupatoria, Pefiatoria , 1 1 A nicol > 
toria,neffuno animale puòpiufiruire,&fiuenire all’ huomojn tutte quefie,che 
il Cauallo-Percio che figli huomini poffino vinere di latte, & come, ò <t atmeti, 
c di mgge nellavita pafierale,e quelli fifftire come vna viuente agricoltura, 
& ^cefitua,che fempre rinoua, &rinuerdifie, che ragon vieta, che queHo 
ften fi poffafare negli armenti delle Caualle , tome ne gli altri? Il latte delle 
quali è ottimo non che buono d» tanto ,che tra gli altri eradicate il primo, quel 
delia vacca il fiecondo,terzo quel deW Afina/puarto & vltimo quel della Capra. 
Il latte Cauallino purga mirabilmente il corpo humano,come vuol Votone. Ae- 
tio dice, che purga le poHime, & altre corrottioniXtPlinio afferma ,ebe oltra che 
purga il ventre , difiacàa il veleno,emafiÌme quello del lepre marino, egioua 
molto al morbo comitiale, e mafiimefecoejfifimefcolainpoluerei teflicolid v» 
CinghialeAMr il quaglio del Vitello marinoS vtikàfame bagni ala matrice, 
beuuto aqueta i dolori del parto fiondo a lo cacciafuora. t^i han’ detto, che 

fi ladennajlerilelo beucAton fapendolo,primachevadi a giacere col marito, 
conceperà. Il Cafeio Cauallino e buono à par di quello delle Buffale, egioua mot- 
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to X difinterU, & i Ciliaci, henche.il qndrUo pur di CdualU detto Hippace 
migliore^ di quello fi dee intenderei fi danoì none vJkto,non i pero che 
fin buono, & ottimo.! Tartari ouerScithi,che voglian dire J>en lo conofiono , li 
quali l’hanno in tant’vfi, e fiima, che nel di del 2(£tal Reno , celebrato da lót 
orni Anno,non i lecito ad altri, che a’I Re prima, e di poi filo à i piu propinqià^ 
Juoi mangiarne.Etperche la Scithia } diuija in diueifi popoli^iu a dentro vi fi- 
no i Geloni, che beueno fin^ di Cauallo,e Latte di Caualla mefehiati infieme, 
come dimoBra anco Vtrgmo nel terzo della Georgica in queHi verfi: 

Bifalrz quo more rolenc,acérque Gclonus 
CumfugicinRoclo{>enyacqueio defèrta Getarum, 

Et lao coocrecum com fanguine potar equinum. 
lapuaivetfivogìionodireinUnfftanoSra: 

Comi BiTalti far fogIiono>8f come • 

Suol il 6eroGelon fuggendo al monto 

Di Rodopcn, à i bolchi delti Gethis 

Et che col latte mifto dei Cauallo 

lUàngnebcue. 

beueno quello latte,efinnie nùfihiati infieme per poter meglio rejpirare, é* 
tcaccorre il fiato nel correre,&fugme:e da queHo beuere, & mancare fino det- 
ti ffippomolop,àoì tnunguoride Caualle ,& YOiuatTCfh» GalaBofàgi , cioè 
mancatori di latte. Et fimilmente fi ben la come de Caualli nonfi coBuma 
di mangiare ,non } pero da ere dere /he non fia buona, cefi anco quella dette Ca- 
uatte.ll latte dette quali non fi raccoglie da noi^a gli armenti d'ejfi , perche fi ^ 
rebbe troppo difficile X prenderle ,e ligarle,& mongierle, olir a che gli heredi ne 
fatirebbenoJdafie deuno m’attegaffe^hequeBa carne perejfire vifiofi fareb- 
be nocino nutrimento, rifionderei, che il Bt^aloì come non meno vifiofi di 
quella del Canotto^ non dimenofi mangia fienzanocumento in molti luoghi^ 
& mafiime netta maritima di RomaJda del non mangiaifi carne di Cauallo, 

odi in caufipiu,che lamalaquditX dellacame Jlprezzo ffrande,che vogliono 
iCauattutal che nonfi neritrarebbe mai tanto Xcarne,quanto pervfi, e per affa 
tiearlofi neritrof. Donde ì che per la faticaficonfiruanofimpre, fin che ode in- 
fermità ,odi vecchiezza , o di fiento fi moiono, & allhora effendo o infitti, ofi 
magri che non hano carne fi può quafi dire , che non filano piu buoni per cibo: 
&fi pur fiffino buoni fi glihX rifiettoanco per queBo, perche cjfindo il Ca- 
notto tanto vtile,ó“ cofi amico dettnuomo, 0“ familiare, ér hauendo tanta fi- 
militudine con ejjò lui, che altro animale non l'ha magff ore, thuomo non pa- 
tfie come humano,cortefi, & nato di mancarlo. Tiondimeno fino alcuni po- 
poli nella Scithia di Canotti dondantifiima, & priua d Afini, perii gran fred- 
Al .. 
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do^ quaUe grandimentefittcpoil4^he ctntirmametrte ma^anó cotti ctme, 
e fero glichiamAno Hifpofhagi£tqiuIHfifio i Sarmati,euerSAiir»m/tnft~ 
foli hdoitant/ negli effremi della Scithia. Vi fino ancora altri Sarmati, i éjnali 
canato il fingue dalle gambe delCaaallo,&mefiolatolo con farinaio maffono^ 
e£ta non } di maroMcglia s’ alcuni fopoli crudeli nella Scithia fanno fucHo» 
perche ancor altri f tu crudeli ajfiif&inhumani tra loro diuorano la carne di 
l’huomo.Come fino i LeHrigoni,e gli Antropophagi crudelifimi detutti.Ma 
olirà all’vfo del latte , è del cibo nella vita pafiorale delle pecore , nella qualle ì 
necejfirioperipafioli mutar fiejfi luogo ,& far cpuafivna vita errante , non ci 
da il Cauallo feruitio incredibile in portare, Cr gli huomini, & le mafiritie, & 
la parte del gregge, e tenero , b irfermo ÌCome fi vede eh‘ era necejftrio i molti 
popoli per le pianure loro di carri, &beHie dafima,fi d gli MiHortà prejlamo 
fede. Et pur hoggi anco fi pub vedere nelle grefii majfarìe di pecore, & mafiime 
di quelli, che le conducono dal Apruzzo, b da altri luoghi piu , & men remoti, 
ne i fèrtili campi di Puglia , di quante Canade , & Candii babbi necefiità, non 
che bifogno vna grege di pecore , benché mediocre. Si che non è dubbio alcuno, 
perle ragoni fiuddette, che nella pafiorale-, non filo fi pb ' fimire t huomo degli 
Armenti de' Caualli come degli altri animali ,ma che non pb quella vita efier- 
citarfi con qualunque altro animale ,fenza t aiuto de’ Candii. Tirila vita pre- 
datoria, ouer Venatoria, la quale eonfilte nella caccia delle fiere filnaggie, one- 
ro nel fittoporre gli huomini, nati fimi, che non vogliono fimire ,q»d altro ani- 
male ci pò recate quell' aiuto, che pò il CanaUo ? Il quale e con portar ró' huomi- 
ni, e col corfi, e colfommeggutre , e con ogni altra cofa necejfaria , ci fime di mo- 
do, che fi non volemo vanamente dijputare , ben fi pb chiaramente vedere , che 
finz effi non potriamo quella vita fare fi non imperfèttamente, b con affiaticat- 
fi tanto , che per la fatica lavitamancaffi. Nella Aucupatoria,& Pefiatoria, 
ancor che quelle fiano vite , che non fianoquafipofsibili ad effire fole , &fiano 
epncfiremote dallaterra,perefièretvccellare tutto ,bpa lamaggór parte jteS 
aere, & centra animdi aerei ,&il pefiare nell aqua , e che poco, e qudi nuda 
gli animali terreni pofsino recargli aiuto ,tutta via non vi b animale, dd qude 
pin, che dal Crollo pofsino quelle vite riceuere feruitio , conducendo t huomo 
con molta commodità, non affaticate, ancor che in luoghi molto lontani oda vc- 
tedagone , e pefeagiene ,& portando dai luoghi lontani dentro alte Otta do 
chefipiglia.Oltra che nelle parti SettentrionaU vi fino popoli, che pefiano con 
Candii, come fi pb vedere nel libro, che Olao Getho ha canato fuor a a di nollri. 
E (et Delfini , come vogliono alcuni , aiutano i pefiatori in molti luoghi nelpe- 
fcare, & di poi la pefcaggone mangano fico e pane,& beano del vino , pub an- 
co fiate quefio , che del pefiare con Cauadi habbiamo detto , fecondo Olao Gotho, 

ilquali 
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il^MoU fog^Hgedi piu àncora che mofipMo con ^fiatori del Pejce. Ma neU’ 
Agricoltura l’opera del Caualle è marauegliofa,perche egli in molti luoghi, dotte 
ce n’e copia,preJla V off tio del bone arando, e quejio fa ptu prejlo , con piu ardire, 
& meglio,trita,porta, &faquantoìneceffario. Hor riftrengendomi dico, che 
tutti gli animali 'danno cinque ,ouerfii cojè àgli huomini,& quejle finotopera 
loro da carne, il latte, la lana , il coro , & la pelle, ne altro da loro fi pò cauare Se 
dal Cauallo adunque delle fei cefi dette fi ne cauano cinque, ouer dalle cinque fi 
ne cauano altre cinque , non ò egli tale , che fiuenghi neUa magffor parte , alla 
necefiità della vita h umana ? Ma mentre fi parla della necefiità , io non vomì 
pajfare adire dellavtilità , della quale fi ha da ragionare piu diHintamente 
qui difetto. * 

Dell’ vtile , che fa il Cauallo. 

CAP. III. 

E vtilità adunque , che porge all’ huomo il Cauallo fino quff 
infinite,^ chi volejfi in queflo efienderfi dintorno all’ indiui- 
dui, & alla moltitudine delli efièmpi, farebbe di quelle filo vn 
libre. Et io perche intendo di ejfire treue, le andare rejlringen- 

do piu che mi farà pofiibile. Et intendo di parlare hora deUl 

vtile cop apparente come verofi perfitggire opti dubbia,&vana dijputatione, 
fi perche l’ imperfittione humananon lafiia intieramente cenefiere il vero : di 
mede che l’apparente non vi h abbia pan parte ancor a, dr ben Jpejfi la maggio^ 
re. Dico adunque, che l’ vtile è quello, che gUtua è all' animoso al corpo /> alt vno, 
(fi alt altro injieme. Le quai tutte tre parti adempie il Cauallo mirabilmente. 
Perdo che fi bene potrà parer frano à molti, che il Cauallo pefii giouare ad ani- 
mo/ion potendo darne precetti,ne documenti,ne infegnarfeientie alcune, din- 
torno Me quali la fòrza delt animo^ dell intelletto nofiro verfa, noni però che 
il Cauallo non induca t huomo nella contemplatione del fommo iddio, fi vorre- 
mo voltarli animo alle fue nobili parti, & à i tanti firuigi, (fi vtili,che d reca in 
quefta vita,lt quaU altro non ci mofirano,& sgridano ,fi non che fi come il Ca- 
uallo noi fèrue cofi bene , & in tante gufi, (fi con tanto piacere Jhonore,& vtile, 
doueriamo ancor noi firuire al fommo fignor nofiro Dio,che ci hà creati, & egli, 
& noi cofi nobili , & rendergfi grotte infinite , (fi immortali di tanto dono. Ci 
induce ancora il Cau/dlo nella cognitione della natura de gli altri animali do- 
mefiichi,dt fieri, & filuaggi,piu che altro animale chefìa partidpand effi della 
natura domelHca & manjùeta,e della fiera ancora , come di fitto fi dirà diffu- 
famenteMtfafimilmente filofifare , penetrando nella natura , (fi complefiione 
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fio. ton unte Uff mi, quante fi diranno di fotte a i luoghi fifa etiamdio thuo 
mo molto fot Unte, & accorto nel reggerlo, & maneggiaru, bifegnandoui à ben 
reggerlo,&maneggiarlo,accortez,za, & temperanza, &patUntiaquafi irfi- 
nita. Et chi altramente crede , & penfa con la forza poter fare quante bifogna 
ad ammaefrare , & domare ardito Cauallo, & non vuoU adbprarui piu prefio 
la patientiaja piaceuelezza, & l'ingegno, di quanto fi troui ingannate ciafiun 
gentilhomo,& caualliere lo pub ffudicare, & CiJperienza fiejfa lo dimofira, 
io ne i libri dt fatto mi forzarofarlo chiaro à tutti. Benché nera , da che me ne 
fouUne , non Ufi taro di dire quel bellifiimo efifempio dà quel gran Capitano fin- 
gelare di Serterio , il quale volendo dimofirare à molti nel fito ejfercito , che fi 
cenfidauano pi» nella lor forza , che nell' ingegno , <jr fàggio configlio , gli ad- 
dò fie dui Caualli, ma quel che figuitb mi rifirho in vn altro luogo piu al propo- 
fito dt dire. Dandoci adunque il Cauallo da Jpeculare permezo fitto nella bontà 
de Dio, & nella natura fita, e degli altri animali ancera,parmi che chiaramen- 
te à tutti gli homini rechi ville non poco, e quanto à l' animo , & quanto alt 
intelletto.Magli vtili, che da al mondo, circa le cofe del corpofino qutfi infini- 
ti. Perciochel'vfi del Cauallo ffoua molto alla finità del corpo , ejftndo in tffi 
vn‘ ejfircitio molto nobiU,& temperato, & de tutti i membri quafi vgualmen- 
te, bifignando ned’ agitar CauaUi , adoprarui ogni membro difiintamente , & 
tutto il corpo infieme , con vna proportione di moto incredibile , & impofiibile 
adiJjnrimerU con parole, il quale efièrcitio perejftrevniHerfde di tutto il corpo, 
tir perejfo lograndofivgualmentegli humori, che poteffeno alterare la complef 
fune ,necefifariamente gioua à tutto il corpo. Genera anco il caaalcare humore 
allegro , dr da bando alla maninconiahumor pefime , & gran fimo nel corpo 
humano. Et quefio fi pò facilmente ve dere , che da qualun^gran dolore fta 
tppreffo alcuno, col caualcare Cauallo , che fati facci ,Jè ne finte aUegerire affai. 
Et fecondo che dicono alcuni graui auttori,& mafiime detto, il caualcarefipra 
tutti gli effercitij fortifica lo fpirito^utto il corpo , & mafiime lofiomaco , purga 
ifeenfi,& gli rende afiài piu acuti. Tiberio Imperatore peringroffarle cefite , e le 
gambe, caualcaua ffeffi.Ma quefie cofe fino deboli, & di poco momento apprefji 
gli vtili infi nifi, che reca à i flati, percioche ejjèndo la militia patrona dei flati, 
ejfendo di due parti composta, pedeftre, cr equefireideUe quali fenza dubbio 
la equefire e piu nobile , ciafiun pub vedere, che il Cauallo reca vtilità infinita 
/òpra tutte le cofe, à' flati ,facend$fi con effe tutte le futioni importanti , & piu 
necejfarie neUa miUtia.Conctofia che tajpcurar le firade per gli efferciti,& vet- 
touaglie,il romper quelle à gli nemici, le fcaramuccie, il tentar l' ejfercito aduer- 
/■ fario , il riconofiere , & dar cognitione de'paefi de’ nemici , dr infiamma i muri 
de gli efferciti , con l’ ordinanze degli homini d’arme in campagna aperta , & 
ne% giornate , & fatti et arme , in che altro confifieno,che ne t Cauat leggieri, 
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&hemmifarme?Ets‘alcun» Muffe jche fi deue tenere fin unto dettàmilitiéì 
fiede,che della militid à CatuUt: Cr fifra quello m'àUegaffe tutte le ragioni, efi- 
fimfi,&auttorhà,che adduce il Machiauelloneldificorfijche fifra quello fa,gU 
riJpendo,che tifierìenzacidimoHra il contrario.Percioàefibenei Romani al- 
cuna voltafinontarono da Cauallo,& hebbeno a f iede queOa vittoria, che a Ca- 
Uidlohaurebbeno ferduta al lago Renilo contrari Latini,& a Sora, com‘ egli, 
nel fino difiorfo aUegafifo credere, che ciofiffefer altra cagione,ch'efii nonifirt 
me. Etchidubitachealtemfode Romani, almeno della Refubtica,nonvi era 
vfo bono del caualcare,ne fette da foter fiat bene à cauatto^e freni atti i regger- 
la come fi deuejte arme da armare ,ne homo k cauatto,ne ep cauatto?2(efi legge 
iheiRomani in quei temfifiefièrcitaffeno molto a canotto, mafi bene à fiede: 
ancor che àfoffeno luochi chiamati Catadromi Jone iCauoliericonfiembianza 
di combattimento foleuano concorrere. Hiffomaehie ancora onero Hiffodromi 
fiadimandanano l'iHefiiluocht. Benché^ Hiffodromi fipno frofriamente 
queiluochi doueagaracorreuanoicanaUi:comejarebbea dire hogff dii luoghi 
doue fi corrono i fatìf. Martire dice, 

Puluercumqae fiigax hippodromon vogola pulfat. 

Che viene dire. 

Batte l’tanghia fb^eil poloerofo Hippodromo. 

Et vi erano anco motti Cerchijhtochi medefinamente da correre , ér manegpar 
taualU,ò‘vipfaceuano i giuochi ,che fiadimandanano TroiadnHituiti prima 
ddPio ENEA in Siàlsain honore del f atre Anchifimorto-.come ben defiriue 
VergiUo nel quinto deWEneida. Maritomandoanoi ,fobenepre anco , che 
allhora nonfoffe cozi ben connofduta tvtilità grande della militia equeRre, 
comedi foi di temfo intemfoi fiata opti bora conofiiuta meglio. Et fifa cre- 
dere, che vfafferb i cauallijolamentein quanto la necefiità dette guerre , & non 
come futilità richiedeua, &neicafi,che effe allega feconda Limo , i Romani 
fmontaffero a fiede, b feria qualità defiti api , b feria ftrettezza dd luoghi, b 
fer la dtboU^{zude‘ canotti, e fercheifeeioni combattepno fin arditamente 
fer la comfaptiqde Cantieri friontati,drfrendepnofin core,ouer fer altro 
accidente non e/prep. Et fi Uuio non ha fcritto quelle Particolarità , e degno di 
fafa,f orlando di cofimeho antiche , le quali non offendo pxxificate ne gli 
y^nnaU,cheficcamente filo i fiati raccontano, finza renderne ragione,} ne- 
uffario,àtefeguendo quelli ;racconti ancor effo fiocamente le cofi, chetroua^tte. 
21 oh dimanco e fifa fure , che la caua&ria efiperiort incomf arabilmente atta 
fanteria. In camfa^aaferta non vediamo, che la fiacaffaf Ilei luoghi api 
&montuofiguiocafico del fori,ferdielaficiatii canotti combatte à fiede. Itée 
ofieruanano iTedefichi fer adietro. Li quali come vedeano , che lafànteria de- 
tlinaua,fitbito fiaccano dfinontare i Canalieri & rinfibfX^ano tinfianterìa, 
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&l/fci4tA tffù fitTAnxui di JkgginfimetuuMHt i CAMAlierìifiàUtH 
fericolo co» e fimtì, & cojì combattemdo co» grò» c»m, il fi» delle volte ne ri- 
fortsuano U vìttoria.Co(i fecero pofien credere, i Rohimì ntlU g»err* de' Ldti- 
niycomedice Liuiojche fe PoHnmio. Alejf/utdro MegM ne fece Alcune volte d- 
trotAnto.il Jifftor Luigi Alemanni nel diuotte^noo libro deS'AuATchide Jcriue, 
che SegurAno ImperAtore degli ejfrciti di Óodaffi ,ter AffdtAre il cAmpo dii 
Re Arturofice difmontAre À piede tutte Ia CAueleria dicendo. 

Scenda ogn’huomo del Cauallo^ palTo moiui 
£ la mano haggia prontajc’l core ardcocck 
1 1 pie (hello Se vclocCfC in ogni force 
Dìfpofto si riportar vittoria .ò motte. 

Rtadd noffri fu oJJ^ato, quello ^rejfo a Buffano centra l’Aluiano. Ma non è il 
cefi. 2(egli ejfempi de Suixjutri a Nouara , & centra’ l Re Francefio, e delTar- 
moglia frenano cefi deano: effendoui infiniti altri ejjèmpi, e cento per vne in 
contrario, die i CauaRì han retto i fanti. Oltre che la vittoria de Suizzari k Ne- 
ttar a fi può piu tolto atribuire a firatagemma , '& ardir de’ feldati vderefi, & 
olhnatijche altramente:ej/ènde coffa certa chegionti ffubite che furono i Suizza- 
ri in Nouara , infecerffe del Duca de Milano ,Jènza ripoffarpur vn gemo , per 
coglier et improuifò il campo Franceffe , tutta lanette ferno dare aU‘ama,ripo- 
ffandópere loro, rilterandefi, tenendo per queffe tutta là nette il campo de i 

nemici ffuegliato,& iCaualli digiuni, & deboli, & facendo di poi la marina ta- 
cere i tamburri, & effere in ordine con t arme i feldati , i quali vffeiti fuor a con 
andito gandifiimo diedero dentro alt inimici, che quafificuri di non effere p 'ìk 
afjalitififiauano a ripejàrejeuatefelle,e briglie à’lorCaudli,che erano fiati tut- 
ta la notte in ordine per combattere: & cefi li vincere. Si che l’effèmpie addut- 
tenon tiene. Et quello dtCarmagnuola fi vede effèreperle arme non perla fòr- 
te della miliria. Nefideuedar orecchio à quelle ragioni, cheefio allega. Delle 
quali la frimai , che thuomoà piede può andare in molti luoghi, doue non pi 
andare lo a cauallo, perche il caualle ancora po fare molte fàttieni, & piu vt ili, 
& di maggiore importanza/he non poffare thuemo àpiede. Et io ferme vor- 
rei ffapere fi ^ efierciti/:h‘ eggidi, adimandi amo volatili , confiHeno pia nella 
Ìnfknteria,ouero nella Caualeria. E che vrilefègmUarifiimb rejùlti da vn ejjèrci- 
to tale ^ 0 » accade eh' io mi diSenda in raccontare, ch’tgUi piu chiaro delia lu- 
ce del mezo giomo.Ma che riceua piu ordine la militia à piede, che la mìlitia i 
cauallo d» buonaparteeffalffo,perche ilaualli buoni pojfono tenere ogni ordine: 
érà tempi noFhi fi ne fino veduti infiniti efiempi, Etfimilmente le akre ra- 
po» i daini addotte fi vedano effire dette pina petfiadere a Principi à tener 
maggior eserciti di àpiedijcheeaUrofiuffaàU, cr di affai manco fpeffa, che 
di a cauaUo,effendo di troppaJpeffa,é‘ qffaipi»diffcuUoffa.Ma chidtAita', che 
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lémsIitU feJUBreJidit^erim kUeqtteBre riguardi de grdtuU futìtnì, che 
tutu, érl’altrefa,&vedM, che UfedeHre effena fine elle fcer amHccie ,àlle 
gionate,4l giurdar le terre, &l$imnfirti,d 0 »eicjnudiif« 0 file /mho queSe 
ctfimedefime, me melt'ebredi fi fre dette, & itfimte, che nette di hìfigne i 
tàccontitrle£t ben confi deri di chi fi tien pi» conto di vne,che babbi vna com~ 
pagnia de pedonile di vno che t babbi di ca»aBi.Etp»r heggi fino le mtdefime 
' confideratieni della militi* dette vettouaglie ,e de’ gonernijche prima fijfino, 
éficer che la Canaleria non fijfi cofi ben conofiinta come s’ì detto:& fi bene in al- 
cuna cefi , dinerfi,con le medefime ra^ni pero , necejptriamentefi gouerna. Et 
faciafi pnona fidi ^dcunfildato tante ardito,c//efi efferifi* a pie^ parimen- 
te or moto, controllar àcorpek corpo con vn altro à canattofimiìmente armate. 
Iepermepenfi,ediceinfieme con l’AnoHo invnagterra,&in vnafattione 
dimportantui che 

Chi non ha dcftrier quini s’auedci 

Quanto il mcftier deiraraieé trillo à piede. 

Et in fimmainfiemecen Anibaie Capitan fingelaripmo diremo kqnelh , fi 
pur fi trcuajfi , quelle che dijfi nel fatte dorme di Canne , quando vidde, che 
i Confiolihaueane fatto finontareapiede gUhuominikcauaile, ^uam mattem 
vin^es mihitradtrentequites:beffandofi di c<fi grande errore. Ma per con- 
cludere dichtame con Ari fiorile , che alle quattro parti, che atta guerra fine at- 
te, & s’appartengono, la prima i quella dei Canotti ,& CauaUeri , cenfiHen- 
de in quelli la cenfiraatione dette Città ,e de gli efièrciti. Et in quanta ftima 
fifjfifimprelaCaualeriaappreJfià Romani da qui fi può comprendere , che nel- 
la guerra de’ Veu fu Ugnate molto piuflipendio, O" henere à Caualieri , che i 
Jildati à piede:0‘ à molt’ almfigni fignalatifiimi,cen quali furono fimpre be- 
norati iCattahert. Etfinalmentelafiiandohermai quella dijputa,cr lunga di- 
grefiione , dico che il Canotto fingolarmente è ‘vtilifiime nelle cofi detta miliria, 
per la quale pare, che propriamente la natura lo producejfi. Filippo di Mace- 
donia affali la Tefiglia piu peraquiffarCaualli da guerra, thè foffino buoni, 
che per altre tconnofiendo éenifiimo che in efii cenfiBe il neruo detta guerra. 
Egli ì molto vtile ance il Canotto nette cefi de' gouemi à far fubito /opere ogni 
occorrenza, perviadeBepeRe,perpeter»ipoi^itoprtuedere. Bt Ui antichi, 
& i tempi moderni ne pifieno rendere teltimonianz,*. I Romani japeuane in 
due giorni le none di tutta Italia. Colmetodecaualli.Cttaudio Nerone quando 
da Calabria aneto in Tcfianafigntamtnteà cengutigtffi coni' efiercite di Li- 
me per (frimere Afdrubale ,& in fiei giorni fece quel viagge fi velocemen- 
te, (he di Ini difie il Petrarca, ch’ebbe occhi al vedere, al volar penne , i foifie da 
tredere, dse altramente hauefie pefiute farlo, che per vìa di pelle , mezxcpoHe, 
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é" carri da veloci CmoUì tirati ì Hauendo fatto ftr tutte teterrfj càmmandar 
CoHaUia chi n’hauea,per condur infetta i fidati. Probo Imperatore come 
haurehbe mai potute far battaglie cofi ficure, & forrere tanto, & cofi pre- 
fe,ftnza Saluto del fio Cauallo Atonico ìli ejuale fu di tantavelodtà, & 
gagliardezza , che correua dimprouifi in vn fol giorno cento miglia , du- 
rando in quelle finza mai mancare per dieci di continui. Gli esèrciti, che 
dicono volatili fono qutlU che fino copiofi di buona Cattaleria , i quali la dan- 
no vinta le piu volte. Chi ruppe l'intrepido Sifftor Pietre Strozzi à Sienaì 
Tipn fu la Caualeria di gente dorme ideila quale era generale quel Gene- 
refi , & Singoiar Capitane Marco Antonio Colonna ? Et hor in Francia doue 
mi fon trouat’ie fimpre dall’ Anne del M.D.LX F.per tutto il LX XIII. 
chi ha dato tre battaglie vinte al Re ChriBianifimo CARLO NONO, 
& al grande , & Felice Monfìgnore dAngu fio fiate do , locotenente’, & 
Generdifiimo Imperatore degli efferciti di S. M. C. giouenetto di età , di pru- 
denza erfapere , piu che vecdo,fi non la CaualeriaìEt conche fi faluofem- 
fre l'Almiraglie ò" ftee tante danno nelbel Regno di Francia ,fi non con la, 
& per U Caualeria ì Ma lafciando la moltitudine de gli effimpi , & ripi- 
^ando i utile delle poHe, che dailCauaUo, dico che vi fono popoli Settentrio- 
nali che le hanno talmente accommodate per ogni fiatio ae venticinque, ò , 
trenta mitfia , chepoffino con aueSto mode, & con CauaUi auezzi al corfifar 
tra di, Q- nette trecento miglia. Io hebbi vn Caualle offende al fermtie del 
Cardinal fan Giorgie Capo di fèrro , che di mezo inuerno andana di portan- 
te da Rauenna à Chiezain vn fol porno. EtvnaCauaUa,che detto Signo- 
re comprò in Alemagna da vn MaeHro di pelle, che correua francamente quat- 
tro pelle. Hot chi negherà il CauaUo non e fiere ancora eBremamente vtiU per 
la ficurezza ded huomo ì II quale efiendo fittopoRo 4 tante infidie dhomi- 
ni malinti , che cefi lo pò piu apeurare dufiir degni gran pericolo, che la 
virtù a un bone, forte , cr ardite Canaio ? Nejfina per certe , poi che ne le 
arme, ne la forza de gli huomini , ne la malignità dd luoghi poffino im- 
pedire vn valorcfi Cauallo , chea col corfi , 0 con lutto , 0 col Salto , & calci, 
& morfi, & percojfi de piedi anteriori non ifiampi , & fico ne meni fàtuo 
il fùo patrone. Cerne fi vidde in Vario Re dt Perita , chefeenfitto nel fatto 
darmi à loffi ,pervia d una velocifiima, fitte, animefi CauaUa , che fi- 

co hauea condotta à queffe fine di fruir fine ne i bifigni magari, fapen- 
do il valor fùo, fifàlue la vita. Et come hogn di molte ijperientie ne potreb- 
beno far fide , fi nei volepmo prolungarci , O’ U mifiria dalcuni Signori , (fi 
Principi non facejfi che , centra volontà noffra, nei tacepmo. Ma veniam' bo- 
ra alt honere/fi ornamento grande ^bt dà il Cauallo alt huomo. 
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DEL CAVALERIZZO. 
t)cir honorc,& ornamento , che il 
Cauallo dà all’ huomo. 

e j4 P. UH. 

' olii ornamenti ricette l’ homo daW vfi del Caualle, li quali per 
èreuitàfio andrò pi» tofio adombrado , che narrandoli à piene. 
Grande ornamento, & qua/i accrefiimento è quello, che fa 
aW huomo , recandolo fiperiereàgli aitri homini , e riguarde- 
uolc tanto piu , quanto piu belli , & minori Caualii caualca. 
Reca fimilmente honor grande aU’ homo fuppledo alla dèbiliù fta, ó" per mezo 
del Cauallo facendo , che vno , ben che di pechipme forza fa di grande ardi- 
mento , & perqueflonen tema di forza t^ai maggiore. Rende honor anco non 
filo nel combattere ,nelle guerre ,affàlti & duelli, ó“ altre cofi fìmili,ma etiandio 
nelle fef e, pope, & giuochi publià,& priuati,comefinogoflrejtomiamenti,cer- 
rere, cr romper lan:^ di piu guife,aU’ anello , & alla quintana, correr palq, far 
a carofeUt, giochi di canne ,ammazzar tori, cotta Uoni,orf,& pardi ,nellt cacàe, 
ne i maneggi di tante gufi , che fi fanno innanzi fignori , & a moltitudine di 
fopulo,b in mafchora, ofenza,& cefi altre fintili. Et perche non pare , che altro 
fial’honore,che opinione^iftimatione bona,appreJfi agli huomini, ilbuonCa- 
uallo fa molto iflimare vngentilhuemo , che caualchi bene ,& che babbi buon 
Cauallo ,monftrando che ancor habbia buon guditio in faperto elleggere ,& 
mantenere cofi buono , ér fendere honorat amente le fiue f acuita in cefi vtile, 
& necejfaria , & ajfiti honoreuole. Anzi non filo fa lefiu ddette cofi , ma di piu 
fa riputar felice l' homo, che ha , & caualca boni Caualii. Il che forfè pb parer in 
prima faccia diftrano a molti,che l’vdiranno,ma è pur vero fi volerne ben con- 
fi derare ,che la felicità di quefio mondo è pofla ne i beni del corpo , della fortuna, 
e dell' animo , & chi pofiiede boni Caualii mofira di poffedere tutti tre quefii 
beni. Peràoche mojlra d'haucr buon guditio,& pojfidcre i beni dell’ animo 
in farfielta de buoni Caualii, in ben tenerli, (fi fiperfine finire, domarli, ma- 
neggiarli, & con quel modo, e patientia , anzi temperantia ,ch’io vi difii , ér 
maeflria,chefi richiede, ammaefirargti.Talmente che fino riguardeuoli a tutti. 
Fanno anco ere dere, che pofiieda i beni del corpo, facendolo parere agile, e dfin- 
uolto di corpo, e di bona complefiione , fortezza , & viuezza. ChefenT^ quefie 
parti non potrebbe troppo ben caualcarc. Et piu apparentemente fanno chiari i 
beni della Fortuna, non effondo pofitbile di h onere , & ben nutrire Con olii boni 
con quella fefi,& diligenza jche fi richiede,fefuffe pouere, & non habondante 
de beni di Fortuna. Et ancor che i beni di Fortuna , & del corpo , & i Caualii, 
e tutte le cofi fiddette efieriori ,& fior deW animo , non pefiino far l huomo 



V- 



LIBRO PRIMO 

vìrtuofo,ftvtde fero che Uvirtìt ancor a diffìcilmente foJlare,o^re ado f erèt- 
ta fenzA 1‘ appoggio di ^uefe cofefe quella opinione è vera, com’io ferme credo 
che fa, che ogni virtù nelle attioni confifla. Perche effondo gli homini molte 
fittopolii alle necefità , che il mondo porge à tutte l’ bore , hauendvne à proue- 
derji d ogni cofa,con la propria diligenfa,& fatica,} forzato vagli ,ono,a fotte- 
metterfi à mille indegnità , & effere ani do del guadagno , & d'altre cefi non 
conueneuoli adhuom' virtuofo. Si che effondo iCaualli fiegno de' beni deW ani- 
mo, del corpo ^ delle richelT^, le auali fono infttumento òjla virtù ,fiono ancora 
fogno per le medefhne ragioni , di nobiltà. La quale non effondo altro , che vna 
virtù lafiiata da' magiari , & continuata per molti lufrt , & ficoli ,fi ne fla 
ancor offa volentieri appreffo lofflendore, che danno lerichezza.Etche fìa uero 
che i Caualh diano fegno di virtù , & nobiltà , i Pam lo dtmoflrano , tra quali 
filo al nobile e lecito andar à cauallo. Si po vedere ancora meglio da queflo , che 
à tempi noflri,e de' no f tri maggiori)) tutti) la maggior parte de quelli, che fono 
fati piu eccellenti in nobiltà, & virtu,& in attioni lodeuoli,é‘honorate, han- 
no con queflo titolo filo di CauaUiero ornato le lor famiglie ,&i propri nomi. 
Et di poi la declinacione,& rouina deli Imperio Romano falle quali nacqueno 
dr vfeirono piu Repti, & dominij , che non vfiirono Capitani dal Caual Tro- 
iano, effóndo ogni cofa corrotta da Barbari, e da molti, & varq popoli Settentrio- 
nalijò' Saraceni Jtutti empij,& inhumani appena do chea} refiato di religio- 
ne, di re pia, di gouemoje di creanza, fu faluato da pochi nobili , che ridutti in- 
fìeme,Ò‘ fatto corpo in varq luochi,attefino à confiate do chepoterno.Donde 
ne riportomo tutti nome de CauaUieri ,ma fitto diuerfi titoU , et Hofpitalarif, 
Cerofolimitani, di fan Giacomo ,e di moli altri diuerfi nomi. Et i principi ifiefii 
figliano in honore per loro me defimi queflo titolo di CauaUiero ,0^10 danno in 
fegno di pondo honoranza,& amore ,ad huomini di domeriteuoli. 

Del diletto, che da il Cauallo. 

CAP. r. 



j Olta dilettatione,& piacere da ilCauaUo aU'huomo, & parte n"} 
fiato detto di fipra nelle cefi dell' vàie , & dell' honore , effóndo 
quefle cefi talmente concatenate ,che vna per forza partecipa delt 
altra. Ma non } dubbie pero , che fiacciando U cauallo la malen- 
conia neceffàriamente reca aUepezza, & confequentemente pia- 
cere. Reca ancora piacere con lacommoditadi portar l'huomo finza fare, che 
patifihi fatica , & con temperato efiercitto , & moto. Si che non affaticandofi il 
corpo ,ne rifcaldandofifuor del douere ,fipo andare J>enche lontano , finza per- 

turvarfi 
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turbarf;fer\alda:eJrcddef4nge;0geUMmM^^^^ 

Et che fis >veroi. vede, che cjuelgr^» t„Tl, 

niUvifiAdelU campagna lontano dal tumulto delle Otta, 6 la bontà d 

tempo^/erenitidclcìelo.malageuolmenu^^^^ 

nonpotendoutJia,,dareipiedefenzamoU^^^^^ 

UuIrehhe.lptacere)>intutto,ptngranparte.Daf,mdnuntegran^^^^^ 

xaccteMvedervafijluochi,varijfttt,vmepntt,v^^^^^^ 

d'efo fe^uirlefere.fvrwoua tn che piu vag tano, o 

d. ardere, & ritomar/ne al f ne con hauerle prefi , parendo althuomo , eh tl 
cane (ìa fiato infirumento à pigliarle , ma cheefio con t aiuto 
hahhì prefi, & veramente vinte.Da piacere al popolo, alle donne ,a gli homint, 
ienchefiieri, il veder lamaefiria,hellezz,a, & velocita nel correre dvn buo- 
no, bello ,.& veUce cauallo. St come diede à Filippo Re di Macedonia ,ilcjuale 
hauendo prefa Potidaaatt'a,hebbe tre feliafiime nouelle ,invnifieJfi tempo, 
do },che Parmenionefuo Capitano erafiato vindtorede t Cardani .che Olim- 
pia fila moglie hauea partorito dlefandro ,& che il fr 

Lito la vittoria nei giuochi Olimpia. Per il che hebbe tanta 

%zzA,cheleuo le mMÌalCielo,e ad alta voce dijfi,0 iddio piacaati 

%moderatoinfirtuniocìuefiamiaifinifurataalle^^^ 

ifTempioho voluto cefi dire,accieque quelli, chef trouano nel colmo dette lor 
tentezze,imparino ,&nottino quefio betti/imo documento da quefio Re mar 
inanimo. Da piacer grande ancora tl Cauallo nell meon^are arditamente con 
U lonza vn aduerfano , nel maneggiar di piu forti , nel paleggiar fadt, ,& 
legvero,viuace, & arditamente. Ondato per me fino di parere , che na tutti t 
fèttacolt,quellt,chefifanno con i cauallt,cofi come fono lipiuma^ifichi, & ho- 
noreuoljofi ancofianoli piu diUtteuoli, empiendo l'homo dt diletto, & mora- 
mirlia.Del ctual piacere come di cofa naturale althuomo, cercandone to la caufa, 
mi fono indulto àcredere,che per tre ragionigli huemim habino tatoptMere de 
$ caualh,& la prima credo , che fio V immitatione , della quale piu fi dilettano gU 

huomini,che d’altracojà.llchefivede chiaramente netta Poefia , & 

fommamente dilettano ogm huomo benché rozzo, &fiuero filo perche confifie- 

ioneaaimmitatione,attaqualeparechethomonafch^ 

adunane tl cauallo mblto docile , come di fitto fi d^a nelfuoluogo ,& atto ad 
immitare do che gli /ìa infegnato, pertinente alt ejferefuo, che non pero può im- 
parar philotophia, t huomo fi ne diletta molto , érfiempre attende ad fer- 

ali cofe,che/li pefmofarhonore, & recar diletto. La feconda capone è , che ^t 
^huomini ft dilettano molto detta vbidientia , ejfendo proprio di tutti , & m^o 
piu de NobtU, di defiderare dominio , & maggioranza , & quanto pu^ffono 
vbedf enfia. Dai quali defiderq fono nate le politiche, t gouemi , & alfine U 
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T:rcmde : & effettdo il Ca»att$ tra tiferò & il dimeBic» , molto atto atta vbe- 
dientia ,fe farabene intefo , & à tempo pigliate , par che l’hitomo fi ne diletti 
afiìti per tal cagione. La tertia confa f per la fmilitudine che ha con l'huomo 
piufhe altro animale jn haner ingegno, memoria, amore , & moke altre parti 
ftmili all' hnomo. Dondefit dato luogo alla fauola di Chitone Centauro , figlio di 
Saturno , e di Phtllara ,fi^lia dell'Oceano , la quale effondo molto amata da Sa- 
turno, tingrauicto , &n%ebbe chitone, di cui laparte anteriore fu huomo ,ela 
pofleriore Cauallo. E queflo Chitone fu dottifiimo nel arte medica ,& in conof 
cere le proprietà dell' herbe. L'herba che Latinamente fi dice Centaurion, & 
volgarmentenoiltaliani chiamamo Centaura,da qui trffe il nome £t da quefio 
Chiron Centauro ancora viene il prouerbio Chironium vIcus.Chironiu vul- 
nus,, vuol dire, quafi male , ouer ferita immedicabile. Fu dato luogo ancora 
alla fauola del Centauro , che fingane efier nate da Centauro figliuolo dlfione, 
il quale lihidinefamente vogliono , che vfaffe con le caualle de'MagneJq fotte 
il mente Pelle, monte diTefaglia,del quale Oui diefiriue, 

Pclion AEmonix tnons rftobuerfus in auftros: 

Summa virenc pinu,rxKraquercushabet. 

Scriuene ancora d'vn Càuallaro,ch'tbbe à fare con vna caualla gtout netta, detta 
quale il poledre ne fece vendetta. Di Fuluio Stella è firitte, che ingrauidò etiadia 
vna caualla, dalla quale ne nacque vna fanciulla nomata Hippona.Ma à quefle 
fi oppongano alcuni firittcri dicendo jche gli à impefitbile ,eda non ere dere, che 
due fifiantìe cofi contrarie , fi poteffèro mefiolare infieme ,& far heredi. 7{pn 
dimeno fi ne fine vedute ijpertenze , (f pero non accade allegarne ragioni in 
contrariamolo diti che fi nuoi crediamo che il Caualle babbi fimigliansu gran- 
de con l'huomo , com‘ egli hdin vere , offende fittopofie atte medefime pfflioni, 
alle quali è fitto pefio Vhuomo, crederemo ance che pefii effire quefle, che del far 
heredi fimili s'à detto. CMa che fia fittopofie atte medefime pafiioni di l'huomo 
il Cauallo , ? manifefio , percioche non vediam nuoi che nella giouentu muta i 
denti,e nella vecchiezza diuien canutoepiawe anco, &ride , per cofi dire,& 
doueveggiamo gli altri animali dvna ifieffi firma , e d'vnmedefimo colore, 
fole i cauallifiono varij e di forme, e de colori come gli huomini, con e quali han- 
no le medefime irfermità. Et fi con cani hanno cemmune la Fede , l'amore , & 
la memoria , partecipano nondimeno piu di loro , & di tutti gli altri animali 
detta natura delthmmo, atta quale fino piu conformi di ruttigli altri , fecondo 
che vuol' Arifiotile,nel quale fcriue Plutarco hauer letto, che vn’ Afina fu ingra- 
midata da Arifione Arifionimo daEphefo, & partorì al tempo debito vna fan- 
ciulla, la quale poi fu honefiifiima,cr ch:.imoffe Onefceli. Et vna muta medefi- 
■ mamente partorì vna fanciulla. Hor fitto il velo di quefiefauole io aedo che 
non fidtmofiri altro , che la gran fomiglinza tra il cauallo & l’huomo, infe- 

gnando 



DEL CAVALERIZZO lo 

p$4ndocìfer queJÌ9,e dimonfirando, che naturalmente nuoijiamo tnclinati ad 
amarlo ,& lo debbiamo in vero amare portandoci egli vniticonejfoluicim^ 
vn corpo iftejjò. Et pero tl Centauro ( oltra quello che hauemo detto di /òpra ) è 
flato finto dal mexann giucauallo ,& dalmexninjù huomo. llche dtmoflra 
anco , che la parte fopertore delCauallo ,cioì tinteUtgenxaeragieneuoU qucfl 
fimile à quella delt huemo , & che tiene figgetta la parte infièriore affaticandola 
com'effa vuole. (.Ma lafctando le fauole , ^ il prouare per Àrifiotile & per ra- 
gioni la gran fimtUtudine , che ha il cauallo con la natura dell'huomo piu che 
altro animale , come cofa, che fi tocca con mani , io non viflarb a perder piu tem 
po,ma pafferb oltra àcofe piu neceffarie. 

Dell Intel 1 ceto, oucro intclligcnria del Cauallo. 
CAP. FI. 

V tnto ingegno , tir intelletto babbi il Cauallo , & quanto ^in- 
gannino quelli , che penfiando che poco , o nuda ne babbi ,poco 
lo flimano,mi fièr^rè di moflrare nel prefinte capitolo, & 
in altri luoghi ancora, & anco che l'intelletto, & la docilità fila 
fi pofii dimofirare per molti chiari effimpi , & antichi ,& mo- 
derni , It quali io non intendo di andar raccogliendo ètvn per vno , non di- 
meno con quelli pochi , ch'io addurrò bora , lo faro chiaro. Et cominciando con 
P tffempio de Sibariti popoli , & Cor diani , dico che quefii auezzauano li lor 
caualli à danzare in modo di Chironomia ,e di danza oda morefea con menar 
de mani , con certa mifiira , ordine, & numero de fdti , al fuono della Tibia, 
trombetta, ouerZampognia,&l'introduceuanonelli cornuti ,doue con modo 
di belare fopra i due piedi di dietro , con certi gefti in aria di quedi dinanzi, 
che a vn certo modojn queflo cafoflpojjom chiamare mani, & fi chiamano da 
molti, dauano gran piacere à conuitati, come vuol Celio, & Atbeneo. il che non 
dimenofu dannofoaUune volte à quefii fiopuUne i fatti ifarme.Et da qui vie- 
ne , che nonjè infegnano piufimilicofe a cauadi boni per la guerra, (fi non già 
perche non fi poteffe,(fi fapeffe amrnaefirarli nel medefimo modo, ér infigtarli 
ancora alcune cefi maggiori. Come poco e che vedemoinRomaTedefehi,che 
haueuano ammaefiroti cauaUi,cbefaceuano tutto quefio,e di piu ancora, facen- 
dogli guidare da vna Simia ,faceuano tanti diuerfi giuochi , & tante diuerfe 
effe, che era cofa di marauiglta , (fi di flupore. Et per venire al particolare 
dt dirne alcuna, dico , che in vna compagnia di gente folta conojceuano yn 
genttlbuomo davn vidano, il patrone dalfinùtore, vn gouine ,vnvecchio, ■ 

e % 
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VH hello, vn brutto , vnhuom virtuofo,&vn vitiofo,coHofceHMO etttndio i té 
lori,mandati da i patroni ,& dai lor maejlri à trouare, chi hauejfe calza bian 
che )> tf altro colore lo fapeuano trouare, fi colcauauo dijleji in terra come eh 
dormijfenoyò fuffeno morti, & poi fì leuauano,& faltauano in t!»a,& in la con 
gran deftrezAa, & finalmente face u ano cofe quaji imponibili, e da non credere. 
Jcauatli dell’ ifola d' Irlande fino atti fimi à far tutte quejle cofe, de' quali altre- 
ueneparlaremo ancora. Ma in Francia horaviìvn picciol Cauadino hellifeimo, 
Cr miracoUfe, il quale ha donato Monf di T degni al Re Chriftianifetmo Carlo 
Nono, il quale maneggia à cornette , & gruppetti da perlai finza fella , e fenza 
briglia , va a portare com’vn barbettayè" fa tant’ altre cofe ch'effe e vn ftupore, 
Vn altro ne ha menato qui in Parigi , M. Roberto di Ferrara Caualerizzo , ho- 
noratifimo e degno dt Monftgnor Reuerendif 'imo , & jUuJhrifimo il Cardinal 
da’Fjle , il quale fa tante cofe ch'egli è cofe da non credere. Tgpn è molto , ch'io 
viddi pur in Roma vn cauallo , il quale non fi lafeiaua caualcare da altri , che 
dal patrone di qual difiaualcato , non fi lafeiaua prendere da nejfuno , ma come 
vedeua il (ito patrone, o ne fentiua la voce,fubito andana a trouarlo , effendo fica- 
polo^ figli accoflaua da fi medefimo manfuetoje tutto allegro. Per il qual ìffem- 
pio pofiiamo anco credere quel , che fi Ugge del Bucefalo di AUJfendro magio, 
e dell' Afiorcone di Giulio Cefere. Si che per me io credo , che fiano docili a tutte 
le cofe pofiihiliyche da lorfipofiinofare.Ma che maggior argomento della docili- 
tà loro fi può vedere, che la moltitudine de i maneggi, che fi imparala quaU 

è cofe tanto marauegliofe , Ór lùletteuoU , ch'io non pojfe penfitre , che vi fia ne 
cofiftuero,& feuio huomo, ne cofe rozza , &feluaggio,che , & non fi ne mara- 
nigli , & non fi diletti infinitamente di veder cauaHi bene ammaeflrati , c 
maneggianti. Recano ancora gande piacere,& allegezza perl'intelligentia, 
che hanno. Et che fiavero iJpettacoliCircenfi lo dimoflrauano ,per do che in 
quelli (fecondo Solino) alami caualli colfuono delle trombette, alcuni per alcuni 
altri fu oni, & canti, alcuni perlavarietà de' colori alcuni àncoraferU faci 

accefi erano prouocati,& chi à i felci, ér chi al corfo,& chi ad vna, & a ad vn 
altra cefe,& tutti infieme afidi maeftreuolmente , & con bel modo le face nano. 
Nano oltra di quefio intelligetia firjfe diuinafecodo che vuol H omero, & alcu- 
ni altri, perdo che fono prefaghi ben fieffe delle battaglie, e delle dfeuenture prò 
prieje de patroni, & fimiUnente delle bone fortune , come dtmofi ra V irgilio nel 
duodecimo deWEneida con quefte parole, 

Hxc vbidida dedit,rapidufqut intedareceflìt, 
Po{cicequos,gaudccque tuens ante ora frcmrntcis. 

P/' poi che Turno hebbe detto U parole, che difiè, volando fi ritiro in cafe ,& co- 
mandò cheglifojfene menati ifuoi caudlli , cr s'allegò vedendoli animofi,fit- 
méti ,anitrire,& allegri.Ma voledo poderar quefio pafio piu fottilmete diremo, 

che 
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che Virgilio non intendejjè,che i cdualU di T %mo per l' /^egrez,scd che haueano 
prefigiejfeno Ltfua vittoria ,mAjì hene per hanere ad ejfire adoperati in Jìto 
jiruitio in quel conflitto : & Turno s'allegro anco vedendo, che erano ben difl 
fofli,& coragiofl à firuirlo.Benche altroue fi legge , che Anchife prefi per gran- 
de augurio d* gmrra , ancor che altri veglino altri mente , i quattro raual/i 
bianchi ,che videro i Troiani andar pafiendo. S'attriflanoicauafli molto del- 
lamorte de i lor patroni, li quali amano /òpra modo. Et conofiono gli amici 
dei lor patroni. Jcaualli et Achille fipra modo accarezxMiano Patroclo,ér 
come lo videro abbatuto in terra da Hettore , con le tefle chine fi mijfiroà la- 
crimare , dalle cui lacrime fi comprende chiaramente la loro beneuolenza. 
Come fi vidde anco neir Afiorcone di Giulio Cefire. il quale alcuni vogliono 
che lacrimaci tre di innanzà della morte fùajben che altri tengano , cheP Aflor- 
tone morifije prima di Cefare , & che da Cefarefojfi honoratijìimamente fi- 
pelito. Poco innanzi ancora della morte di Cejàrefitrono trouati icaualli , eh’ 
egli hauea lafiiati liberi , & conficrati à Marte nel pafiàr del Rubicone ( come 
firme Snetonio)aflenerfi dal 0^0,0" lacrimare. Belcauallo di Palante Virplio 
nefiriue neU’vndecimo dell'Eneida in quefio modo. 

Poft bcllator eqaus,po(ìcis inugnibus A Ethon 
Iclacriinans,gunirque bamedac grandibus ora. 

Li quai verfi in lingua noflra vogliono dire. 

Poi fegue Etoo caual atto alla guerra* 

Che fenza infegoe lacrimando forte. 

Digran laorime iimufo,e il cerren bagna. 

A Dario il fico cauaUo predi fife , & diede con t annitrire tlmperio , come dtjfit- 
famente raccontare nel terzo libro. Ad Elio Pertinace vn poletro che fidi da per 
fi fiefifiofiurai tetti della fifa cafia,nelt bora, ch'egli nacque fu augurio dell’ 
Imperio , e della fifa morte. A Primifiao pouero aratore il cauallo fiit augurio, 
e lo ficee marito di Libijfia Regina, e diuenne Re Vfdorofio pien di virih. Et 
infiniti fiarebbeno gli ejfimpi s’io volejfie diffóndermi in quefio , ma i detti 
boHino. Si rallegrano affai de gli honori , e della vittoria fio ne ipalq al corfie, 
coltro pregio, pur che vincano,(fi vinti fi dogliono, come fermano Lattantio, 
Ouidio,& altri,& fipra tuttiVirg^Ho nelterzo dellafifaGeorgica)> Agricoltura 
(he vogliate dire/fuado dice inmoUi verfi quefto,ch’ioraaoglioinpoche parole. 
Et qual prema dolore,e acrrifta il vinco, 

Et come fi rallegri il vincitore 

De l’acquiftaca gloriofa palma 

Ben poi veder nel corfo , & poi eh’ an’ corfo 

I buon’ deftrieri. Acuì difio d’honore 

lngombraloroipettf,e divictoria. 
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Plinio vuole, che fer dejìderio d" tdcuna cofi molto s' attriti <tno ,*MOHpotendoU 
confi guire , in modo tale, che JpeJfo ne piangono. Et io ne ho viHo la proua ne i 
Barbari, che io ho tenuti per tl correre dei palif,& in altri caualli anceradi 
qualt lacrimauano finzahauer male alcuno. Perii che potrebbe ejfire , che U 
dijfinitione dell' huomo non fojfi cofi propria come altri penfano,cio e, che l'huo- 
mo è animale rationaUytftbile-.conuenendop anco il ridere, & il piangere adal- 
tro animale fuor dell’ huomo: &forfi anco^econde Lattantio Firmiano,cr altri 
la ragione.Hor circa l' Amore ^he portano a patroni filtra le cofi fipra allegate ci 
fino chiari ejfempi del cauallo a Artibio Perfiano , come recita Herodoto , che 
effondo Arttbio occifo daOnefilo ,il fuo cauallo fece ogù fforzo centra Onefilo, 
pcreprimcrlo,& ammazzario£tl’haurebbe fatto fi dalla moltitudine de’ fitoi 
armati non fcffi fiato diffefo.Centaurcto dt Galatia,efendo fiato occifi Antioco 
Be,montato fui fio cauallo , il cauallo ne prefi tanto /degne perla morte del Jùo 
patrone, che fi ne ondo a precipitare egli con H affare come firiue Philarco cita- 
to da Plinio.Hocle Atonie fi giouene bellifiimo fu tanto amato da vn fio caual- 
lo,che offendo venduto da quello fi allenne in modo dal cibo, che dt malenconia 
fi merfe. Come fece anco il Cauallo di Igicomede Re di Bitini a. 2{e filo ha U 
partififddette fina anco ha religione in fio, & ojfiruantiaveifi i parenti , come 
racconta Varone et vn Cauallo , che non volendo coprir la madre, vi fi indotto 
dal Pallore della razza con gli occhi vedati, ma aifiefo , &fcopertigli occhi, 
fatto certo del fatto fion fi gran rahia affali ilcauallaro, che l’ occifi. Plinio, ér 
K^riHotile /fermano, che per tal fatto fi ne fono precipitati alcuni. Hanno i 
CauaUi memori agrande jò" fi raccordano di chi ^ fa d:fhiaccre,& fine ven- 
dicane alle volte. Et benché molti effimpi fi ne potreoheno addurre, pur io 
non ne raccontare fi non pochi per e^r breue , & none molte che accafeorono, 
all’vn’ de’ quali il mio dabenSigure fi Signor Giouane battili a Conti patro- 
ne dt Valmontone firitretiò prefente,&fitafigneria lo narro à me per cefa vera. 
Iéidiffi,chevn fuo gentilhuomo fienai fi dilettaua molto decani,edi cacciala- 
uea vn buono ,0‘piaceuole Confile hauendolopiuvolte maltrattato falla 
caccio, battendolo fuor di mede, e co /proni fi con altro , per volere , che correffe 
piu,chtftffirfùononcompertaus,vndi /montando in campagna perfoccorre- 
re vnleprefiCauallorime/fi contro di lui confi fier animo, e tal prestezza che 
filo caccio fotte,efamazzauaal ferme,e conmorfifi con piedi, fi non fo/fe fia- 
te fieccerfo prello.llmedefimointeruenne à me/fer GiouambattiHa Madalena,ge 
tilhuomo Romano e molte virtuofi giouine dt grande e/pettationefi quale fu per 
due anni mio difiepelo nel caualcare , & veramente riufei benifiimo , & va- 
lente ,& non filo in agitar Caualli ma in tutto quelle , che à Caualliere fi appar- 
tiene , il quale hauendo troppo /faticate ne i maneggi vn /ito more limo , gentil 
Cauallo in vero fi difmontandenefiCaufilo fubUe lo inueUifi co dentigli prefi 

vn 
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vn hrdccie,efi non etèrne molti chele [èccerfime ,àlfermolereuindud. Et do 
interttenneinfdmftgÌHdeo^n quello belldjltddddt fan Froncefeein Troile- 
ture dea’ io cdudlcdud , & egli con molt’ ditti gentilhuomt tmparaudno do me 
fdgttdt de cdudtti,& cor ret lonze, il fimiU interuenneà mefer Gteuonni fi- \ 
gltuelo di mejfer Cecco conolcotort ambi di buono ftimo.Si roccordono moltd‘ 
piu di chi gli accarezzo , che di chi gli da noia, & gli ne rendeno ben (beffo il 
contro cambio. Eltono dice , che neffo Gretio fono cauoUi LiceJ]>odi nomati, che 
amano tomo la gente del paefe , che fi lafciano prendere do quelli, e trattore 
palpare, & maneggiare tutte il corpo firt!^ alcun contraHo,& affai piu,chefe 
con Ugamtfijfeno prefi, ouerUgati. ttntto ildifianno apprejfo dtloro ,& Ìli 
d^eno anco acanto , e fiauiene,chevedinoperfona, che non fio delpaef.e 

che a lorfe accosla,quafi che la cennofiane à l’odere,gndano,e fi metteno in fu- 
ga, e di quelli del paefe, che don lorda mangiare fi dilettano molto, & fi fludia- 
no di parn lore Uggiadri , & belUM che fi comprende .perche vanno al ac- 
qua cefi fiapoli a lauar le lordure , che haaejfiro prefi in tutto il corpo , & di 
poi fi ne ritornano a paefani liberi ,&ficiolti cefi netti£ cljefi raccordino del- 
le carezze lor fatte l'Ariofio l'accenno quando fa che Boiardo k Sacripante fi 
nuolge con caUi, & manfuetifiimovo cofificapolo nella foreHa.kritrouar An- 
gelica .raccordeuele delle carezu da Ui ritenute in Albr acca. Se alcuno non 
veUffifofe dire che à gufa di Leocome fejfe ito k ritrouar la per la pudici- 
t^'^fi^y&^fdTartari con^^ 

malie a t lor figliuoli, & nella memoria , che hanno Tafeiando i lor poledri ne i 

confini, entrano nelleprouintielorvicine .traUquaU ve ne fono alcune tanto 

adentro al fittentrione , chefienno quafi in continua notte , & ofeurita come 
fanno anco i Cimerij pur populi di Scithia^quaU datempo alcuno mai vedo- 
no il Sole, & temendo iTartari,thevna lunga ofeurita piu del folito comefiiole 

Me volte auentrejiongUfopragionga.per la quale non fippino poi ritrouar U 
via del ritorno ,fittache hanno la preda, lafciandofi guidare dalle ca- 
uaUe nell'ofcuro.e perifentieri obUqui , fi riducono ne ilorpaefi 
Perche le caualle teneredeUi figliuoli lafciati ben tengano k 

memoriapiu,cheglihuominilaviadelritorno.Siche 
f cric cefi, che hauemo dette fi puì concludere, che 

i caualh concfchino.fiano docili, habbino 

^ ' ' àmorekfuoi patroni, habbino ingtr 

g«o,&intefiigentia gran- 
de, memoria ancora, 

&rtligione. 









LIBRO PRIMO 
D’alcuni caualli famofì amati, & com- 
prati per gran prezzo. 

CAP. VII. 




fiivolcjji raccontare la moltitudine de caualli famofi aff cef- 
fi olii antichi, cr honorati da loro doppi la morte , pigliarehhe 
per vero moka fatica, (fame baita di raccontarne pochi fola 
per nonpafàre cjuelta materia troppo feccamente. Et primato 
lafciero da parte,come notorio fi tutti, quelli, che ne i piu celebri 
roman^ t fono cantati. Et cominciando dade effe pia antiche, dico che famofi 
malto fono t cauollidel SoU , li quali fino H'tM!,che vuol dire Oriente , ouer 
matt‘no,&aurora:&Eoo,chevolgarmente dice lucifero, cioè apportatordt lu- 
ce, & Orientale. Onde Virgilio nel primo della Geor. 

At cutnSoIcnouo tcrras irrorar Eous. Che vuol dire. 

Col folnouoil deftricr Eoo la terra 
Bagna di noualuce. 

L^taicaualh,che apportano il giorno piu propriamente fino chiamati ,1‘vno 
Lampon dal filendorejt altro Pegafe,e L’altro Fetonte. / cauallt dt Marte fino 
Dimo5,eFobosjcio è terrore, &fiauento. Famofi caualli ftrono Peloro,& Fere- 
nico.Famofi quei d Achille, de Ili quali 'dui ne dicono immortali, do è Balio, (f 
Xanto,perla bontà & velocita loro: & Poltro fi Pegafi,qHeHi gli partorì Ar- 
pica caualla famofif ima, e dt tutte ecccllentifiima O" veloce, (f pero dicono che 
gli concepi di vento.I caualli di Hettore furono celebrati ftmi,i nomi delli quali 
fino Ethon,Lampo, Podargoje Xante, come vuol H omero Vn altro Podargo an- 
cora fu molto famofi,elocantail dtuinoS. Lui^ Alemanni nel libro aedmo 
dell’ Auarchide, quando fa che'l fero Segarono cefi gli parla , e^ grida, 
ò fa molo mio Podargo, 

Che defì altere palme ho TpelTo dnro, 

Quando del fangue tuo prodigo,e largo, 

Senza mai foggiacere,eri dipinto,&c. 

Et vn’ altro Etone per famofi cauodocantapur ancora il detto S. Lui (fin que- 
ftt verfi dicendo in perfino del prodifiimo Segarono , Poi volto al juo deHrier 
diceua, Etone fopra cui tante fpoglie reportai, tee. 

Ma fipra tutti cauadieHode,qutl delfamofifiimo LancUotro,il quale ejfindo in 
ordine per combattere gli paria nel ventefimo fecondo deU’ Auarchide , in qne- 
fiomodo, O mio Nifonte aitero, 

Non Ila in te la virtù per hoggi fpenta, 

: Ch’alzo già il nome tuo per ogni loco, 

^ Ouc del guerreggiar piu ar defie il foco. 



Et 
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Etf/meJipmtfMronoq»eiduÌMbrìdcqimdi^, v’i 

Ma dimi,ò Mu/à tu chfl piu perfetto ^ . . «vv.. . '.v. w- . *v! >. 

CauaUierotcdcftrierintucur^ftci , jt \ù . -j Àa»*- i * Wc ^ 
De i dcftrier fu qud da SicambroeUottq \i y - v.ìi'u uw.ci^ 

Nell’afpre regioni all’Euro poftct '> 

Su Tonde dncbrotallhor ch’ai giouinecto . ' vr? ’V.-r.v. ' *■ 

luftino Imperator fùr farmi oppoftf 
Dai Tartari vicin «ch’egli il foccorfè» 

£ con Franchix:h’auea,Palmagli porfih ... 

Ch’oltre à molc’altri don gb fu corteie» 

Di quello nobilillìmo Deftrìero» 

Ch’ai par dc’uenti al corfo fi dille&f 
Grande olcra modo, e bel fòrte,e leggiero» 

Seouro ,& fido in.perigliofe imprele, . 

' Perche al freno era huniile,airarmc ^o.' 

Trai Cauallier , di tutti eraSourano 
Il pofiènte,eGhiarìflìmo Trillano» ■ 

' ' Però che I^abeilotto ini non era, ' 

Ch’auanzaua cialcun d’alto valore^ 

NeiifiioCaualdicui delSollafperaJ . . 

• . , Non viddeò, vedrà maiforlci} migliora 
U allegftaHt<>UMMÌmpmtAlàmtifmi »Jiparthe 4* Jìu Aturthìdtt ìtjfimji 

•vera,foifercheUfiurime luche tMteU dltreJmJìeiufntMÌélr, 

lo et Adriano, Ciliare di Caftore^elijndUfcriJJè tArioJlo in lode del buon Froin 
tino quando Rtigier non volendo fin viuere lo licentio , che andafi in foee^ 
alloro fi nonfu,nonfu ArieneJcaualU di Fintone fino AlanJlore,EthonJXiteo^ 
& Omeo. Btha fit caualla eccedentifiima d Agamennone. Podarco fu caualloi 
molto eccellente, & ufi detto dalvalorde. i piedi e deBe gambe. Famofi fitrono 
Sifhio,& Ariane canidli di J^ettunno. & Pegtfifu famofifiimo, quel dito , che 
fit generato da Ti^tunno medfimo ,& daJdedufi,Jecondo che vuol Hh 
gnu, & altri:ma alcuni vogliono, che fijfi nato dalfiutgtn di Medufa occifi da 
Perfiojò" ejferjìato detto Pegffi daU’eJjfernato npprejfi a Toi/at finte deB'Ocea^ 
no , doue htdntanano le Gorgone. Il qual fonte da quejlo fu adimandato HiffO- 
arene, do e finte cauaBino, comtfanokggiano i Poeti , dlndendo forfeit queBa, 
che deBi Onam ^ do ì afini filnaggi jidefiriue ,che fono inuentori dttrouar 
Vacquedei finti ne i luoghi deferti , &incnlti,per la lerficdtà grande. Qfi 
Pegafifirfi aperfe ilfinte^fi featurirU acque col batter filo de i piedi in terra, 
al quale attribuifieno^omefi dijfe d’ale, & altre cefi piu per la bravura , & fal- 
tar alte , & correr veloce , che peraltro ,finfe cqfi ammaejhato da BeBorqfinte, 

d 
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di foi , chethebbt prefi benendàAfittU Sirene Cerinthià , tnerAcrocerìnthot 
mente del Pelopennefitre due mètri jìBpte,tto^ e il lente , fitte U redici , ouer 
à piedi del quel mente , in pieno \ tigt^e di\Mle menfi , greee il bel Corinthe, 
prime detto Ephyre. Her il fifttte Sirene fin , & fieter^cteUe redici di quefie 
monte Acrocorintho, del queir non vengene nube ncque , m/^eno chiartpme, 
e diletteueli è vedere , &fikUt^bmeè bere. Me netete le difitrentie de Sirene 
finte ber detto, e di Pyrene mente, che diutde le Spugne dada Gellie ,perdeche 
Firenefintefifiriueperi iota, e Pyrene mente per y ipfil0n:afivegUono , e firi- 
tteno i huonfcrittori. Prefi aditiique'JtcdenfinteileendPegefi fùddette d fon- 
te Pitene Acrocorintho quando fi appereuìnane perpr centra le Chimerd men 
fi re in fiperabileficonde che vuol StraheneJEt frale nube cefi , che friuene di 
quefie caud Pegfi, dicono, che fi ttafiorteto neOe sfere ottona ^che additnan- 
dano il Firmamento, & ilCiet fieBato ,dr in td sfire tiene il luoce eppreffi aBi 
Afirologi della figura decima et tene deBe quaranta ette, che lor caueno da mil- 
le, & venti due fieBe e Bette. ■& quefie amdlò alato ', finfi non dimefire file Vec- 
aBentia di Perj'eo , & Cafiopea , ma n^ldfie ancore neBe fietie ddcaualli , ér 
inclina perauenturala mente de^homtnik dilette^ deWvfi^efii , fi come 
vuol anco Giulio Firmice , il qual dicadi pm i che queBi , che nafcene fitto tal 
fegno celefie caudcaranno con prefiexju mareùigbefa,& porteranno euifi Iota 
no,e che fi Marte rijguerda Lepore cdeft£ in noio(copo,neBa fite natiuiti, 
fia l'huomo moke inclinato, -fly aite dceudceri , '& lofi anco Stediedremo , & 
J^ppo'drome,èie i terridorèìtir maneggiatóre de cendli.Cem‘io viddi, & vede 
periJperìentU in m^r Bem'ardine Menci de Ftffito Perugine caualcatore ho- 
neretó,che ejfindej^ciuBo di nou’enni, non heuinctie regexM) atte e fir cor- 
rer vn Caud Barbaro al palio in Rome il di & thore del cefo propria , da fi 
fiefibme fi venne ad (ferire di correrle.e lo cotfi cefi bene ,& fi animefamen- 
tèfenzafilla,&finza filiti legami, chef fanne a fi altri , putti il di del cotfi, 
thè le vinfe. Et percìeil Càrdind Capo-di ferro di bona memorie , Signor ma- 
gnanime , & amater di CauaBerie nèh meno , che di Religione , e che teneua 
tfO^i fòrte di buon caueBi,érin gran copiefe volfi per i fuoi bonari, de" quali 
ne teneua, comefi deue,e magnficemente,& pompojemente,tremobe eccellenti . 
tb" velocifimi ,& io ere principde in forfè gouernere & agbare , ero anco 
fibre tutta la fua beBifiima fiueurie Caudlerizzo, hemendeui fono di me e me- 
jtro difiaBa , e caualcatere. E di poi ne gb finì correre dchni altri pur in Roma, 
'in Ftrenza,Bolegna,&abroue,efimpre ne riportò t'henore,e non fole acauaBo, 
me anco a piede, onde fi può veramente direfthefia fiato neBafitapiu fouenUe 
età vero Stadiodrome,cio ì vercerriderde paiq 4 piede , & a cauaBo: & horin 
agitar caMdli,& ammaefirariiriefa molto bene.Stadiodromo ancora fi chiame 
uiuogo deue fi fanne igiuecht del ctgfideceueBi , e de fi henùni è piede. Del 

nome del 
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nome Jet CMtal fin» h«r* et/er/t p*jpno tUmhMreìaauBi 

velocipmi tul torfo Pegsfir^, e Peg/^i mIU ,chepervfi delle c/iccie fono at- 
tifimi. Albert» mtgiu vuote , che HeWEthiof u fin vdMÙmde molto grande t 
e /pauenteuole Pegafi normnattjd tjuale ha prma dt cauodoAÌr hai' ale grandi, 
& il cafo cornuto, O" monfir»»fo,cj»n occhi f eri, & fpauenteuoU.Et credo che à» 
cani da Plinio,chevu»Unelt&hi»piagenercufi animali à canai fimili ,i quai 
fine imfenati,& cornuti /ihiomati Pegcfi£t Pegafi ficbiamanoalcnnidugeili, 
che hanno il cafo caualinojunghe orecchie ,etl mujò adunco , e dicono trouaifi 
nella Scithia.Ma rttemando k canai celebri,» tafciando i fauolcfi, e eie che fitto 
le lerfauele veglino figrificare, dico , che digan beUeaca ,evalorefipra tutti 
gli altri debbe ejjère il Bucefalo canallo dAl^Jàndre Magno, cefi detto , è dallo 
jguarde tomo, terribile, ejbauenteuole ,e dallatefiafimiie k auelladvnToro, 
omer dal marco, figtto che hauea in vna fiaUajO in vua cefiia , il epial (èffoe, 
& marco fi cefiumaua molto in T fkglia.CaioGiulioSdniodice, che forfè U Bn^ 
cefalo era cefi detto per hauere qualche camiceUa in fronte nleuatajdr vfeita in 
fiori k gufi di cornicene Taurine Ai come io viddt hauere vn coifier moreBo ee 
eellentifiime,che fi donato da Carlo quinto Imp. k quel gan Capitano don Fety 
rate Gonfigadl quale lo dono poi k Santta Maria dt T remiti perlaratS^, &i» 
lo caualcai piUfO" piu volte con miogan contento, ^uefio hauea nel mezo de( 
fronte vn cornetto pelofi,nato difuanaturajhtngo vnpicciol deto.llBucefalofk 
etvn' occhio filo, fecondo Pelagonio,& pero fi potea dire ArimMfojdte in lingua 
Scithicafiona,con vn’occhiofilo,perche gli Arimafpi popoli dt Satina hanovm 
fil occhio infrente,&cobatteno cotinuamente con Grifoni aflodi delt oro. Della 
bellezjca,é' valor del quale Sue filo fil bafia dire, che ne lafiiandqfi cattalcan 
da neffuno rfiédo peledro ,fi copro ni dimeno da pfilippo Re di Macedonia f fi 
deci t aliti, che di nofira moneta fino fitte milia ducati doro. 2(e mai da altro fi 
lafiio cauaUare da poledro,ne dijoi quadoera in habitoregale,chedalfito Alfi 
fkndro, maguemito altrimete coportauache il Cauderizzo filalo caualcaffè. Et 
nel fitto d arttte/he hebbe Alefiadro cétra Poro Re/norfe dt molte ferite ,noco-^ 
fortado pero mai che per le ferite Alfiadro nedifinotafièperrimotarfipra ahro 
cauallofinchefaluonolhAbeAdottofuordelperitologade Adipoi allegro qua 
fi ci féfi humano,efpiro.In figo deffabota,valore/ÌP mento delqualeloficefè>. 
petire honoratifiimamete neftifieffo luogo doue m»rfi,& in fra memoria vi edi 
fico vna fiperbiftma cittk , dal nome del quale la dinomino Bucefalia , & hera 
chiamafi Alefiadriajlfito Epitafiofi,^ui giace Bucefido firiafingUredeeon 
uadi, rapito da flranamorte.il canal Seianofianceffi /amefifihm ,&fi pi» 
volte compro kgezzogandfimo per la rara bellezza fi*a,ma fiinfitrtunof 
tifiimo e di cattino augno k'fioi patroni , dimodo , che fit recato in prouerbio 
come loro di Tolofa. Famfifiimo fio Aftmone cauaBe di Cefiure ,&^cofi 
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ilmnJo erdtìd PriuàpihenigHÌ & virttufi hahuato, & nondtfiUto, cime 
Ho^i dAlUÌHÌquATunÌMfiAfote»tUMq"dU ridduceadoogni C<fa in durn 
fer»$tu,&untndo tutti gli hnomini per fchiauiyAnnnUando, &fàccndo morir 
tutti gli altri juor che qtuUijcheodTurct ferueno,olauorane i campi, ha ri- 
dotto il mondo per letre parti in tanta coLanità^che poi non fi fono potute fare 
k cofi, che qua fino fiate racconte, da quei Re, & Imperatori fatte)) attempo 
della B^ublica Romana) in altro tempo. Cofa in vero di compafiione dign 'Jìi- 
maJEtinoHri tempi per tfiire poueri,& deboli fi rifietto di quelli ,che£fiprA 
hauemo detti,& perche forno tenuti fimprefotto,é‘ in necefiità dalle guerre, 
& dtfcerdte^omefi vede perproua,&tnafiime nelle betltfiime Francia, & Ita- 
UadtUa quale di nuouo benfi potrebbe dire , Italia miajbenche il parlar fia in 
vana,&cj$on hanno hauutonm richezM da poter tali demonlhationi fare. 
Il che dfcheduno totrà vedere chiaramente, chi li principi/, dr incrementi de 
noUri Regni de chriìlianita vorrà minutamente riguardare. Tuttaviafi ve- 
de pur anco apprefii de noHri Principile di molti Siffiori,& cauolUeri ejfire in 

f ranftima i caualli,& ejfire molto amati, & pregiati,& per quello ejfire fiuper- 
amente guarniti, & accarezjiati ,& comprati àprezxa grandijiimo. Dedi 
quali io non diro d:altri,ée del gran CARLO nono Re di Francia, che fem- 
pretiennei migliori e piu bei Ca»dli,& meglio in ordine, che fi p^tnotrouare, 
comprandoli douefi trouanoà prezjco gronderà danon credere. Et glicaualca, 
& agita in ogni ^ijà dital manera, ch’io per me non fi qual Scudiero in 
Francia) Caualerizxo in Italia gli agitaffè cofi bene i dal quale ben veramen- 
te fi potrebbe dire, 

Felix agiutor a»]uonim. 

Ft quello balli circa il valore, & nomi de CauaSi famofijdr ilprtxM) loro,& 
t amore ^he gli hanno portatoli loro patroni. 

Della natura, nomc,& età del cauallo. 

CA?. Vili. 

On } animale al mondo, che non partecipi piu di vno, che dvn 
altro humore , delti quattro, che nel corpo deU’ animale fitro- 
uano , do è l'humor colerico , il fanguineo,il flemmatico , & il 
melanconico , & quelli à quattro qualità correjpondeno , à la 
calda, fredda, humida, e ficca, & aquefiequalità,& à quelli 
humori corrtfrndenoi quattro e!Umtnti,é‘in ciafeun animale predomina 
vno diqueSi humoripiu che l’altro, e da fi fotta dtfiordia viene alcuna imper- 
perfettione nell animale , il quale quanto piu farà temperato di talihumorì 
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tanto piu fard perfetto. Dalla mìfiura di tjuejhhnmorinafcendqnitiro com- 
pie f ioni, do ^ calda e ficca fi la colera ^e domina nell' animale ,calda dr vìnida 
fi tl fan^e , fredda & humidafi ilfremma , fredda & ficca fi la malanconia. 
Tielcauallo fi vede come neWhuomo ,dr nello Eli fante mafrime che la com- 
plefrione calda, & humidafrgnore^gia, & ì veramente la rdigltore , accoftan- 
dofr piu al perfetto temperamento,che fi pop trouare ,non troHondofì in alcuno, 
perfitto temperamento, che fi fi trouaJfid'iHtJfifarehhe immortale ,& nonri- 
trouandofiilperfettotemperamento in nejfun animale, & nel cauallo trouan- 
dofi il manco imperfetto ficauaUo adunque finita che venghi ad effire il pi» 
p^etto^ il meno imperfetto di tutti gli altri aninudifdathuomo in fuora.La 
natura,& compì f ione del quale } calda ér temperata fi che veggi amo chiara- 
mente in molte cefi,ma fopra tutto ce lo fa manifiSo la lunfiezjca della fui 
vitafaplitaM leggiereza.a,velociti, & ardire che ha fi pò conofieranco aaUa 
fifa docilità^ dalt amore,che porta al fifOpatrone,& à chi logouema amoreuot- 
mentejcomedfjfimo di fopra Jk i audifimoiha molto grato in ogni cefi. Loft 
chiaro anco t ejfire molto cu fido di gloria,l‘eJfire ad ardenti dfiderqfettopoffo, 
per li quali frejfi fi duole, & lacrima finzA hauere dolore^ male. Il che da al- 
tro fin da calda, efr humida complefiione non viene JES la viuezjca,& preHec- 
XA,chehk,che fono qualità del caldo,celo fanne apertamente connofoere. Et per' 
fjueHa ranoneò animale molto atto al coitOtdfau' amore inclinatfiimo. Perii 
che con fioi riualifabattafilie grandi , maprima che egli entri in battaglia, 
quando e col rreoo^ camparnajradduna tutte le caualle infieme covrendole 
a torno je quede che non vogliono fior à Segno ^ottllrenge con morfrà fiarci, e di 
poi /fiaba il fio riualecaual fòraffiero.E animale gafiardifiimo, e di flana- 
tura molto corafiefo,&valortfo.La cui firxA fo benèe compartita per tutta la 
perfona,tutta viae piu,& magfiore ne i caUifiie altroue, Benché AriHotik /li- 
chi, che in ogni forte danimalt le parti di nanxà frano piu valorvfo& atte ne i 
mafihi , & nette fimìne quette di dietro. Ha il cauatto cinque forti di voce, le 
quali dimoUranogb affetti fitoi ,lannitrire allegro, che dimoHra tattegrezxA 
fia,&quebo elungoma nonmolto, & efialtapiulafiavoce jn fine j&lacui- 
fie.Annitrìfie ancora con voce lunga , ma nel fine la rimette, & la figrejfi & 
bafia,& queHoòfignodi chiamar il compagno, e di dfi Aerarlo, ^ando ha 
dolore grande non fi voce grande, ma gemifoe con vocefommeffi. Lo anni- 
trirbreue efreffoefegno dira,& mafrimefo ned annitrire cefi, viene adabb/fi 

forte orecchie jAivoce raucafia quale parche datte naricivengbtAè‘0 q»ffi~ 
mite al rufito del Leone, dimoHra timore, & in queHe due pafiiorn tira colà. 
Zampate, 0 altro s’egli ò canal generofoXt ft come quando è adirato-catta le orec- 
ehievefo ilcetto,ntltimorele adrizjca& erge. ^ufUe adunque fonale voci 
dei principati /fièni & pafiomdtlcauaUo,cioìdi Letitia,diDefiderio,dJrt, 
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Ji Ddpfe,& i^Tlmere/te fidifce in qneHo mahdJtre voci ^ti ncn hauete.Pin 
$krAji CaumBì tra lore nan vogliono Duca alcuno, come gli altri animali,perchè 
fono di natura nobile, & fiferba , la onde non fopf ottano Impero da Juoi pari. 
It^perbifcono icauaUi de’ loro naturali, ò'proprij emameti, comef irebbe della 
gfadetucadelcorpojdell’ altexjXJi diteHa ,dellavtlocità,& a^tà delle ^be, 
perle quaiaftO" permold altre fivedenofiperiori,& piu eccellenti di tutti gli 
altri animali e]uadrupedi,non dimeno tUuegano ancora piu foperbi quado di bei 
guemimeti fi veggano omati.In fipto di che portano Le orecchie aùcate,la tejia 
rileuatajie narice larghe,&^fie,annitrifionofiejfi,vano piu fiiolti & leggieri 
dieljilito,dimojlrado per cotMe cdkgrezjeA,ér foperbi a jqncfi il defiderio che bi- 
no jeleei caualieri gli inuitino al correre)) al fiUtare)ò atàaneggi.Si diletta mol- 
to de prati , & p^oli copiofi di riui et acque ,/deUe quali f fi vago, che i Greci lo 
chiamano animale philolutrophilidro .Sente era diletto de i bagni, &gra pro- 
fitto^ tanto piu,quanto che fino piu conditi,^ minori tarano di cefi piu appro 
priate albagno/Sr alla fua natura.Prede piacer grade,(ygiouameto ancora dal 
li odori ,per li quali fuele mafuefarfi ajfù. Tienevn offi ttel core,ficodo AriHoti - . 
lej&aUri,henchetaloJfi Vincenzo nel fiecchio naturale vuole ,che fiaà guijk 
oli cartilagine.Non ha pelo fitte le pakehre degli occhi. il perche A^eUe fu riprefi 
et hauerne dipinto vno con peli in fi fatto luogo. Peiitenche alcuni atributfcano 
opueRo errore a Nicone pittore eccellentifiimo:il quale nel refio dipinfi fi aiuina 
mente il CanoBo/he non li mancatta abro,cheloJJ>irto.Ma qtRHo,che Mpinfi A- 
peUe dicono,che fit ditanta eccellentia^icaualli vini t^mnìtrìuano quado 
lo mirauatto. £ animale molto fiero, ma non pero tanto, ch^on fi dime Richi fa- 
cilmente, & che non fi a amoreuolifiimo,fiperthe ha la complefiione temperata, 
come ancora perche non ha fiele nel corpo, come Plinio,^ altri dicono, & in que- 
Roefimile olCeruoJilaDama,alCa^lo,& alt Afinoji quali ne and efii han- 
no fiele per l’ordinario. Ma la cagion di quefio n§l Cauallo e la buona ciplefiione 
che ìtkfiperche ejfindo ben temperate et umori poca colera pub generare Ja quale 
habbiabifignodel fiele, doue fi pofifarieeuere. Benché queUoapprejfi di me non 
fiia, perche fi cefi fefife t huomo ancora farebbe finza file. Se infinnia quando 
dorme £ fiata opmtone dimolti,chetrouandtfidecaualli filueflri,come molti 
grtggi erranti fi ne vedeno nella Siria, & altroue,che itcaualio fila notar Amen 
te ,animal fiero, & che con t arte,ó‘ indufiria de ^i héomini poi fi fia dimeRi- 
cat(f.Etaltrivededone tata copia di dimefiici dicano, chfifìaturalmete è animai 
■dàmcR ice £t li primi allegano ,che à vederla fu a fierezza bafidà vederi’ infi in 
todellanatura,chehanno,checomefinopofiiinliberta,votetierifi ritirano àia 
'cdpagna,cercade per quefio la Ubertàjcome afa lor propria , & naturale £t lifi- 
ebdt allegano jche fi fiuffino ftluefhri,érfieri/io cofi factlmete fi lafàariano prede 
re da^ huomini ,nepattrebheno il fieno, lafilla,i ferri,&tant‘ altre cofe. 
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Et che U cercarli ‘liberti , & U ampag/ti run ìperfierexjutt ma perde/ìJerié 
Jeltherte,e delle acque ^ chefìmmamente amano. Et anco perche dejiderano M 
trouar caualle , ejjindo Ur nati a la campagna , & alleuati con ejji gran tempo» 
ér ejfendo indinatipmi per la loro comptepone , & natura , & molto atti al 
coito. Sjtefla ficonda opinione pare che babbi mi^iori » piu ferme ragioni 
della prima, concioj/a che non diremo ne anco per quejlo , che il cane fa animai 
fero , & filuefire ,Jè bene (i trouano de’tupine'bofchi , ne men che t afino fta fd- 
■uejlre pertrouarfi de gli Onagri »ma fi bene ,ch‘eglii animai domeitico di Jùa 
natura,& molto amico a thuomo. Dice Plinio netti, libro , al cap. 9. che le pe- 
date del lupo nocenei^ciualli fi le calpefiano. In Cuzeo città dell ' India ficonda - 
alcuni , la carne del eduaUofi mantienefinza cattiuo odore, efènzacattiuo/i- 
pere per quattro mefi.%or il cauollo hauendo grancorrifiondenza , & femegli- 
ansia con la compitone delt huomo, viene ad ejfire fittopofto à tutte quelle in- 
fermità,alle quali e fittopofio l’ huomo, fi come difipra diffimo.Ha virut grande 
ancora infeccorrerl’huomo in alcune Jùeinfirmità. Etprima collatte deliaca- 
ltalla,érmele mefiafato infieme , ontatonegli occhi fi leua da quelli Palbola£ di 
quanta bontà, e virtù fi a il latte cauallino vedete difipra nel cap. t. llSuffemi- 
giodell’vnghfaelglcauallogieuamoltoàfarvfiirdMcorpoil fetomorto, &à 
celerare ilparto. llfitofitdore à tfitco perfittipmoà intefitcarjàette , dardi , dr 
alt/ arme. S’alcuno fujfi tifico , & tojfifiè dificilmente , beuendo la fidiua , ouer 
Jpuma dHcauaHoprà guarito , ma dicono , che il Camallo morirà. iLfanciulint 
che hà dolor de deq/g^ baciarà il mufi del camallo gli ceffàrà il dolore, il fòle del 
cauaBo ancor che Plinio di ehi in vn lmoco,che non ha file com’ io v' ho detto , m 
‘vn’ altro vuole , che fia dannato come veleno , ma indolcito & tenuto in vafi 
di piombo, fagptndi effetti ,percioche dato in vino à bere à P huomo ^induce 
finno,& quiete. G 'iouafiUre di ciò ,grandimente alla firangmria,cto e alla diff- 
coltaet orinart.Mefiolatoconmele,& bacatene ilvifi ,0[gliocchi ateuifie il 
vedere , è leuacom’to difiif albola. là primi demiche nafieno al camallo , che 
fino quilli di htezo, portati al collo dalfimcìullofanno , che egli non pat'fia do- 
lor d/ denti. Cefi anco ficoimedefimidenti faranno tocchi i denti dolenti del 
fanàullo ceffa/à il dolore. Afiufiiroft fipra tmtto e efficace bere il fiangue del ca- 
mallo , & mafiitne f aleatico. A celiaci e di fienterici ffoua molto fecondo Plinio» 
,il prefa 



cornano 



Qme caualtl^tìt^uale da alcuni^ chiamato Hippace. Ancora quando li 
ofangue^la c^re fatta del fimo fierco , 0 la poluere de' denti fuoi ì ottimo 



rimedio à quefio. La milza del cauallo beuta in vino quaranta fforni à di- 
giuno manda fuor la pietra. Et à quefio giorno fimilmentela cenere della co- 
malia prefa in vino , 0 in acqua. Dal corpo del cauallo morto fi generano vejpe 
come diceEbano,à dinotare ^he daanimal veloce , & defiro najcela vejpe pre- 
ftifiimo»& defirifiimo animale. Et per quefio gli Egtq volendofignificarela 

vejpe 
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vejpe defingenano il cadoMero del cauallt , come vuol Oro. Ma tempo } hermù 
pajfare al nome del cauìJlo. Egli } chiamato Cauallo dal cornarla terra, che fa col 
piede, cop come anco dalfuono del fio piede concauo , chefahattemdo queUa, da 
Latini ì detto Senipede, & anco Cornipede. Fergilio nel 4 .dell Eneida lo chia- 
ma cefi dicendo, Seat Sonipes^frama fierox fpumantia maodir. 
che in Italiano non vuol dir altro, che perla Re^na Bidone jlaua apparecchia- 
to il Sonipede cauallo, che feroce mafHcaua il ffiumofe freno. Po anco e^re detto 
cauallo quafi cofa pretiofa molto ^he vale affai , tratto perauentura quejlo nome 
dal Francefe, che lo chiama Cheual.I Latini lo chiamarono ancoraEquus , che 
vuol dire oiuflo , v^ale ,& a fi fteffi corrijpondente. Et veramente il cauallo 
non filo ha equalita , & temperamento di compieftone,& natura, maetiandio 
hi gran giuJrezAa,^' corrifiondexa,& equalita nelle fue attieni, & maneggi, 
Ó" nella volontà & inteUetto , come fi vede affai chiaramente fienza ch’io m‘ af- 
fatichi in prouarlo , & come s’i vtfto difopra. Chiamafianeo Befirìero, dalla 
deflrezza,che tiene nelle fùe anioni, & Corjiero cmafi corfiero, mutata la lettera 
S. in F. Coftero fi po dire anco dal correr forte , Ò" fiero , & pien di hrauura che 
faju chiamato da Virpnlio ancora Fero. 

lungic equos curro genicor>(pamantiaque addir 
Frzoa feris. 

Al carro aturro ag^onge i fini canalli , JlgenitorTgettunrto , e ifietijfumofi. 
Gli pone &c£ flato chiamate anco da diueifi , con altri diuerfi, e belli epketti. 
Come egueregpatore, beSatore , belUgero , armigero , bellico , bedace, pugnace^ 
pugnatore , martio, crudele, vtile, magnanimo, generofi, d/latteuele , amorofii 
valorefimembrofi feroce, rigido , afiro Audace ,acre, terrtbf^dfjfigiff,minacy - 
cieuoU,forteArduodntrepidoAlifiofiA*fi»iafi,gentileArdeiitt',pofènteffométe, 
feroce , aligero, & veloce, (fi con molti altri epitetti,che troppo ìungo,efii(iidiofi 
farei à dire, perche fi bene quanti nomi,& cinomi fòrti frano non fohtdalT 
loro A da paefi^oa dalla dìuerfrta delle attieni loro f naturali, accidentali, & ar- 
t fidali. Venendo adunque alla lunghezza detta fita vita laffindo quefie, 

Alberto Magno-firiue hauer conofriuto vn fildate che inhattaglia caualcaua 
cauollo di fettanf anni,& era ancor valorófo. llBucfiale frrui ad Alefiarfdro 
ejlremamente bene,trenta anni,& molto piulhaueriafiruito quando nenfeffi 
fiate ocdfo nel fatto di arme, eh’ io raccotai difipra.Arifletile & PUnio Ri danno 
vita fin atti ^o. (fi 70. anni. Betti 40. Arifiotile ne attegaìeffèmpi^del canai 
Opuntie , il quale fina tale età fu ft ottone eccettentfiimo. Et e da credere , che fi 
non fi hauefie lograta la vita , & complefiione nel coito , che molto piu farebbe 
viuute. Agofiin di Seffi Filofòfi , ó" medico confùmatifime, a tempi noftri , il 
quale cenobb’iojeffindo paggio di quettafilice memoria detta Siterà Bucheffa 
di Milano, Benna Jfabella et Aragona , di poi la morte detta qu^ effind' io pur 
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faggio delt lUufirìfimo Signor Vejp/^tano , che fu f^io del Gran Prcfpero Ci- 
Unna,& fotrc di quejla rarifima, tccellentifima S. Donna ifabtUa Primi- 

fefla di Selmona,conobh‘iofmre,ó’ daU'ificffo AgoFlino intefi, che Ferdinando 
Re di 2{apoU hebbe vn corner in palla molto buono, & valorofo di fettone’ anni. 
jlGionio fritte f che Carlo ottano Re di Francia hebbe vn caual vecchipimo, 

^ fintai vn occhio , di pel morello , villan di Spagna (fecondo alcuni ) il ijual 
cauallo era d'anni venti quattro ,fepra il quale volfe ejfire nel fatto d'arme, 
ch'ebbe col gran Marchefi di Mantoa , all' bora Capitano , e Generale della lega. 

Et Hercole padre del pre/ènte Duca di Ferrara n’ hebbe vno in falla di ratta 
Romana di Capranica di trentanni ancora buono , & valorofo. Et io ho hauuto 
fitto ilmio gouerno ,e difiiplinamiail Cinquino cauallo che fu di grandifii- 
movalore & fama ,e fu pur di ratta Romana, il quale efiindo di venf anni - 
e piu , di poi d hauer fruito alla monta per follone cinque ouer fei anni prima 
fimi benifimo nella guerra di Siena al Prudentifimo , & intrepido Capitano 
Camillo Colonna , & mafiime il di della giornata , nella quale fu (confitto il Si 
fftor Pietro Strotta fingolarifimo,& valorofo gran Capitano, dal faggio Mar- 
che fe di Marignano. Vtffi quefio cauallo di poi ancora non fi. che anni , e fimi' 
medefimamente alla monta , e fi non fùjfi flato il mal gouerno ch’ebbe , farebbe 
viuuto molto piu.Etintttttii fùddetti effimpinon fi ha ad intendere d'anni 
di tre mefi, come faceuano gli Arcadi, ne d altri meno , come intendeuano altri, 
che dieci anni loro faceuano vno de’ rtofhri, ma de gli anni , che intendiamo noi 
bora. 2{on mancano di molt'altri ejfimpi della lunghetta della vita ddea- 
uaUiJi quali per non flar tanto fu quefio lafcio a dietro , ma nonvuo per b tacere 
quell' che mi \flato /fermato bora in Pariggi dou io mi trouo , da alcuni amici 
miei degni dfifie.^mlti m’hanno detto, ejfire ancora vino, e fino vn Prigio- 
ne Leardo mofiato,che fierui molt’anni benifimo la Maefia del Re Fracefeo pri- 
mo già padre del grande Henrico fecondo , & ancora è buono & io tho viflo 
ancora fino,e dibuona gagliar dettaci qual Prigione à farii computo, pub ha- 
uere trenta fei anni. Ma pafiamo hora à cefi piu vtili curiofe. Rafia bene 
che la complef ione & natura Jùa bona poffino far fede, con l'alt re parti, 
che hauemo detto, ch’egli po viuere molto piu lungamente di quel- 
lo, che hoggi di comunemente viue , merce de i trisHgouer- 
ni ,e ditantimattacaualli ,enonScudieri,che 
fi trottano , e della poca diligenta,fiopra 
. . ‘ tutto, che vi vjànoi patroni, 

. CP miniPirilore, 
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DEL CAVALERIZZO. 
l5elia natura de caualli fecondo i pac/ì. 

CAP. IX. 

T^corche moki JìdM etùfìmone ,che ogni paefi generi boni' 
caudUi ,echeld bontd loro fin frejle fi cdufi dal buon gouemo, 
e ddUd buona cura delle razze, e dada maejlria ér efiercitio di 
buon CaudUrizz*,&CauaUicro,cheddlfdcfe,io fere credo 
con molti boni auttori , che tutte le reffoni habbino certe cofi, 
& qualità frofrie,& negli homini,& ne‘caualli,&in ogni altra cofa.Le quali 
fin fi frofrie k quella resone , che in modo verune fi cenueniranne ne k quella, 
ne k queir altra, (f crede che la tem foratura dtueifi de’faefi,é" luoctn,& l’am- 
bito dell’aere variamente dal Sole fin, & mene rifiddato, e dal fredde ,& col 
deJ}umido,& ficco alterate faccino no fòle diuerfi foJlura,frofertiene,felame, 
& ceffo al cauallo,& all' homo, ma feconde aueffi injirumenti diuerfi attitudi- 
ni ancora & fenfieri fantafie,ceftumi JnteJlet ti, volontà dncUnatieni,& modi. 
Onde alcuni han dette ma fere tn foche far ole centradicendcfi, che i faefi mol- 
toJreddtfittofoFHdSettétriene fanno fi ^ihuemini cornei Caualli grandi, ér 
grefii , & forti d’animo. I Meridionali fino di cerfo efienuati ficcioli , & foco 
animofi.Reflicando foco di ffii, che iSettentriendt fine maggiori di forza, e di 
fi atura ;ma che fino foco antmofi &c. Seguita foi nel medefimo difierfi,che tati 
fino i generi de è (mi fend io ) le forti de Caualli , quante fino le nattoni de gU 
hucmini. il che non mi far vero, fer che alcune ifole fi treuano, ^ dcun fefole, 
0“ Preuintia che nen hanno Caualli. Ma lafeiame andar quejle , che non e mio 
intente di re f rendere, ne di taffare k guifi di Meme i firitti altrui, & veniamo 
alla verità della cefi. T(oi vediamo fer ejfim fio , che gli Alani fofeli di Sci- 
thia nen mangiano fané, ma fi nodnfeano di carne fimfre , & fino fugnacifii- 
mi. Gli Androgini in Africa fino dell vna , e dell’altra natura, vicibua inter fi 
ère. li quali hanno la m omelia defrra virile , e la finijlra difemina. Glt Antro- 
fofagi fofeli di Scithia mangiano carne humana, (f beitene nell’offa delie tefte 
de ^li homini morti. In Ponto fecondo Plinio citando Filarco,fine homini detti 
Tibif che invn’ecchio hanno due f ufifle ,èr nell’ altro la firma d’vn caualloi 
li quali non fojfino andare k fondo neW acqua , & guardando troffo in vno 
huome,&, màfìime quando fino adirati , l’vccideno ,fi come fanno anco alcune 
fame gli e iDirice, & Tribolici’. Gli Arinfii ,che habitano afpreffiki monti 
Ri fri, fino fefnti digiuni eia , & di equità ojfiruantifimi , CT vtueno tra toro 
con marauegliofi tranquillità et animo , fercafi hanno arbori , cr fer ali mento 
bacche fino di nafi fimo,& ftfjfi,e di gran mento. Gli Egttq furono per itifiimi 
nelle cofi diuine , da quali i Greci ingegnofrfiimi cauorono tutte le dfet piine , le 
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lorfem 'me alcuna volta partoriuano fitte figliuoli, fimentam Bgfil mefi non ha- 
uendo paura et imbri ,nt de ^andini rulla ejlate perhauerejempre primauera. 
Si che perno» ftar piu Jù euufto , faria cojà molto bona parlare della qualità de 
paejì , & de' caualli , che ejcono da quelli. Ma perche quello è quafi impofitbile, 
ouer d^cil molte, poi che la diueifita della relinotu , CT il poco comertio tra le 
nationi, che ejjoggi no» lo comporta , tu fi pò fapere in quelli tempi veramente 
H proprio paefi di fruiti caualli ftrarùeri,anxà della piu parte, per chiama fi fitte 
nome di Turco quafi ogni caualle,che voghi da luoghi fittopofii a Turchi, i qua 
li della maggior parte del modo fino patrotri,& in Italia per i fógni, & marchi, 
&perUefierie»za,& la fpejja mutatioru delle raxju , che muta» patroni , & 
mi»ifiri,che le gouemano o peggio/) megUo fanno piu diuefità , che U qualità 
de'luoghi,& per molte altre raponi/he farebbe lungo à dirle tutte. Io adunque 
tu» dire fi no» getter cdmente de'paefi,cr forti de' caualli, che hoggi fono in vfi, 
& in preggiOf&Jpetialmente nella nofira Italia.Ma prima anco no voglio man 
cardi dire d' alcune finti, che appreJfiigU antichi erano molto fanufijafiiando 
ne, per breuità/HoW altre a Metro. Et fi benparàfofià molti , che fia fuperfiuo, 
non temo pere che a coloro , che delle antichità , & del voler fapere fono curi fi, 
piaceranno aJfai.Dico adunque, che Virgilio apprejfi T fioride netta minore it- 
liade , dà il vanto detta bontà de caualli , atta finuintia T mona quando dice, 
lllium cano , & Dardaniatn bonosequosproduccncem. Io canto lttio,e 
Troia/he produce Canai boni &c. & dicendo cefi s'intende /he filano i migliori 
di tutti gli altri per Antinomafia.Gli antichi cauauano dalla Gretia beni caualli 
per la guerra dagli Achiui,da i Tefidid,& datti Arcadici. Et i caualli greci ge- 
neralmente hanno boni piedi,fi»o di grande, & bona fi atura, di betta tefia , & 
rileuati dotte parti di nanzi,cr ben fatti di tutte il corpo /ccette , che nette parti 
di dietro, le quali non corrijpondeno alle anteriori , perche vanno à perderfi al- 
quanto, & à calare netta groppa,^ nette anche, fino pere canotti veloci , & ani- 
mofi.CMa i canotti T fidici fino di tutti gli altri ajfai migliori. Et da qui crede, 
che i Poeti fingano efièr fiato prodotto il primo cauatto al mende ,& in Tef aglio 
ancora effirfitrouato il primierv[ò del caualcare,voledeperquefie inferire, che 
in cetal prouintia fojfi il fiere de' caualli, & caualieri.A quefie allude quel che di 
ceno di Xerce/l quale in quefia prouintia fece vna giefira curule.Et accio il Po- 
polo Romano vedeffe v» Ipettacolo fiperb fiimo , & rarfiimo, Giulio Cefarefice 
combattere molti caualli TefiUi con altritanti Tori ferocfiimi ,&i cauattt ne 
TUortororu la vittoria , hauendogU tutti eccifi. I Parti/ Ca^adoci , & i Tfjfii 
fino amatti ancora molto eccettenti , tra quali i Capadoci pero tengono il primo 
luoge.Onde dijfi Tfemefiano 

Capadocuniquc oocas referac generofa propago. 
llqualverfe infiemecen alcuni altri fitoi dichiqrire piu fotte. I caualli di Ca- 
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fàiotU icfctnitno fero da quelli di Parthi , fecondo che vuole infitto , & fo- 
no di capo generalmente fiu grande de i canai Parthi ,Jòno anco alquanto 
, fin ^auijf ingrandii di miglior fatezju, e di fiu cuore, fino eccellenti intat- 
te le farti del corpo ,ma in quelle di baffi molto fiu, di bella & altiera apparen- 
MJonoetÌMeUe di lena grandifiima nel correre ,in fegno diche i Capadocigli 
ornano con molte penne. La Parthia è abondantifiima de caualli buoni, & tra i 
Parthi fi fiima vile celui,che va à piede, non ejfindoUàto l’andare à Cauallo 
fi nona i nobili, &Jpendeno molto in riccamente guemir caualli, & in andar 
fiperbamente armati. Oppiano dice chei caualli di Cafadotia fino preiti, e de- 
firi,epiu degni de i canea Parthi, e degli altri ancora Ji quali mentre, che fono 
gioueni poUdri, hanno il pel bianco fino fiacchi, & ttnd fini, ma di poi quanto 
piu vengono nelT età,creJcono invelociti,ó'firtexjca. Sono ancora tanto ani- 
mofi,& audaci,& Perdo attifiimi /die guerre , & alle cacciejche ne di firepito 
alcuno,nedi qual fi voglia fiera,o di arme hanno fiauento alcuno, & fino agi- 
li, & finceri,per le quai parti fino flati fimpre molto celebrati, & iHimati.1 2^'- 
Jii pero fino di tutti beUifiimi, O" dai Re di Siria molto amati & vfati. Sono 
di buono intelletto je di bello & fiaue andare ,al fren piaceuoli,& ad ogni altra 
cofa,chek buon, e gentil cauedlo f appartiene. Nonno il capo piccolo, le chiome 
lunghe, & JpeJfe,cfianco la coda, 0 ‘ generabnente fino di pel falbo £t perdo fi 
potrebbe dtre al canai Falbo ancora Nifio, hauendo ancoi noHri falbi commu- 
nemente non fi che del fignorile,del diletteuole,e del regale come i Nifii. Alcu- 
ni moderni, che han’firitto,vogliono, che il color falbo fia veramente coler di 
cenere di che quanto fia falfi chiaramente fi vede, con do fio, che i falbi, ofiano 
dorati, btfiano lauati,o furi , tutti tengono del fauro piu preHo,che altramente, 
parlando pero fecondo il nome proprio, eh’ oggi di la noflra Italia gli dona. Ma 
parlando del nome do per me ere do, che queHo nome Falbo venghi nella noflra 
Jtaltada faua,leuatalaleterai.dimdf^,e mutata t,adno. Viene anco da quel 
colore Flotto, il quale da quel humore, che fia neW infima parte dii fegato e con- 
tenuto in vna certa vefighettafa quale fi può direancorapanartttino,drcani- 
ftrello dii fieU:(!r tal humore damedid propriamente} detto Flaua bilis. Alcu- 
ni vogliono ^he falbo venghi da fuluo. Ma pero falbo non } altroché flauo,& 
flotto non vuol dir altro , che di color biondo , & quafi et oro, concreto, ér miflo 
dal verdejroffo,& biancoVegetio volendo dar cognitione de i caualli per i pae- 
fi^iel fi fio capitolo del fio quarto Ubro dell' arte Veterenaria euerdel mareflal- 
COA delle me decine de caualli a nel fèttimo del me defimo, & in altri luoghi de 
^ libri Agni altra afa mi pareAhe faccia fura che quefia , da non fi che 

poco in fuora,che de caualli Hunni,& Perfiani dice. Ma che? 

Quandoque bonus dortnicac Homerus. 

Ritornando dunque aUa noHra tela, dicoAhe icauaUi Parthi fi ben fine picdeli 
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di corpo, e di poche forze, fino pero molto belli, e di preflexxd*& velocità fin» 
tra caualli come l’Aquila tra gli vcetli,Ó‘ il Delfine tra’ fiJciJcauai Traci fin» 
beUifiimi.OndeVergiliofacaualcare vn Canai Tracio a Priamo fanciullo nel 
quinto dell’ Eneida£t albel lulo vnSidonio. Si caua ancora dall’ Africa gran 
copia di buoni Caualli, come da i popoli Mafiilq^ da Numidi, i quali fi regge^ 
fiofinz^ freno jcome vogliono alcuni, (fi mafrime Marciale quando dke, ^ 
£c Maffìlcu virgagubernacequu^f // Canai Mafiileogouema co la verga, 
& non col freno, come vuol iMcano ancora dicendo. Et gens qux nudo rcfidcs 
Maflìlia dorfo, Oraleui flcdicfrxnorumncfcia virga. . djevuoldire, 

I Madilij caualcan cauai nudi. Et fenra frcn goucrnan con la verga. 
^fuHo ci dimoHrano le fiatue,& le pitture antichifrime. Ma fipra tutto quelle, 
che horfi vedeno eccellentifrime,di molti celebrati pittori,& mafitme quelle del 
pia che huomo Michel Angelo Firentino fatte nella capetla di Paolo T trza firn- 
mo Pontefice Ottimo Ma.I canai Libici ancor efri fono belli,perla qualità de‘ 
f aefi,& fino caualcati affai, mal trattati per negligentia de i lor patroni , ó“ 

pero fino magri, & piccioli, ma allenati molto, cr attifiimi àfipportar con pa~ 
tientia la dtfeortefia, che gli vfinoi patroni ,Jòno velocifiimi, ejfendo nel corfi 
molto ejfercitati£ da qui fi può dire quando fi vede vn hello, e buon Cattallo,ma 
magro, & mal trattato£gli hà il patron Libico. Dal Settentrione, benché ancora 
noiàvn certo modo ci pofiiamo adimandare popoli Settentrionali,per habitare 
verfo il Pelo Artico ,non dimeno non cefi propriamete,che non vi fia differenza 
grand/fiima da noi à gli Scithi,& altri popolici quali piu la adentro habitano, 
ér fino molto piufettoa tal Polo. Dicefi Settentrione perla vicinità , che hà di 
fettefielle de quali alcuni adimandano il Carro,percio che fanno la fra figura fi- 
mile à quella d vn Carro:& queLii fino quelle fi elle, che CaliLiofigUa di Làcaont 
Re di Arcadia,vogliono,che fia l’Orfa minore, ouer maggiore, ma fi maggiore, 
Arturo anco la adimandano, &fe minore, Cinofrtra.il Settentrione, & Polo Ar- 
tico fi adimdda anco Polo Boreale, percioche daquella parte foffia il veto Borea, 
cemunemrte danoìLtaliani detto Tramontana.Ritomanao dunque à noi dico, 
che dal Settetrione,come farebbe à dire dadi Eluetif fi cauano boni cauaHi molti 
forti,& animofi,& atti alla gutrra,&fimilmete da gli Algoiciji quali durano 
lungo tempo, fecodo Camerario. Dalla Scithia ancora vjàuano boni Caualli, ar- 
diti,&affat veloci ,ma piccoli,dtfiibidienti^alcitrofr,& ribeHi,& per questo gli 
caHrauano,diet Strabone.Nella Sàthia ancora vi fono i popoli, che Soci fi dima- 
danod caualli de’ quali fino molto buoni, & obedteti,e di tata màfaetudine, che 
fi perfirteil caualiercadeffè in terra fi firmano fìibito,e fi lafciano rimotare adof 
fi con piaceuoltzza gride. I Sarmatici 'nano cauaHi atti molto alla guerra, & gli 
cafirano nell età tenera,crededo,che di poi la caftr atura i diti non piu gli c, f chi- 
no, & i neruifi gliforttficano.Et io affermarci con 1 autorità di Alberto Magno, 
chei Caualli gra torri dori, & veloci, che fi volejfino tenere per correre, fi deueffè- 
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ne cÀjlrart,dccìeche i ncruinen figli indurino, ó" ritirane^ il color del corfi.Et 
certo },che U cfljlraturo a couaUigiouo molto in molti modi, Mo no pero (i deue- 
mocoUfrarei cauolli atti alla guerro,eir yelliafi. Perciochejè bene gli fa quieti^ 
Ór gli libera da molte in fermità, à" vitij, no p ^o rejla,che ni gli faccia timidi, 
deboli ,<^Jpauéttft.ll chef deuefchiuarefipra ognicofa nd caualli da guerra. 
I>a Fracefi vfciuanopochi boni caualli, &per quefto credo, che Piantogli repre- 
dejfi cequelprouerbio,Sintviliores gallicù CatheriU. Che vuol dire dileggiado. 
Siano piu vili de i Caualli Fracefi d quali per la viltà, & poltroneria loro gli odi 
mada canai caflrati.No dimeno io ho vifto in molti luoghi della Fracia di molti 
buoni, & valorofi Caualli, & fi ne vedeno tutta via da p tutto d nella piu parte 
di tal Re ame .Etp me crede ^che il mal nome che dano à tai Caualli, aueght p ca- 
reftia d’huomint,chebegouemino^ fàppino gouemare le razza, & i caualli à te 
pi debiti,& come fi couiene,ér che gli diano qtla creaza , & dtfciplina,che fi ri- 
chiede. Da canai Catherq vfiirono alcuni ,puerbq, come qUo , che per dimoflrare 
vna cofa molto intricata,^' pericolofit diceua,Jl Catherio è detro ilfpffo.Et qlt al 
ne Ila porta Jf or da la Germania fono vjati, ò" e (cono caualli gra- 
di,& grofii,ma molto fioci nello andare,& molto grani fonon'i dimeno atti alla 
fuica.^ il Cardano nel /òttimo libro della fifa varietà delle cefi firtue,che tifila 
alrlddajiduce Cauolli et incredibile docilità,li quali imparano à cercar et intor 
novn huomofignalato,e che intedenola voce delfico curatore, érc.Iquai caualli 
fono in vero eli grainteBetto,ér bota,ér nett andare dolci,ér veloci, dr io la in 
n^paefi,neho veduti molti eccelletifiimi,map lo piu fino di fi atura piccoli , ma 
befattìNell’Inghilttrrafiono di buoni & bei caualli, & rio dit io di galdini, o, 
aMnee velocifiime, & molto accocie ned" andare, fiariche,ér molto belle, docili 
Crpiaceuoli, che in vero ql Regno n‘ì hahodatifiimo, ma parlo de caualli atti al 
maneggio, dr buoni pia guerra.Etlar azza dedaSerenìfiima Regina Elifidiet- 
t^dratutte le altre del fino regno eia migUore.dr jpduce affai cauadi,& belli fii- 
midi tutti ,atti ad ogni forte di maneggio, &buoni p la guerra. pche fino dt buo- 
tKfm^,e de intedetto affai pfitto.Ttpn tra cauado nella cauallerizza di Lódra, 
don io già fui principale, dr vi hebbi da trota cinq in quarata caualli edetti eta- 
matfirare,dr far gouemare, che no intedeffi à ceno il fio curatore. Tutti ft Ufint- 
nano^gliare,e gouemare p feroci,& gradi, che fiffiropéza cofa alcuna in boc- 
^ e ffindo col capo alle magnatore difiegati fintfdofi 
chiamare p riuoltauano, dr adauano verfi il curatore, & coft di fegati radoppia- 
uano nelle lorpofie confi bed' aere, che huurefle detto,no farebbeno meglio fitto 
vnbuofcudiero, &faceuano mide altre cofefimili,di doàlità,& obcdiezagra- 
de fógni euidetifiinù. Et veramete che iop menerefiopie difiupore,e di piacere, 
phauer io vedute qdo,che mai vidi ne t ltalia,ne altroue , & p e fere io fato al 
ferutìo difi grdde,drvertuefa Regina, deda quale gra Scudiero era, dr ò hoggi 
‘di, quelgenerofi,& cortefifiìmo cauolliere conte ditecefire Milor Reberte fi cui 
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vdort,&merto s'ie fipeJfeiJprimtre,non mi vedrei mai fatte di celebrarle 
Maferpu nort poter fo qttanf io pefo.ChelTacendo L' ammiro fineW arte deUa 
CaualUrta in ciafcunagmfa. nella qnaU potrei giurare veramente non hauer 
mai vtHeCaualUero alcuno, che agiti CauaUi, ne che facci tutte quelle altre de- 
gne p^ue a CauaUo meglio di luif&cen piugratia.Si come ancora e gratiofifi- 
mo,&eccelIentipmo inmolt' altre virtù del cor po,ma in quelle deW anim^k 
nejfuno epcondo,& perdo tacendo come ho detto leriuerifco, érreuerirofem- 
pre.Etfe ben qui in panda, dou' hora mi ritreuo, & mi fono ritrouato da arca 
fett' Anni in qua,ho veduto di eccellenti fimi CauaUieri & Prindpi ancor ep 
c^gni lode degnipmi fi tuli’ a^tar CauaUi come in tutto ilreBo chea prodi, 
& valorofiCauallieri,&kgloriof Principi s’appartiene. Capo de quali vede il 
ChrtHianipmogran Re di Francia CARLO none,nen e pero eh’ egU nonfia 
tale quale ho detto.Finalmente, per ritornare doue ci fiam partiti, gli antichi ca- 
uapno da diuerft luoghi Caualli,i quali ietrapajfo,per non perder piu tempo in 
cofa,ch’ ora può rendere poco futtojcfendouenepochi/t fevene fono pur affai, 
effondo in paeft molto remoti, & doue in Italia,e di quanon paffanefe non di 
raro,& in poca quantità, & con molta d^coltaMa a tempi noHri in ItaUa co- 
munemente tutti i Principi, & Signori fi ferueno per Caualli buoni, & genero- 
Pie fii ferri de CauaUi, do k di Corfieri, Ginetti, Frigioni,Turchi,Barba- 
ri,& Cauallt da due fiUe-.perche poffòno fruire aUa leggiera,(fi per armare. Di 
qMfleJirti ve ne fino (ir nati in ItaUa,(jr venuti di pori da varie partiFer- 
cio che di Spagna vengono alcuni Ginetti , & in Italia ancora da molte razx^ 
vene nafionomolti.il fimile accade de Frigioni,Barbari,Turchi,(i‘ altri.I gi- 
netti M Spagna fino dibeUifiimo corpo ,a di beUifiima grada, & bonif ma na- 
tura,& volere fono preRi,a^li,velod,& inimid deUè^ battiture, & pero con ef 
fi bifigna andare con Ubone^ét condeIirezaZay(jr fet laUrogenetofita^ Ó^Per 
effre molto c^agiofifonoattifiimi ala guerra ,ma fino anco difdegnofi molto. 
Et neUavecchux,xAdiuentano mordaci, &caldtrofi. Trai CauaUi di Spagnai 
Villani fono dimaggior corpo, piuvenum,gagUardi,editnaggior bontà, an- 
cor che dicono hora alcuni CauaUieri il contrario,non dimeno t opinione mia,ó‘ 
comune e tale. Quelli ancorafi ammaellrano piu conlapiaceuolexAa,éj“ pa- 
tientia,che conUbattiture,&afirezj:^.opianofcriue,chei Cauallidi Spagna 
auanzoM tutti gli altri CauaUi in velocità , tanto quanto t Aquila poltri 
vceUi,& ilDelfino i pefii.ma queBo non può fiore, & offendo manifillamente 
Mfo/ion hà di bifigno <t altra prona in contrario.PortogaUoJl quale hà infiniù 
fogni ^fferptu degti altri Regni,&PromnriedelCieloamico, hauendo e piu 
beUi,&UggiadnCauaUidelmondo,gUpoftedeancoramoUo aUenati alcorfo, 
ftrcioche quei CauaUieri di la fanno gran profifiione cthauerlivelod, ér de- 
Jlrt JcriueHomeroneUalUiadevigeftma, che Borea vento amò alcune CanaUe, 

(he 
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chtP^etuHi^fe $HgrM$àderH* cb tàlvento,&f4crtmrno i figli vtUàpmi. 
Jljcriucno Ancora edemi altri, & mafiime Plinio^afcne,& Solino d cjuai dico^ 
no , che affrejfi ad Olifipfo , & offrejfo al T *go fiume famofifitme , le canaUe 
mentre Jpira Fanomo, fi rineltano con la croppa verjo tal vento ,&cofi s'in^- 
gnanod caaalli chenefionoin epufio modo Jlicono , che fino di tutti velocitimi, 
qui può ejfire , che fAriofio finge fiè ilfuo Rabicano crft veloce quando dijfi. 

Luogo il fiume Traiano oaualea 

Su quel de(lrìer,ch’al mondo éfenza pare» 

Che unto leggiermence & oorreAc varca. 

Che oclTarena Parme non appare, 

L’hnbe non pur,non pur la oeue calca. 

Co i piedi alciotti andar pocria fui Mare. 

Et fi fi ftendealcorfo,& fi s’afirccta, 

Che paflà ventole f(^ore,e faetta. 

Quello c il deftrier,che fu deir Argalia, 

Che di fiammate di vento era concetto. 

Etfenza fieno,& biada fi nutria, 

Dell’aria pura,& Rabkran fu detto. 

I caaalli, che dicono nafeere di vento , non campano piu che perire anni, ma 
Rabicano mi pare campajfe molto piu. Sotto il velo di quefte fauole , io credo 
fignificarfi la velocita ffonde di tai caaalli , & mafitme di quei di Lufitania 
regno di PortugaOo , e d’Ól/fippo , ouer Olisbena che vogliate dire , Metropoli 
et ejfi regno , la quale ha cauotti M tutti poltri velocifiimi. Ma non fono pero 
di quelle fòrze compite de iVidani diSpagna£benvero,che fino molto 
cili,&piuvaghi ancora di quei di Spagna. Dalla Sardegnaì^dalla Cotfica 
J file, che riguardano la nojlra Italia, vengono boni caualU,ma meno, che 
Mezzani , & tendeno piu prefio al ronzino, che altramente: fino però animofi, 
gener(fi,veloci,& defiri,prefii, leggieri, &fiiolti, di bone fòrze, &lena, 
ma hanno t andar inquiete ,fiono ardenti , difieptofi , mordaci , & calcitrofi. 
Vegetioaffèma,cheinSardepu communemente tafano tifilo detta tinpta 
a cauAli giouani, accioche non annitrifiano. l foldati pratichi che fanno 
quando vogliono andar celati , legano la lingua del cautdlo ,& cefi non può 
annitrire. E vn Promontorio molto famofi netta Sicilia chiamato Agraga, il 
quale ha vn Oftello Agraga anc’effi' detto anticamente , & hogp Agrigento, 
^pprefiò alquale fumo confiòetii vecchi atteuar ottimi Canotti, come acenna 
Vir^o nel terzo deltEneida. 

Arduus inde Agragas oRentat maxima looge 
M(£nia,magnanimum quondam generator equorum. 
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y.tfurno di tanta ecceBentU i cauaUi Agrigetim , che gli antichi glimadauoné 
alle fejie agonali in Cretia,& ne ritomanano con la vitteria£jfendo in Canade 
tia Periti i greggi de canallid Capadocif il rejpojh et Asoline Delfico, codujfiroi 
caualli d Agrigento, & neferno migltormggiAhe di prima. Fegetio vuole che 
i caualli Siciliani no pano men buoni,che It Spagnoli, ^fiopeteuafirfè ejfere 
altempofuo^ ed tempo chete detto, ma al nojìro non fi vede già cofi.Percte ^he 
vediamo che fi bene tutte le regioni, & prouintie ne ificoli andati , & ne tpre- 

fenti hanno Luuto,&hdno alcune qu Aita particolari ciafcunaetefe,& l'tfiefi 
fafirbane dicontinuo fin hoggi, come farebbe k dire di quelle , che producono t 
tmetaUi, pietre preciofe^etiarie,&c.& diuetfi ammali^on dimeno fi ne cauallt 
(ome ne gU huominifi vede fimpre ejfire andato declinando, ér 
to variato ilfiato di prima nella fcrma,nel colore, & nel uigore ,& fimpre pin 
topo in male, che in beneA»tùfinzat dubbio alcuno inmale,& no in bene, onde 
(ivede tutte le cofi fimpre co no fi che ordine/ difiofitione de Cieli/ di Natura,^ 
andar di male in peggio/ tendere ver l‘ocafi,& fi quefio auiene à gli huomitù 
particolarmente ,gli quali fonogiafi declinati dA tempo primiero ,eJfindopi» 
affiti vitiofi,ét' fiacchi, che non erano primier amente, fi dee ere dm ^ il medefimo^ 
auenire nei caualli , ét nelle razau di quelli , nelle quali pochi vi fino, che vi 
metteno quella cura,& diligeza,chefi richiede, di che può ben ejfire ancor a/he 

rnfiano fiate cagione, & fieno U guerre andate /!rU prefinti, ejfindo fiato forxA 
et gli habitatori cangiarfiuentefiati, & luoghi, per hauerin diuetfi t^/lmerje 
genti viundeuolmete occupato il tutto, & cofi come nuoui vocaboU, & cofiumt, 
tofiAtre firti,&manim de cauallt vi hanottrodutteJe i caualli Siàliant 
que non fono cefi buoni hora come erano ga tempo fit/tel quale gli firittorigltha 
no filodati/ton è di maraueglia : egli ì ben vero che ve ne fono ancora dt moltt 
buoni,& ecceDenti,& mafiime quei del S.Duca di Biboneja razxadel quale e 
molto buona & bella. Le mule Siciliane finoveramente eccellenti Jqfiiamopm 
oltra 4 i frigi onij quali vengono di Fiandra/ d Alemapta, & Anifmarca ne 
produce ancora, & i migliori ,per che fino affiti Uggieri,é'fiarichi:hnno i Fn- 
gionigenerAmete il capo groJfio,& camuto:nelrejlofonobenftm,& 
di natura non come molti credeno vili,& poltroni ,ma piu prefio timtdt,& aij- 

degnofi,chefuperbi.7gevi bifognatantijproni,&bafioni come dicano, per am- 

maefirar^li,ne moifi cofi ajpri per imbrigliarli /nafenzA molto batterglt,^gt- 
dare,&feza dargli molto trauaglie infigttarU,& fargli figliar antmo,& lena 
4i poco a poco, ó" immerftrgli con briglie piu tofio dolci, che altramente , che cefi 
vengano ad imparare piu volentieri do che l'huomo defidera da loro J orche hi 
HO bon’ intelletto & volontà,&fono amoreuoli al patrone, & à chi lorgouem^ 
ér 4 chi li caualca ejfindo accarezzati/ datogli animo. Hanno buona forza, 
mtfiime nelle gambeSono nel trotto generalmente fciolti,& natur Amente gra 
arridori£tfatti come t’e detto /te fono molto bene,& boniperlaguerra,perco- 
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kmtre,&ftr tifine di m*aegffo.Et io ne ho fatto tfienixji in tati , & tati, 
ch’io no fi f rei co fargli, & mafinte bora in Froda da l’Anno del mille dn/pted 
$0 efifiata quattro fin hogp che fi amo nelfettata dttei^ alfine, & mi fino rittf 
citi honifiinù,& riefceno,& rìufiirano i ciafiun hai canalcatore^uado pero dal 
principio firano caualcati come fi dette, & come /e detto, & che i patroni, che no 
finno caualcare h abbino patietia in ajpettare che fono fatti:ouer lettati dal vitio 
chetegano,&hdnoaquifiato per mala creaza,&lMgacofitetudine,& perfouer- 
ch'teje difirdinate battitMre,& no faccino come fa bora cimevn ghilomo Roma 
mo^ per dir meglio focena quad" io era in Roma, che no piu prefio io hauea canal 
tato il fio Frisone A datogli vna forte di lettione ch’egli glie ne dea vn’ altra ql 
di me defimo, & he fpejfo co altra briglia,corredo^i lighe carriere, &facedogU 
far altro, & pegfio,ch‘io p me flupifco , che negli ropeffe il collo di dijberatìone p 
tati no che traua^li ma affifiinamétì,fe fi ne va ouer andana poi dt bocca fio da 
no adHque,& dono di ciafcuno^he cofifaccia,& no biafino del Scudiero, al qua 
le, come à perito nell’ arte fila, deuriano credere , & no peifiadetfi loro di fare ql 
ehenofanojeche dacanalctOori idrati fino rofigliatiJn Inghilterra io colo aito 
to del mio M. Bernardino Med Peru^no mìo creato , ne feci due, l‘vn Roano ^ 
quale puefi nome il Scapigliato ,p haueri crini fiarti che pedeano p tutto il collo 
da due bade,& riufii in meno difii mefi in tutti i maneggi eccellJn giofira & t 
tornei, & alttefirti d armeggiare perfittifi. L’altro fu vn Baio ch’era ftellato ito 
fiote feza hauer altro fignale,ép p do lo adimadai lo Stella,che fu andeffi molto 
buono, & ecuUete. Lajdo di dirui del Chi api no ch'io feci al CardinaLS. Giorno 
Capo di Ferro ,allhora in Roma,& anco in Froda mie patrone, quado vi andhp 
legato , morto che fu fibito la filiàfiima memoria del Magnanimo Re Fracefio, 
patre del grado Nerico Re de Galli,doue menaffimo detto caualloj& rimenafie- 
mo poi anco in Roma: il qual CauaBo andana ben fimo baffi, ér alto,& era leg- 
giero,e defiro come vn gatto, & corariofi al pofiibile. Lafiio il Capezza di moro 
purfiigione di Mefil Turco, ch’io fid q in Paridi, del quale ne rifiuto gra fama 
dt danari piu volte Jè.t alcuni altri ancora io vuo lafdare. Ma no vuo pretermet 
teredi dirui pero del Capo di moro fatto dal fùddetto M. Bernardino pur qui in 
Pari ff, il quale rfiedofiigionedipochfima fiima^npoco t^oriufei dital boti, , 
che M afidi Maluicera Caualierfingolare, e delt ordine difua Maefia ChrìRiàh. 
ne rifiuto ptu volte molti cctenaia de ducati Ai che i Prigioni no fideueno tenere 
p enfi poltroni jé' vili.Horì cauaUi Barbari fino qlli,che d Africa vegano , deUi 
qu fiino accade ch’io horcevi dichi altro fiauedonedtfipra detto affiti ne i cauaSi 
7Ìumtdi,MafiilqAjbid, & Africani jtra quali ancora fi raccoghono i Morefihi 
& altri £ be nero che in Italia ve ne fino alcune razze, traile quali qBa di Ma- 
tea e la piu eccellente jche fia, dalla quale ne riefeono Barbari eccelUi quali fino di 
gra bellezza jet alquato maggiori di quei di Tunifrd de gliAfric.Sono ^ buono 
& raro itellettojeggieri0i, di butéùo/li velocita gradfiet atti al maneggio. 

f » 
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£/ d>ug che faìeite delicati fttu tu» dime tu di forte honefte^ jfirìtojl. De’ea 
Mai T orchi , che vendano dalla Gretia , ér Turchia à bajlatita ferii f orlato di 
fofra^MadofediJfe de'cauaUi Grecità cfHeSo,che di fiora e detto fi fuò ag^ 
gore Jhe fitto di fin corposa men v affiti de’ Barbari^ Morefihifi ben di piu 
forte ffpu & piunerbofi. Pertiche fitto piu atti alle fatiche , & alle guerre, 
ancorché noti fiotto di bona bocca comefii altri.Sariano molto docili à i mattef- 
gi di Italia fi non fijfi la lunga confuetudine della liberta aMrefa in queipa^ 
doue non curano de maneggiane difertnetzut,ne di fiiorgU nel trotto nelle jpd- 
le,& nelle gambe. Onde perla piu aitano poco i piedi da terra , (fi non hanno 
fiaUeggtarjche vaglia , ne fanno parare , & rattenerfi nel corfi fu le anche come 
fi deue,ma fi ne vanno piu di quello , che il deuer comporta a parare con la tefla 
alta,e tlmifi infitorafipra le fiade , (fi à ridiali ci vuol del tempo , edilbuon 
e dii beBo.Senche fi riducano poi alfine t&beneffi fi gli ha patientia,& che fi 
gli infigttano tutti gli ordini con defiretta piaceuolmente , (fi piano. Come ne 
riduffe vn leardo rotado il Jiddetto meffir Bernardino , che era del Signor Do- 
menico de Mafiimi doninogli dal Cardinal Farnefi,il quale riufii di gran bon- 
taye matteggaua a met’aere , & alla terra in ogniguifi & radoppiaua prefiif- 
fimo , & con bel garbo. 1 caualli del Regno di Tiapoli principalmente in Italia 
fino ftimati molto, doue mfiono Cotfieri beUifiimi, (fi lellifiimi Ginetti , (fi in- 
finiti caualli da due feUejé" tutti affai belli, & boni per l’vfi della guerra ,edei 
maneggi ,&d'ogti altrofiruitio , che àcaualliero conuenga.E tra tutti i canai 
di (piti regno gli Calaurefifono i migliorile piu fiimati. Benché i Pugliefi fianò 
anc efii in pregio. Ambi di bona, & gran fiatura,di bone forte Anim^, di buon’ 
intelletto , (fi attifiimi alla guerra , (fi (òpra tutto fino eccellenti perhuomini 
etarme,(fi refifieno molto alle fatiche, C" incommodi , & difiggi. A quali 

fi richiede piu tempo i fargli , che non fi richiede a gli altri d’Italia. Et quelli 
meglio fi conofiono à i marchi , che ad altro fegnde , quando pero i marchi non 
fiano falfificatid quali, ér le differente delle ratte del Regio di Tfapolifarebbe 
lungopra , & difficile à dffcnuer bora ,&l'vfi continuo , & la cogliti one che 
finehàpuòfare,cheftprefiponga quefiopernotorìo.Et fimilmente dillinguer 
le ratte buone ,dalle trijle,& le piu ecctUenti,dalle mediocri , perla moltitudi- 
ne infinita che ve n’è di molti Principi,Signori,& cauallierifirebbe coffa troppo 
lunga, & difficile molto.Lo Aprutto ha pero and effi di bonifiime ratte, (fi di 
tutte , le Aquilane fono le minori. Et tra quefie quella di meffir Horatio ,edi 
meffir 2(am de Rofis fratelli carnali , (fi gentilnuomini veramente cortefi (fi 
virtuofi , fi può mettere traile migliori & principali. Nel paefe di Roma ancora 
vi fino ajfii beUe , (fi bone ratte , & ne riefiono molti buoni & bei caualli it- 
ogli fòrte , & mMori riufcirebbenofe le ratta fuffino tenute come fi deue , & 
i poledrifi cauqffino da quelle piìi tardi , in modo , che fuffeno firtficati doffi, 

& nerbi. 



■> 
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&Mrbi, che cmamJoU cefi teneri , & ceminàtmdo^ 4 dommctftt^o come 
ftnno^’indebolifcono molte ^ fonino crefcere d denere ,gU vengono de’meli, 
& mencano frejle. Manatnrelmntejinodi bone forze ,fur che fieno 

ben tenuti ,Jono di buon animo , & valore, hanno Jpirito , & fono molt’atti ad 
ogni forte di maneggio. 2(jefianoaJfaicaualUh/fiardi,&moltiGinetti,ma 
pchiCotfieri. La razza de gUEcuUentifiirnisiffioriFamefi tra tutte le Ro- 
mane ì ecceUentifiima. Et quella de gli lUufirifiimi Signori di Sermoneta. Gli 
mefono di melt' altre bone, &ferfitte in quefio taefe di Roma ,ma io lelafdo 
fereJfirbreue,&fnhauerintefo,(heviechihafcrittodellerazze,& marchi, 
& voglio fajjàrà dirne c<fi di mag^r importanza. Non refi ari per quefio 
dirui , che la razS{a di Mantoa è meglio attefa &gouemata di tutte le altre d'- 
Italia, ó" perdo eccede tutte in ecceUentia.Etin efiàfino razze apartate et ogni 
fòrte de caualli. Hor quefio baiti hauer detto ingenerale de i cauaUi che fine in 
prezzo hoggj nella nofira Italia, e dei paefi loro. Paffarem' bora a dire dipela- 
mi , cominciando da auefia qualità pervenire afiendendo alla perfetta coffù- 
tione di tutto il refio aelcauaUo. 

Del pelo , & come fi generi. 

CA'P. X 

L parlar de' pelami , fi come à molto necejfario , cefi àncora } molto 
djffdle adinueBigamt la vera ragione , perla quale fi conofie, 
& chiaramente fi comprende la natura ^'caualli fi chi ne ha bo- 
na,&vera cogtitione. Deuetefiperechelamatrenatura,enon 
già matrigna , per manififiard le qualità , & pafioni occolte de 
^ammali cene ha dato figno nei colori, & pellami di quelli, li qudid firue- 
no propriamente à nifi di nontij dr mefiàggieri fidelfiimi , volendod in tutte 
le cofi ammorùre,ò‘ammaefirare^he,Perextrinficacognofiuturintrinfica.Ico 
lori fino oggetto del vifi,do è degli occhi nofirifiì quali fi apprefintanocomeveri 
nontij, per fard conofiere la perfetdone,& impeifittìone della cofijìt che fia ve- 
ro mirate vi prego quel chefigtifichi vn pallido, finorto je brutto colóre nel vifi 
bumano,& che vn bello con rojfire honefio mifio. Quefio fincerità,& animo ben 
difiofio, & corpo fiuto, & quelle il contrario. Ne i caualli dunque diremo ancora 
che i color belli fin veri nitq inefiidi bona qualità, e et animo finterò. Et allon- 
contro ilcontrario.il color veramente} quedo, chefa celebre fionoreuole ,&rì- 
ptardeuole nonfòlo gUhuomini , éricauaOi , maetiandio ogni cofa.Etda qui 
viene, che i Muftd,gli Oratori,& Poed chiamano colori^ omameti loro ,coU 
varietà de' quali ben diJfofia,& ordenata à fitoi luoghi fanno fi beBigli lorfir- 
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tiene de i celorine i giorni de i Causili dict^ che non fi può hanere da chi non 
fiihene i principe, & come fi gété(ri,&pi^ ilcoUrej&R mutt,& findteriy& 
efihi fuori fii che intendo fitto hreuità di r alenare, pero che, chi ne voltffi par- 
lare diffufamente, farebbe entrare in troppo granpetago.Si deue adunque fipe- 
re,& prefipporre,che nel contale gli animai mentre il color naturale attendt 
a digerire , & far /* tfiRtio Juo confumando gli humori, da efii caua , ó" genera 
vapori fitliginofi, i quali cadati dalla fbrxat del caldo all’ in su, come l propri* 
natura del calore, &Jpinti li primi dadi fecondi, <jr quelli dai terza, efii terrà 
da i fique/è^ifignafinalmenteche efwino dal corpo, & trappafftndo per te 
vie de i pori, do è per quella carne, che trouano piu atta , & aperta à dargli vi* 
alla pelle, doni efcano,&fi formano, & fi conglutinano,} forz*.poi , che foran- 
do detta pelle, efiano all’aere, & in pelo fi conuertinojtanto piu groffo, & fittile, 
quanto da maggior,à,minor calore caedato, efie il vapore fiddetto in piu, ò in 
menor copiai dall’ aere, & foleèpiuripercoffi.Bftantopiuchiaro,&ofiuro, 
quanto ptu,& meno dalt humore predominante è tinto, & colorato. Et tanto pin 
di f telò, & crefpo, quanto piu ^cche/> humide, dritte, b,fiorte fino le vie de' pori 
di donde }vfiito.L*denfita adunque J*grofièzjuifi,fittigliezj:* il colore, ér 
la forma de’ peli daranno chiaro argomento delle complejìioni de Causili, ér ’ 
dellaloro piu candita fi fredezza,ficàtà é" humidezza. Et per quello anco di 
piu ardire ,timore,prellezza,& altre qualità,che diro potai luogo fiu.^jfide- 
uetefipere,cheficondo alcuni, pelo noni altro, che fùpejfiuità generata da ali- 
mento corrotto. Da qui fi ptfi vedere che gli huomini , che fino molto pelofi 
vfitno di magnare varif,ér cattiui cibi,& da do nafie il color vario ne i pelifi- 
condo loro.Etvfiendo i peli dalla pelle, tutti gli animat bruti hanno la natura 
della cotica ogrtffa,& rarafifieffk & delicata &cfe groffa & rara genera peli 
grifi & folti .Se fieffi e delicata gli fa fittilLSenche ipaefi freddi affai fanno 
ancora i peligrofii , & folti, &i paefimoltq, caldi nel piu generano peli nel 
f ausilo fittili cr rariJda fi à quello fi può dar centra giudica chi fa. Ma di que- 
fio non piu bora che ben fi ne potrà ragionare altreue. 

De’ Pebroi,&fue{pecie in genere. CAP. XI. 



to,alboguttJto,rofeofijdido,negrcq>reJfi,vario,cano,jpumeo,macuUfi,fiumeo, 
murino,ceneraccio,celorproprio deCaualli feluaggi: benché dicono alcuni, che 
de Causili filuatichife ne ritrouine de' bianchi ancora, é’mafiimeapprejfi ad 
tìippament fuime nella Sciìhia,tuì ancorati color mirteo fi ceruleo, ouer alto- 




t. 
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k»j&gUMC0,& aUrì,che farebbe lunga imfreft a raccontargli tutti. D/dcanà 
dequ^Jipb fafere lavera frofrieta&nomejcolqudehe^i nella lingua no- 
fra f chi amano;ma JeSa maggior parte non jìfotrebbefaferecofi bene finom 
fercengietture^fotfe ancora dubbie, fer molti rifietti,& mafiime fereffire la 
lingua Latina quafi morta,non fi f orlando fin in gran forte come frima.Et fer 
MeUacaufiynon vi ejfindo l’vfi continuo d'ejfa, tl quaUconfirua, & muta, & 
altera la qualità de' nomi, non fi fo fafere in bona forte la vera fròf rietà, & ’ 
nomi da’ detti colori jcon qual nome hog^fi chiamano. Et non ejfendo anco t 
molta inn>ortanzaJilafeierb:&fajfin a dire fe' f clami, che hoggi fi trouano, 
érfivefino inCaualli buom,edafiruireàgentilJjomini,Signori,cr Cauallieri 
fer l'vfo della guerra, & fer ogni altra attiene magnifica:de’ quali CauaUi farà 
fimfre l'intention mia,ò" il mio ragionare, & non degli altri. Ma frima anco, 
eh' io venghi à queHo ,Jàrà bene,cn io vi dechiari che cefi fia colere : Colore a- 
elnnque non } altro ,che obbiette del vedere, il quale ci rende confiicui , manife- 
fti,& chiari tutti i corf i:& benché fiano quafifinza numero, non dimeno due 
fono filamente i frincif ali, & firn flici coiori,cio} il biancone il negro: glialtri 
tuitinon fi chiamano coleri fi non fer f artici fationeJia tata diuerfità de colori 
iìr f clami nonfrocede filo da diuem nudrimenti ,eda mutàtione de luoghi , e 
(d’età ,ma dalle molte futtafie/ìr affettioni eHeme che vengono al CauaBo.^ Hor 
hreuemente ijfediti di quello, venf à quello ,che vele amo dire,& dico, che hog 
gi tra f clami buoni, ve ne fine cinque, ouerfei forti, & non fiu:cie } Baio,Lear- 
do,Saure,Sa^ato,ouer Roano jmorello,& Vario, à quali quattro cefi accade no, 
UfermezzJi del colere, & fi fi muta digli anmi,of altro accidete, fi cagi inme- 
glio, ér no infeggio.Et fero ai candii farano efclufi dalla bota,che muttano fief 
fi il felo in fe^oje dar ano ugno di cattiui humori di dentro.La equalita vien 
affrejfi,il f che qi caualltfino efilufi,chemoHrano il felo fin r/leuato,denfi,ó‘ 
falli do fiu in vn luogo, che in Vn altre.llJpledorfiegue fer terzo, il quale non 
fatifie colore, & felame f alido, & fimorto. La denfità del felo è viti ma, ma e fi- 
mo di fortezza.Hor i colori, che fi fino detti ejfire in cinque jiuerfii differitie, 
hanno frincif io dalli quattro humori,che nel corfo del Cauallofiritrouano,(ir 
hdno cóuenìenzacon i quattro ellementi,ancor che alcuni antichi, & moderni 
firittori veglino che gli ellementi non fiano fi n'itre. il Cardano beffandofi della 
sfera del fuoco dice,^idd igiturfietfi tata regio, & vniuerfus orbisigne ambia 
turi Sui d enim j>hibebit ne aere ifsu acce dati Inde hoc òta reli qua? tu ma.xime 
quod calorfiderumadiuuahit. Ma noi fiondo nella eie of inione diciam fare che 
ilfuoco fia il quarto ellemeto, ér tra tutti il frimo fitto il del lunare: in vece de’ 
quali quattro eUemeti,vifono quattro qualità, colera, sague,fiema,etmaltconia. 
La colerane corti de caualli genera ilcolor Sauro, che al fuco fimigUa:il sague, 
che con l'aere nà coueniezagenera il Baio; la flemajche corrijpode a l’acqua ge- 
tterà il leardo:& la maninconia, che fi attribuifie oda Terra, genera il morello. ■ 
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^Et le misure fù di tutti queHi humm it^teme fiu,& mei$e,Jèctude che firn, 
tè" meno fono alter àte,d a alcuni di queHihumoripredominantifannoilctlor 
vario. Et da chenonfpuotrouarevncorfoin terratotalmentefimplicejodi 
fimplice qualità , diremo ancora che non fitrouera Fuoco ^he non fa caldo, & c 
JèccOyÀere chenonfiacaldo,& humido, Acqua che non fa humida, e fredda, f 
. Terra che non fa fredda & ficca. Ferii che diremo ancora, che non fa Caual^ 
ì alcHno,chefiafinguignofimplice,ne colerico filo,mafi ben colerico fanguigno, 

J eolericoaduHo,colericomalenconicofremmaticofanguigno flemmatico malen- 
^ conico ,malencoHÌco terreo & agghiadato, &malenconico colerico, &cofr elico 
dellealtre qualità,le quali henfr comprendine da ipeU(,& ntanteSi. Etperò 
pafriamo a quelli. 



Del color Baioj& Tue differenze. 

C a ' P. X J 1. 







V apprejfi de gli antidjiLatini,& mapme de Fdetiilpel baio 
detto valio,^ vadio ancora jdo ^ veloce, & quando trae al co- 
I fragno fu anco detto balio J>enche alcuni vogliono che quando 
trae aWeHremità, del ramofeel di palma coatto infreme, che 
i puniceo frfrè detta Spadice,eelorfauoritipmo di Virgilio ne 
CaualliJl qual colore fi come ì primo nelT ordine, cofi anco à ri~ 
potato per ilmiglior mantello, che fia cofkmunemente traCaualli,perdimofrrar 
gli piu vigorofi,ér arditi di tutti gli altrif& attifrimialle cofi belliche, per che 
non temono cofi facilmente le firitedl fangue delle quali non gli può mettere 
frauento, fi per che ne abondanoalpù,come ancorché fino voltiti del mede- 
fimo colore conqueBo. UArioRoin molti lugghi del fito Furiofi fa caualcareà 
volar 0 fi CauaBieri , Buchi, & Regi fimili Cana!li,&maftme doue dice. 

Non molto dopo inRiracco àfchicra>àrahiera> 

Si vide vfeirrefierdeo pagano. 

In mezzo arnnco^&fontaofo vera, ,, 

Di barbarica pompa il Re Africano. 

£s’vn baio corflcr di chioma nera. 

Di fronte bianca,e di due pie balzano. 

Similmente H omero facaualcare ad Hettorej& AchiUcotaìCaualli^ dico- 
taimanteUi fino quelli,cheattribuifianoinfieme con bianchi à Giouefrinotan- 
do perauentura , oltra di queJh,che i bai per ejfire fàngui^ temperati -, Ciane 
hauerparticolar dominio fipra diloro,cheà ilpiufilice Fianeta,che fia, fica- 
me ancoragli altri Pianeti nanna dominio Aè itfinifiono ne gli altri cauoB, di 

che 
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che altri ftU fi Jiane.EtveUte vedere che iCaualli fiotto JittopefHk Pianeti, 
^flette erranti,^ fijjè? Da che venne, che il canai Sciano fu fimpre et infili- 
cifiimo augurio a fimi patroni ? che cinque tvn dopo C altro , che il pojfi detona 
tutti marimo , & finalmente fu d' infilicifiimo augurio à fi fiejjò , anegandofi 
' col fino vltima patrone. Et alldncontro da che viene , che tyfiercone 

''■ytallo di Giulie Ce fare , & quel Bue fiala fi famofò , fr vnico del grande Alefi- 
'fiandra fiutano di tante bono augurio à fi medefimi , & a patroni ì Certamente 
non da altro feconde la comune opinione , che da Cele Hi influfii , gli quali ha- 
nendo grandifiima forxat in tutti i corpi terreni , molto maggiore t hanno /òpra 
eaualli , i quali fipra tutti ^ altri animali irratienali fino i piu nobili , e i piu 
perfetti, (fi quafi capaci di ragfiane,come di fipra difftme,& molte fintili à thua 
me£t fi ben pare che non figli cenuenga ne ria, ne buona Fortuna ,pernon efi 
fere dottati di dficofie,e di quella ragfene , che fila à l’huemo fi cenuiene , conia 
quale } bafleuele a fiptrare , & dominar le Stelle , non dimeno non e pero , che 
non fi vedi anco tutto il giorno quanto in fit pejfi la buona (fi rea Fortuna. 
Et fi mi fi ùpponeffi Arifi etile , che vuole che deue non ^ ragione , & intelletto, 
non pefi ejfire Fortuna; Rifionderei , che i canotti efiendofingolarmentecreati 
per firuttio vtile , diletto , (fi honore di thnomo col quale hanno fimiglianza 
grande piu che ruttigli altri animali brutificomealtroue fit dimofiratofianno 
ancora Fortuna bona, e rea a gufò degli homini,gli quali nette loro operationi 
fifierueno de’ eaualli , come perinfirumenti peculiarifiimi,ó'HobtlifiimiJja onde 
’i deli ad huomini infortunati mandono eaualli fimilmente infòrtunati. E da 
qui viene, che la malnata fortuna molte volte del canotto, s’attribuifie a tthuo- 
mo,(fi quella dell'huomo al cauatto. Carlo ottano Re di Francia , attribuì i vm 
fùo cauatto non filo la vittoria ch’ebbe contro’ t Marchefi di Mantoa , ma la fùa 
vita ancora.Giulio Cefire pojfidendo Aftorcone, penso pojfi dere il Mondo. Alefi 
fiandra il magno che non fece al fito Bucefalo per le vittorie gloriofi , che fipr'effi 
kauea ottenute?E dopo la morte di tal cauatto, non lo fe Jèpetire con grandifiima 
pompa , hauendo^i fatto edificare vna Otta per pio fipolcro ? Non mancari ano 
effempi ancora fi noi volefiimo prolongarci circa queflo.Etatto’ncontro alcuni 
canotti hanno apportato a tor patroni fintpre cartina fitte , infortunf grandine 
perdita di vita,co vergogne,& fiomi,& danni, come permolti effempi antichi, 
& moderni de veduto,& fi pub vedere. Et quefio batti.Horil colorbaio fi diuide 
infittejpetie,& differezaiChefono in baio cafiagno fiorato Jauato,fiuro,rotato, 
o,fomelato, rabicano, ér zaino. Tratti ctuali il caftagrno b tenuto,& e il migliore, 
(^ mafiime quando pende filo fiurojé" fipra tuttofi ha le caft agite ff afe per fi- 
pra la croppa , (fi anco per tutto il corpo. Et i peggiori che pano fino il lanata, e il 
Traino, gli altri tutti fino buoni apprejfi al cafiagno , chi piu, e chi meno,ficondt 
la migliore , & men bona temperatura. Da i Zfini adunque in fuori , che finn 
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Beffi, che oltrdjche non hanno alcun panale ,ne balzanajhanno anco del lanati 
ne i fianchi, dietro alT anche,nelmuj0,& ^iri degliocchi,& ne’ detti Ittoghi rof- 
Jègnano anco offe volte, fer ben che q»efto non riefee nelle caualle generalmete, 
e da i Lutati medefimamente in fuori ^che fino trtki mantelli frdbai ,per che fi- 
ffùficano fiacchexAa grande, & con i Zaini malignità d animo , tutti gli aUrt 
fino buoni per lo piu,comes’i detto,di bonefinze^i buonvolere,ardire,&Jfi' 
to£tper quefio alcuni dicono , che baio vuol dire bainjn non fi che Ln^ , & 
baiet,che nella nofirafignificano core,& animo. I bai fino corag^ft,& hano di 
molt' altre parti bone infume. il che accade^erche predominadoin loro Chumor 
Jànguigno,ch'ì di color reffi,difapor dolce, cr di humida , & calda qualità(hu- 
morpiu habondante di ciafiun altre) nel corpo dell' animate ^on colera conuenie 
te infiemefino piu temperati di tutti gUaltrì,& perdo piu dodli,oBegri,a^li, 
dr di boninteffetto.il baio dorato è quelle, clu pende al colore delT orojó" non co- 
me dicono alcuni al cdor delle ropMrche fi cofifuffi fi dturebbeno dire piu tojlo 
(come dicono i Latini)rofii,&rofitijche doratiSopra vn corfierii fifattoman- 
tello volfiefière il di della battaglia il gran ReArturo,cemeben^eilS.Luigi 
Alemanni nel q.deff‘Auarchide,con quejli verfi. 

Sopra VQ’alcoCorfier* che di colore y 

Rauerobia all’oro, e mille olcure ruote 
Della chiarezza adombrali lo fplendore, 

Come ftil di Pittor piu accorte puote:&c. 

Et il bMofcuroèanceJfibonìfiimo mantello ,^ndoperb non fia ne quejfe ne 
quello accompagpntto da lauatezjce,ouernon fiano Zaini finza fignali , cr fino 
valor ofi caualli,<ér buoni. Ma qtuffi che hauemo detti Zaini,do à per repli- 
care ancora meglio,chefinofinzafignale alcuno di flemma fianfi poi hai,morel 
li,ofiurifino maligni,e de coflumiA^operationijà^ traditori all' homo & alcu- 
ni vogliono, che zaino uenghi da Caino Zaini quafl Caini tradi tori,& frau 
doliti.Et ancor che cotai caualli perlafiprahabondanza della colera adufl a che 
bino fiano co i vitqfuddetti,noH dtmanco riefionogagliardi,agili, & maneg- 
giantijl Rabicano ancora,che e quado il mateffo baio ha de peli biachijpatfi per 
la ffina,& maflime nella croppa,& fipra la coda^ valorofi e bui cauaib. Sfue- 
fta mefcolazM dejeli efegnalatanel baio, e nel Sauro /ir è lodatifiima,per dime- 
fi rare teperata cepleflione,attefi che il flemma dal quale il biaco procede /nitiga, 
e tepera l'abodanza della colera/ del fingete /he fi dimoflra nc i mateffifiuri, e 
bai. Bt notate che i rabicani dal mezo innaxi no fino cefi buoni, come quelli /he 
dal mezo indietro, anzi i rabicani dal mezo innazi dono inditio ficodo alcuni 
di poca forfa/incor che di buon’animo. Il baio rotato à anc'ejfi di bonifiima qua- 
lità,cr valore, & tato piu/juato piu tede allo fiuro,ér hà qualche fignale in luo 
go debito Ma del pel baie/deffejflu diffiretiefia detto ajfairveniamo al Leardo. 
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0 ferme ntn fitte di tfteià efinienejchefine alcutti moderni, 
chehanoJcritto,cheil Lesrde ntado eimfajiate di humormel 
cotto/ di finite ferche tutte le imfefiegioniper cefi dire , nel 
cor^o dell’ enimele fine di finite, & d’eltri humori,attzi non 
ftu) fiore U vite lerojènxlejfifi come encore no viueriemo nei 
enimeli retionali finzefinj^,de cneilvieerentfiro frofriemente confifle nel 
finfne,& chi ne fperge difinerchio ben fiejfi fe chiaro cjuel dette^lEtfutfttreem 
emifitenimem. VogUe inferir ferqnefio/he dicendo e^/be tal cenello effindo 
imfejlato di humor mal cotto ,& di Jàngne , dettea anco à cfaefio aggiongere 
buono//attiuo,che cefi hanrebbefkttoveralafita deduttiene , che fógne, <jMn~ 
dodice ,chè fino di foca vita, &fitttfoHialconcorfi de gli hnmori nelle parti 
di baffi ferl’eflrema humidità/he pofJèdentJnfirifie di poi /he per eptefio non- 
dimeno fino i leardi rotadi dipiaceuole,é‘ animofa conditiont: dr che fine de- 
flripmi,é’ manegianti.Se fino impaflati com'egli dice/ me non pare , che pofi 
fine ejfire deflrifiimi, & anim^ perche la legfferezAO, deflrezza,&animo~ 
fita fino doni del calere , e delfina buone , e de gli altri humori ben decotti. 
2^e men poffino effire fcielti , S" manepanti fi hab ondano d’bumori cattiui, 
che defiendino nelle gambe. Et perì lafciando quefia opinione k chi piace , ouer 
intende meglio di me , dico , che il pelame Leardo fi dmede in molti colori , Ó* 
fietie, ma io le veglie rifiringere in fii,& qttefle fino, il Leardo rotado ,ò,ft- 
melato, che vogliate dire/l quale tra tutti i Leardi è il migliore , & prinàpale, 
tarmelino/ candido, ilmefiato nere & raffi ,1 argentino ,il meliate, & il fior- 
nello. Il Leardo rotado e quafi vguale al baio in bontà. Appresi a quefloì il 
mofiato in negro, affai piu vago , & migliore del mofiato in roffi , chejùol effire 
molto fiperbo , e dtfdegn^e , quando baie mofihe rojje nella teHa mafiime 

at interno al mufi. Il che accade àgli altri Leardi ancora , li quali per fdepto , e 
fiperbia fi ne vanne ben jfeffi di bocca , per la qual cefi bifigna hauergli molto 
rifletto in ammaefirargu^ non ifdegnarli con le afirezM. il mofiato in negro 
aguaglia il rotarlo di valore, & di volere, &ì di lunghifìima vtta perla bona 
temperatura , che hJ. Il terze luogo e delt argetine il quale alcuni vogliono /he 
fi a compeflo di hum or freddo & humido:ér pero non poter darfignale alcuno di 
temperamento buone, ne di vigore ,fimiliandefi al fuoco deUa paglia il color 
che ha /qual prefie fi efhngue. Io non dimanco fino di contraria opinione ,& lofi 
dando di diffondermi contante fiUfofie, dice /bela bontàdel leardo argentino fi 
dimofira nella lujlrezxji mifta di negro nel manto, dinotando tvna fpiriti 
f urif coti, & l’ Mira aduflionehenefla: le quali qualità fino quede/he teuano 

S * 
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& confumano difecatndo U malignità deljltmma^ dcW humtr frtddt , & hn- 
mido, facendolo acre,& dnro:& tanto pinjèguiterà quefo^nanto che gli argen 
tini hauranno vna lift a , che vgualmente difenda dal mea> delle oreuhie per 
mezo dellafchena,é‘ vadi fi cornei aini, ad annigrire tutta la ceda. Et altra à 
epu^o ,fe hauerà le gambe negre ,&U punte delle orecchie fimi Intente neg 
fora anco migliore, e di pitivaghexAa , la ejuallijla negra , con^ ejlremijr 
detti negri migliorano ajfai anco ogni forte di pelo , drmafiime imperfetta, 
gli perfettifanno eccellentifiimi.ll quarto luogo e delT armelino ,candtde,& bu- 
co. il quinto e del leardo melatoci volete dire mal atto£t ilfijlo & vltimo e del 
^ Jlomello. Sjìffio Leardo hà pr inàpio daW humorfiemmatico , & pituitofi, 

^ il quale quanto piu è fìreddo^anta maggior bianchexju genera , & quanto piu 
la fredezAa e tempaata da aduHione, tanto piu hà del negro mefihiato col aia- 
co.PerqueJloi Leardirotadi.&mofiati in negro pahauamifiuravgalmente 
compartita di colera addufta , e di flemma(fi che tvno humore non predomina 
l‘altro)fono migliori dell' altre Jpetie de' Leardi jùddetti£t quefio auiene ancora 
quando i Leardi chiari, ouer candidi haueranno alcune pezAC negre per il cor- 
fo.Ma non pero molte ,ne troppo gradi.Benche alcuni vogliono, che quefii cauallt 
cofi pezzati in negro,da Spagnoli, & anco in Francia,e in Inghilterra, hauedo 
gli occhi gazzoli, detti Pie fiano buoni,ér valorofi. Saranno buoni anco gli ar- 
melini fi riuefàndogli il pelo fi troua,che il cuoio fia negro ^ che habbino il mu 
jh,& intorno agli occhi vna certa compofiticne di pelo,e di pelle, che nigreggia. 
che fi bene il ^ma perla fua humidità,e freddezza ì corruttibile ,& mode, per 
lamiftura dell'addtfiione, che dimojlrano le parti, che hauemo dette , viene ad 
ejjère bfieuolmete duro,& falfo,& per quefto diueta humore acre,& per modo 
di dire incorruttibile. Et quefii tal cauallifino generofifauij,veloàfiimi, & con 
tutte le altre parti,chefiJonodette£t pero fino molto amati da Principi grandi, 
ér finoin ftimagrdde-.quddopero habbino, come vuol Platone,pfti occhinegri be 
formati (^grandi,che foca ano bene lofftio loro, érfiano di vnghie ntreftifiie, 
e dure fi che li radagli auiene.,^eIH caualli cofi cadidi,& fulgetiicofi come di- 
mofirano hauere ifi>iriti,& gli humori molto purgati,cofi ancorafino molto va- 
ghi à vedere , érfignorili , ritirando à fi con gran piacere gli animi de’riguar- 
ddti.Et molti fino fiati d'opinione, che frano piu viuaà, & durabili de gli altri, 
dr che frano meno figgtfi alle infermità , ór apprejfi à molti antichi fumo in 
grafiimafir pregio,& mafiime apprejfi à Platone, l Papi porlo piu no caualca- 
ne altri caualli Jche questi candidi armelini, il Re di Spagna e tenuto o^i anno 
nel di di San Pietro dargli vn fimile canallo per tributo. Si legge, che il confilo 
di Scilla dittatore era candidifiimo ,il qufie fu anco di fiomma ecceller. tia , & 
valore fi Cefierfamofifiimo di Lanàletto tnuitto, chiamato TJtfintefu candi- 
oMimo.Si come efiritto dalS. Loig Alemanni nel ventefimo dell’Auardide: 

Vico 
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Vieti pofl ncbii deftrìer«che candido era 
Qual pulito Erroeliiit&c. nel dtcimt ncns frima dice. 

Et mi porti Nifonte>il fuo deftriero« 

Piu d’ogn’ altro cHe fia forcete leggiero. 

' '^crìneVirplicntldMdecimedid E»eidA,cheTwmo h/mee CmuUì vaUrtfif 
j, 'tiJktifiuoriti,che di hiàHchtzAA /utMZMHuie U nette , & di velocità i ven- 
ti, di acutijìimo annitrire & f^ffi:c»n vn de’ quali volfi combattere k corpo k 
corpo con Enea.Bianchi fumo i CanaUifauoriti di Latino,di Refo,di Camillo, e 
dimolf altri huominifingolaripmi.Tali fìrichiedeane dalReSPeifiaintri- 
hntoJldÌHÌno Alemanni nel libro decimo deW Attarchide mettendo in ordine 
ilfamofifimojérpio TriHano per combattere conSefftrano,gli'fa canalcare vn 
Corfter candido in quelli verfi dicendo, 

Mentre coli diceuaiVnofondiero 
Del magnanimo Artnro,Aicandro detto» 

< Gli prefenta vn for tilfimo Corsero» 

Tra milicich’ci ne palcedl piu perfetto» ' 

Ben membruto^ ragion', alto, e leggiero» ' 

D’animo inuitto»& fèro nell’ afpetto» 

Di Candido colore » e tutto intorno 
Di vaghillìme ruote il manto adorno. 

Ma qua veggi o,che alcuni mi diranno Quello Colsero può ejfere cefi bene Lear 
dorotado,fomecandido^yArmeltno^cheriJ^ndo,che ancor che neWvUimo 
della Stanza^ollegata di chi queHodiuinif imo Poeta, che haueffe per tutto il 
corpo Jparfi delle ruote, non dechiara pero, chefojjino negre, ouerfiUgenti fintili 
k l’oro, come fa dimoHrando il Juo mantello quando dice, candido colore ^candi- 
do con ruote fulgenti, ouer nere, non importa, balla bene, che lo nomina candi- 
do. Il carro d Amore fi dice effer tirato da quattro Caualli via piu,che neue bian- 
chii.’ ArioFlo pero immitandoperil contrario dice, flupttro deHriervia piu, 
che fiamma rofii. Al giogo il finto Euangeliila aggunfe.Etil medefimoGio- 
uanni EuangeliFla,nel fuo Apocalipfi^ reuelatione,che dirvo^ati,viddefe- 
dereilSignorde’ Sipiori,& Re dei Regi fopravn Caualbianco.Tipn dimeno 
Ufàandoda parte quello,che per quello vuol fignificare fi cerne ancofi può La- 
fetore quel, chefignifichi hauerlo villo fipra vn Canai rofio , al qual fijfire fio 
data patella vt fumeret pacem de terra: & fopra vn Canal negro vidde feder 
colui, che hauca vna fiaterò in mano, poi fopra vn Canai pallido &c.lo farei d’o- 
pinione con Eilofofi, che per il gran dominio del flcmma,cbe lorhanno,chefof- 
fino di romplefiienejreadi,& per confoquente pigri, fiacchi, e di pcc animo, 
che hauefiinopacav/lla,mitfiime q-tando hanno l' occhio ,e dintorno all'occhio 
bianco ,& quando caminano perle neui , e dt notte, & che fono fontaquelle 
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farti che di fopra hauem$ dette : & tnafime non ejfendo fulgenth che fi fono, 
faranno anco ferfittifiimi. CetMCanalli fino di cattine vnghie comunemente:» 
tanto fin quanto firanno bianche, oner feczate: & fi di finte , dei varie Jpejfi 
zoficheranno , O" haueranno i iombi infirmi, e deboli. Dal cattino fieae, cht 
generalmente hanno fino detti da Greci bnaxhnoftt , do ìfinzafiedi. Et*< 
contrario quelli jche hanno boni fiedi,d»ìvnghienere,lifiie,grandi,fiUt t ' 
dure,Eufodi. Et Elafi fedi chiamano i CamaÈU,che hanno le vnghie alte f tu 
del denere ne i calcagni ,à gufi di Cafre,» cerni: i quali fino difaHreft,& mot 
accondnelcaminareje fièfi fiafuedan». Patifiono quelH CanaUicofi candidi 
fiejfivolte dolor colid,& fino /oggetti molto a fntrefitfieni, & i debolezza de 
nerui. Perii che credo , che aVergdie non fìace/fi medefimamente ilCau/dlo 
di fel bianco:& fero dijfi deterrimns aU>ù,come di fitto ejfoneremo, quando fi 
foriera delle fittezze del Canali». Alcuni dicono, che iCaualli bianchi fino da 
fre^atfi molte, ferche fine dur abilitò" meno /oggetti à morbi jché gli altri:& 
che hanno animo fiaceuole,fino di cuor /inceri jt di buono intelletto. In fauor di 
che allegane il Filefifo che dice, che tutti quelli che hannofittilelafelle,fino in- 
gegno/ì,e difiiflinabili : ICanadi bianchi cefi l’hanno : Adunque figuita, ò"». 
Et al contrario auienek quelli, che hanno gro/fi il cuoio daU' Elefante infuoca. 
Joferb direi ,f he della feUe,ouercueiefettìle,e li/do,co/i come delle carni mor- 
bide fi deue intendere tra gli huomini, i quali hauendo cefi la feHe ,ele comi 
figliono,ferlo f su, e^re di buon’ ingegnotò gentili. Non fioro quia diruiche 
vegli dire. Learde fecegno , e fifa fitte, <fanimofo,e fi viua molte, & dtre 
fot frof rietà: ne meno quelle del leardo cardano, ne del leardo cemleo , ouer ce~ 
luleofl qual tiene la faccia biancaA^ le gambe bianche, e /i raccoglie net nume- 
ro de gli Vheri, il quale fitel ejfire difecafirza,Ò’i»flabile agufidiMare 
mobile , mafreflo & veloce , che /àtei troffo lungo. I Caualli di 2(ettunno , di 
Proteo,e di Teti di cono, che cftfurono.Aggongo a quello ^he quantunque tutti 
iCanaiiibianchifiasoo ri fatati di foca fòrza fi faranno acromf agnati fero etto 
felami bai, o,fauri, o, morelli fitranno migliori e/findo lucidi, é" fulgenti. Ma 
del ftomelU,che altrefi Tordellofidice,menefa/ficonauertirui,chefibenfin 
veloci sul correre, efifrelli nette loro ofer atieni in gienetUu: fine nondimeno 
fattaci: & quante fiu fagliene in età con gli annijtantofiu de gli altri diuen- 
gen» freddi ,rimefi ,<y lenti: ò ben /pejfi in giouentu fi ne vanno di boc- 
ca, fi non figli ha bona cura:& nonfinza cagione fi adimandano/lomctti. Ma 
0 melati , che non hanno altra miltura , che di colera flaua & f affida, la quale 
non da bona addulticne,& temferatura procede ,ma fiu teHe da mantneonia, 
fono fer lo fiurefutatifiacchi, di foche forze, e di foco animo ,ancor che fan» 
fauqje di bone intettetto.Feci fero io vnCauaUe difelamefi fatto alS. Tibe- 
rio Cafo di finrogentilhomo Remano,» ^ouinevirtutfi al fefitbilt, e mi» /cola- 
re in 
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re in égiterCàHeUìtthef» digrmbentk^ di gran finca, & cnere ,deFff$, 
epreffonefiei maneggi, di gentil becca, & veUctpme nelcotfi: per il che fi 
chumaoU Cenu. Ecrede, che fife deUa razjca del Dmu di Mantea , euer 
dFrbine. 7{eho viìle de gli altri dit^mantellg,(fi fatti mcltebueni.T^n- 
dinuM perle piu fino com' iov' Hèdettt.Esanertite, che qnafi tutti i Caualli, 

* '< ha»erannodelmaUnconice,hameranneamco del fame,&quelche impare- 
ranno diffcilmente gli vfeirà di mente. 

Del pel Sauro. CAP. XI III. ^ 

CaualUfauriricenenoilcoUre daWtmmore deOa celerà pre- 
dominante di qual' humon per e fere acre afai , & ardente ft- 
miU al fueco (al quale elemento s’affimiglia) fa ilCauallo pre- 
fie,ardito,pretM,&piuteHe d'apparenH,chediverefirr 4 . Et 
tante piu e migliore , quanto ha miglior miHura, &tempera- 
, . d'altri humeri. Et pere quelli, che hanno per tempera- 

*7*^5*^' cheìhumerpiu habendante, e dolce de 

gU a/tri,&pe mitigare Uftcatà,&acreejca detU colera fono di tutù ró altri 
Jaun molte miglim. Ondeifauri brugiatìièmettaUnt(cemediceno)fiHotra i 
migUert manteUi^er che fine cempoHi di humer colerico ben decotte, & tem- 
ftratodahumorfingfigne.Cfiemtdfaurida iSpagnoUfono detti propria- 
mente AlexMtteHadt. A quali danno ance il preuerbie molte beUe,&coHuene- 
neU, AtaxMteiiadeantesmuorteque'canfade. Malifaurichiari,per che fono 
c^peHi ^ hunw colerico non ben decotto ,. & non condotte à perhttione , non 

fi"‘> dim benta,quale fono lifauribru^ati,&fcuriMal’vne e l'altro per l'hu- 
morcoUnce predominante^ fuperbo comunemente fdegnefe,faUatore,& prede: 
pera dommtet^hn loro della colera accefa quafi fempre , & fine dt natura ^ 
nobile. Il perchequefhtaiCaMailifideuene vincere piu con lapacientìa, ér 
ftaKueUx.x^,che conlafirexjLa. Delfauro Uuate , & mafime ne fianchi, & 
tulle altre parnfie dfemo del baie,& Zaino, non din altre, rimettendomene 
f^atmefelanatezzedi fopra.Mi marauegUe molto,che 
•fmthMino fermo, che ifanrì,perche hanno ftmi^^^ &metafira, con 

dicono lore,cen lfSalamandra,chefauraftdicedaiGreci,fineper quello detti 
jMrt:conciofta che ne td mantelle babbi femiglianza deuna col colere della Sa- 
l^andrajaqude ho veduta ie piu volte , &i di corpo ftmile i ramarri ,fier 

dm baU uHa fmgrofa, maggior cerpo,pmluttghegambe,epiubreuè coda, 

If ^f^tfottovel^JùmiiuM' andare, e U Salame Sono tutte 

jtelmt »*lcdorediner^diffalU,a$nbe dueviuìftmicolon.&coftluctdiccq- 

meje con aru fifone brunUiSi che quante d colore della Salamandrl Hman- 
Uljaure nonfi confa con efo£tì di td natura/J>e viue &Jì nutnfee nel fice^ 
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Ome vogU$MO moki, & majTtme AriHotile nel ejninto libri del htilmn de 
anmaU.llDicfcorideferiitiviuleXtil MatthttlifauorendoU fua opinione, 
dice che in Cipro doni lungamente s’ehhrufcÌA il Calciti , da cui fi catta il rame, 
neBe fornaci nafiontinmezoall' ardentifiime fiamme alcuni animaletti vo- 
latili maggiori però de' nofiont:gli quali caminano, /aitano, & velano conti- 
nuamente fra iardentiftnu fuoco ,t fidnto che quello lar manca fi muoior 
fioggionge che le cagioni naturali nonloconfintono,&che fi ver fùp, Galeno- 
I fottilifitmo inucHigatore deUe miniere, e delle fornaci di Cipro no ne ficriue già 

' Snai cofa alcuna, di fi gran marauiglia.Aggionge di piu che egli e fiato piu vol- 

te perla Germania , e cercato diiigentifitnramente per tutte le fitmaà de' me-, 
tatti , & non hauer mai veduto queHemiracolo.Alcheageuolmentefi può ri- 
fi>endere,che fi non lohà villo lui,fino'altri/he lo hanno non fil veduto, ma 
fcritto ancora-.com' è itCardano dottifiimo philofipho,& dtltgentipmo inueUi- 
gatore dette varietà, &fittilità dette cofe,&iomirùmutminimoruml’hb let- 
to in piu autieri ,& villo ancora. Etpffv pormi che pofii fiore non filamente 
•per l’auttorita di fi Celebri ,& dctùftmi philefiphl come fino AnHotile , Pli- 
nio, &c. Et il Cardane ancoraché ne hanno fcritto , ma etiamdio perche ' fi gti 
i { altri tre Ellementi ciafiuno da per fi , & tutti tre Meme hanno ifroi animali 

troprq,per che cagione il fuoco non dette hauere ijuoil Et nutrirai anco f E fi 
Gì^no(incui egli fa tutto il fino fondamento)non ne fece mentione mai, forfè 
fitnon perche nonio fipeJ/è,ouerhauefe villo,mapernonefemeglifiuenuto 
nel firiuere.& forfè ananrapernonhauermirato bene, ouer non hauer hauuto 
il veder acuto,& fòrte quando mirauanett' ardentifiime fitoco delle fùddette 
fomaclMaritornandoa nuoi,che troppo inauertitamentefiamo digrediti. La 
Salamandra quanto al colore non ha a fare niente con il mantelfauro dei Ca- 
ualli.Tiemeno quanto al nome perciò che la Sidamandra non fi dice /àura ne 
in Greco ne in Latino, ma filSalamandra.E di quello non vogtioficredaà me, 
che poco, ò, nulla fidiGrecojoemeno ai Lexiconi,eDitionarqGrcchi Latini, 
maalmio dottipmo meffirMattheo Greco , che fine henoratfimamente al 
gran.CardinalFarnefi,colqualedottfiimo'precettereh'o confirito quello, & 
mi ha affermato al firmo, che non /àura ma Salamandra in Greco la Salaman- 
dra fi nomina.La quale è vn' animaletto piccolo àguifa di lacerta,con flette per 
il deffi com’hò detto.Potria ben efière,chemegl^ haueffino detto,fidattata- 
xertahauefiino tolto il nome:percio che tacerla in Latino fi dice /àura. Ma non 
perone anco quella ha il colore ,f he noi habbiano detto /auro. & voglionoan- 
tora,che il faurobrugiato non debbia hauere ne fletta ,nespcciatura,nebeue in 
bianco , ne balzana pereffir buono, prouando quello con certe toro ragioni, tè 
qutdi ìotralapo come nonnexeffarie. Madicobene,che fi nel Raffi quel nero 
édmiffoAcdimollrucotatfauroèfigno elùdente di grande adduHiene ,xhe 
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U rdghn vorrebbe , che fin ^uefio , che il Saure dorato fojjè fidato dal flemma 
nelle farti erdinarie,& cenfuete,& non come vogliono loro,^efla il dorato , il 
quale non ejjèndo in tanta adduHione ferauentura non ha manco tanto di bi- 
figno di tanti fleptali£t notate ch'io non dice, che nonfe glirichieghino,ma che 
non tanto quanto al mettaUino.Li quaifauri dorati ( flcondo loro) jhnofaltatori 
4^fl/flimi,à' bizMrriyfer trouatfi fitto il genio del Sole, cefi dicono efli, & ag~ 
gtongeno,che Eutho deflriero di talmato fu collocato nel numero de gli altri ca- 
ualli à tirarii carro del Sole. H or come quadri quel genio , & queJlEuto lajcio 
giudicare a chi fa. Io ferme non treno firitto da neffuno auttore aff nuoto , che 
cauallo alcuno del Sole fi chiamaffe Eutho /na fi bene il frimo Piroo, il i. Eoo, il 
$£thon,& il ^ .Flegonte.Benche MartialevogU , che Xante fujfe in queflo nu- 
mero quddo diffe,Iam Xanthus,& AEthon &c.Sia come fi voglia, quelli quat- 
tro caualli non hanno nel numero Eutho. E quantunque fufièno di color aureo 
tutti quattro , nondimeno a Piroo s'attribuifie il color rcjjò ; ad Eoo il candido: 
ad Ethonil cerrufeante ,& a Flegonte il color, che negreggia. LMinamente 
Flegonte s' inter f reta infiammato , Ethene ardente , Piroo ignito, & Eoo luci- 
fero. / canai puri fino attribuiti à Marte, ferche f artici fono fiu detta colera,che 
et cdtFhumorejil quale humore gli fa furibondi, & il furore gli miniflra l'arme. 
Hanno quelli tot caualli il coUr flammeg^ante iifocato , il quale è frofrio 

di Marte ,& fercie chi dtceJfi,cheferqueflofoJfino arditi ,ardenti ,forzMiJeg- 
gieri,& veloci, non diria male.Mafariane ancofltxjiofi,& quafi incortegtbili. 
Et quanto fiu fi rifcaldaffeno con l’ejfircitio^antofiu fotrebb'ejfire chefiflizr 
zaffiro, & infuriafièno.Sortifiono i ^ri diuerfi nomi. Alcuni fi chiamano bion 
di,& indoratifoltri mettaliniJ>runi,ceruigni,malcoloratiJauati,finerti^imef 
fi,& chiari,& fono tra Uro foco differenti , ma tutti queHi feccano nel flemma 
affai , érfono melanconici nel f iu:dagli dorati infuora , che fimo di bonifiima 
natura, ò" comfleflione.lbrugiati,ouer infocati habodano di fanone, dr colera. 

J puri /curi fiuti ancor che habbino la colera fiu rimeflà,fino fero and efli arda- 
ti, & furiofi.Sgti che fono fulgenti hanno buon cuore fi ben la fette fittile, e de- 
licatafi dee auertire con efli ài /freni che non fi ano fungenti, ér a/fri ^emeno i 
venti , e i freddi. S'innamorano dette mule dicono alcuni , & correno bene fer 
ogni luogo, & hanno buone vnghie.Et queflo balli quanto al Sauro. 

Del pel Morello. CAP, Xy. 

L cauallo Moretto e/fendo comfofto di humor malencouico , figlia 
anc'ef/h tutte le qualità,che fuelrecarefimithumore.Jlquale hauen- 
do cerri/fondenza con l’elemento detta terra ,fa i caualli melanco- 
nici, grani Jterragnuoli, vili, e di mala natura , fer lo fiu. Cefi come 
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fi in tutti ifcUjuUi quuli quefio humore frtdomitu molto, onero fi troua mifio 
con ditti humori cattiui come quàndo fi mefioU con la colera fiaua , & fallida. 
E tra quelli pelami vi fino anco gli Andróni , dai morelli mal tinti , li quali 
anco fi dicano,& megUojinfuifi,perche propriamente colore infuéfi e qucUo,che 
k gufi di fumo e denigrato , & ofiurato. Ma perche quefto colore , & nome piu 
tofio s‘accoJla alpallore/juadoglik nigrezAa,& ofiuritàfigli può dir anco 
Vi fino ancora i lauati,i ceruatti, t fiorcigni, & altri pelami imperfettifiimi,de t 
quali lungo farebbe il ragionarne, & io mi fino, in vn' altro luogo ,proteftato di 
non volerne parlare, cefi come ne anco de caualli indegni di Principi, e Canallie 
ri.7{e de RonxJni,Cl)inee,Curtaldi,& altri aT pero non ne p adoro. Ma per che 
tijperienzo maefira dette cofi,pur ci dimofira, che tra Morelli fiejfo vi efiono di 
valorofi dejlrierij& il prouerhiojche e parola, ouer parlare approuato,non fenica 
confa dice Moretto, b tutto bono/> tutto fitto, il che fi deue intendere di quei mo- 
retti negnpertutto,comeilCoruo,doue anco firttfiano il nome decorni appref 
fi a molti Jben che moretto ancora fi pub dire dalla Mora,che e negra, e da Latini 
questi tai moretti fino detti Prefii, &vene fino fiati di molti eccellenti , & ha- 
nuti in gran pregio, & fi ima per il valor loro. Sopra vn’Corfier moretto fintai fi 
gnale alcuno vols'ejfere il poffinU Segtrano percobattere, b ,per dir meglio cre- 
dendofi di combattere co l’ inumo Lacilotto,nelventefimo dell' Auarchide£t ei 
ficeilmedefimo. E’ n fu 1 dcftricro Monca, 

Ch’era alto, & groiTo à marauiglia 
£ feoza alcun candor del cucco nero, 

Che gli die Radagafo che’n Siuiglia 
Tenearimperoil Vandalohoooraco, 
Chc'ngiouineccaecà l’haueua amaca 
£’l ccnea Srgucan cocanco caro 
Che folo à guerre alcerc & perigliofc,&c. 

Sopra vn Caqal moretto volfi ejfcre Carlo Ottano Re di Fracia nel fatto et arme, 
die hebbe alTaro cantra’ l Marchefi di Mantoa Generale della Lega.ll qual Mo- 
rttto(come ferine il Giouio)no era nobile per il pelo, ne riguardeuole;ne bello per 
grandezza,come ne anco fu (fecondo alcuni ) il Bucefalo di AleJJandro Magno, 
che fu di fi atura mezMia,e con vn fot oahio ne perfatezaca,perche era piccolo, e 
jeza t occhio dritto^ra perb quadrato, gagliardo forte, & antmofi,& hauea qua 
fi intelletto humanc,al quahauaUo quefio Re magnanimo diede quefia lodejche 
per il valor fito in quel conjhttohauea la vita. Et bora Carlo nono gran Re di Fra 
eia pure ha vn Corfier morello eccellenti fimo dijùa ratza,chiamato il Morel So 
perbo£t ben che à me bafiajfe direbbe ((falle ntie non fi dencno mifurare co que 
fio pefo/ie addurre in confequentia,ér che vna Rondine, & vn fiore non fanno 
Primauera,voglio pero di quefio ancora dare quella r agirne, eh’ io mifinofiputa 

immagi 
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ìmmà^nm migliore, & i qiufioJDtuttt éduntpu foMre,che frolli httmeri mo 
Unconià mttUe , che viene dolio còlerò molto oddmfio , che i Lotini chi amono 
Atro bile A H ftn potente hnmormolenconico^he fio.Slnefio aduncptc proceden 
do do coùro,& honendo fcmprefico consunto l’humor colerico, do agilità, pre- 
ftezzo, & vinezxat , & ben fpejfò volontà d' ondar alto , e da anco nobilità , ér 
■lòperbia al couallo,& maxime , che e ben pofiibile , che fi bene il color negro di- 
nota grande oddnfHone, che tjuella ancora fio temperato da altro temperamen- 
to dt buon humore , & non fio trappajjàto totalmente in profonda maUnconio. 
Lo quale quando à quefto colmo arriua ,fo quelli bruttifiimi effetti dello pax.- 
xòa,diuifa in tanti rami , (fi gnifi , che farebbe quafi impofiibiik à raccontargli, 
& vi dono l’effmpio del carbone acce fi M qnale anco che fio estinto di fitfio;M 
batter confumata lo materia à lui contrario^fto negro, C" ancor caldo. COfi ilu- 
lor naturale fiprabondante,(fi colerico,confumando affi l’humor pituitofifiem 
malico, (fi humido ,refta negro ,& ancor caldo per hauer confumato quafi del 
tutto ilfifocontrario,che come materia alfitocoglifiruiuo.E pertanto io mi cre- 
do , che quelli fai caualli fiono migliori de gh altri dt cattiua complefiione, (fi 
mafiime quando hanno quello filendidezza, & lufirezjco nel pelame , che di f 
fimo, che i leardi, & anco tutti ^ altri mateUi deueno hauere. Ma per lordi no- 
rio ,e perlopiù , i moreUtfino come di fipra s'ì detto. Etquefio pò b/fiare quanto 
al morelcoruofinxafignale,al quale piu che à tutti ^ altri coleri farei ai pare- 
re,chefirichiedeffnofignali , balzane , accioche dinotaffieno , che il flemma 

ancora in loro hà parte conueneuole. Forche quando le haura in luògo buono fa- 
rà perfetto,& anco quando fitrà rotado,farà di bone inditiOjma molto piu quan- 
do farà mofiato. Et anco fi nauera alcune pezaoette biache perii corpo darà figno 
di perfettioneyn Turco canai morello, firiue Vergilo, nei nono de^neidajsa- 
uercaualcato il Re Turno, quandfi ondo à diffdare,& affdtre i Troiani. Et ben 
che alcuni habbino detto, che i caualli eh Plutonefiffno morcUirào idi color ne- 
gri, (Saudiano non dimeno vuole, che Omeovm di quefii fai caualli fujje di co- 
lor filondente, & per ventura cofi Tqifeo,& Alaflore: I Spagnoli votone imo- 
uUtfinza fègnaU,(figli danno gra vanto con dire, Morzàtto finfignal muchos 
lo quere i pocos lo BinSogliono i Morelli hauer le vnghie ficche affai, e pero dico 
no alcuni ,ehe correno bene perloafiiutto & malamente per lo fango, ma quefia 
r agone no mifatiffa. Perche fi hanno le vnghie ficche molto Jtenepoff no correre 
per il f ego ancora .Sono i morelli finfitiui molto de ifirom.Gia credo hauerui det 
to in vn altro difcofò,ch‘io feci in t Aquila Città Metropolitana degnifima del 
lo Apruzzo,vn canai fihianetto, tutto morcUo fintai fin"^* alcuno , Uquatefio 
di tanta eccedenza i n tutte le forti de'maneggi , ch’io per me non vidi mai tale: 
& in Roma , doue lo caualcai , da tre mefi, 0 quattro vna gan parte de gentil- 
buominijedi Caualerizzi ne peffnofarfede,vtn e eh' eramolto piccolo jma qua 
, h % 
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drato,& bt» fdttt al po/ibiU, con vna ferz^ inelH mabiU. 7(el principio hthbe 
capricci fuor di modo grandi, poi gli ondo perdendole fi mejè in tanta bontà che 
non fi potria direXra negro come vn corno, & lucido. Jo feci anco il morello del 
S. Tiberio Capo di ferro, de anceffo era molto piccolo , ma ifuadrato , & forte , e 
del me defimo mantello, & ecceUentifiimo , il quale dono il fuddetto al Cardinal 
di Ferrarajt ilCar dinaie lo mando in Francia al Re Henrico Jècondo.Et quefi 
basii delmoreUo-.aggiongendogli pero quefio,che ancoche la caufa della negrez- 
za fìa l'efjirbrugiato lo alimento,non dimeno non e fempre cagione , d'ogni ne- 
grezza come ben ha notato vnfirittor moderno. Etlaragioneequefia, che filo 
alimento brugiato fujfe cagione dogni negrezza figuitarebbe che gli animali 
nel lornafiimento fempre fojftno manco negri che nel progrejfi deltetà loro, nel 
quale fi a in loro il calore piu vigorofo,& per confiquente deuene e (fere piu neggi 
é-non dimeno fi vede il contratto perche fin manco negri. Adunque figuita 
che non dogni negrezza fia cagione [ejfire lo alimento brugiato. Oltra che fi il 
maggior calore ^e caufa della nigrezza , il minore farebbe confa deUa bian- 
che zza, & cofi gli animali nel principio della vita piu tofio che nella fine fareb- 
beno bianchi,& canuti,mafi vede tutto topofito.mafiimamente ne i Cigni , & 
Corni, nafcendoqueSHcopiume bianche, & quelli con le nere, e di poi fifanno 
candidifimi,& i Corni negrifiimi.Adunque auiene , che alcuni Canai neri di- 
nengon bianchi , & quefto quando l'humido antico riman brugato dal calore 
occolto dentro: Io ho vifio alcuni roani in poco tempo diuenire leardi chiari , & 
bianchi , & anco con mofche nere. Etvno di queSHfu U Fermentino, qual' io 
comprai pervilifiinto prezzo da ìieffer Giouanni Muti , e poi lo vendei à Mef 
fer Lattantio Fermenti in capo di qui» deci giorni ottanta fcudi,e ce lo feci eccel- 
lente , in modo ch'eli pofeia fu compro dal Re ChrìStianifiimo fii cento feudi. 
Mi fi potrebbe dire quefio fife deibianco gU’quenne per hauerbeuuto le acque 
fff 7(ggro ponto de i fiumi Neleo , b , Cero , L’vno de’ quali fa ài Caualli iteli 
bianchi , & l’altro negri. Onero quefia mutatione è fiata in Francia ,perche la 
mutatione de pelami fiuole aaenire anco per mutar China, non fu per quefto, 
ch’io lo lafciai in Roma non erano dui anni roano , e di la venne in qua col Si- 
gnor Angelo de Cefis giouine vatorofi, e buon Capitano di Caualleria , cofi can- 
^oJu dunque per alcun mono , e male, o per l’ e tàJTon pacche non 
hauea piu che fitt’anni non compiti quiptdo venne in Francia, 
dr fimpre era fiato fino comevnpefie.Etin fimmaio 
non fi che altro dirmi in quefto ,fi non che la 
gran maire natura non vuole che noi 
fipiamo tutti ifioi figreti, 

Feniam’hera al color 
vario,cr mifio. 
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Del color variO)& mìfto. CAP. XVI. 

Pelami varij, & miffi foHC ef tulli , che fino componi de i qnat~ 
tro coleri fMddetti;& logli chiamo miiH,&varq, perciò che han 
no ipelf talmente mifii,&poIH infieme& colorati, che impop- 
bil quafi farebbe, otur diffal molto jl bianco dal nero, b, dal refi 
fiofiaper con l'occhio dtuÌdere,t,dificernerefi,dire.La qual minora 
non piu dt bianco, o, di nero^At rojfi terà nome ,ma dt ifka terza fpetie ^ co- 
lore-.érperben che nafea da ifiopra detti colori, & habbia il fino principio, dime- 
ne pero vn p articolar colore finza ejfiere nejfinno de i dettici cefi come lArmo- 
nia,che nafictdalbafifoAto,tenore, & fioprano ychefioneparti diuerfi , & tutte 
tre infiteme fanno vn fiaue concento ye dolce fiuono/ìr perfetto A quale auanta 
ciafiuna delle fie parti da perfi,cofi ance non è dubbio , che auengadi queUa 
minora de peli £t io fino di parere, che quando queni peli mini fono componi 
di buone parti,necejpiriamente debbino ejfire eccellenti, ^em adunque dall 
Vbero irfiuora, fi cOmprendeno fiotto il nome di Saginato , il quale fi farà miHo 
bianco, & nero,& mafiime,che habbi tena,erini,coda,ér gambe nere: & molto 
piufihauera alcuni fegni lunghettivnnuzndito^,pocdpiu,bmeno fiarfi perii 
corpo ancor efii negri:cr chiamarafii cauezAa,capo,ouer tona di moro perfettifi 
fimo , & natutale:di tutti gli Atri mantelli ecceUentifiimo al mio giudi tio, del 
quAe dicono i Spagnoli , ElCabeza di Moro fi tuuiefifi vgnia, vAria mas che 
l’oroJEJ benché habbinot unghia Aqnanto vitriola, non l'hanno pero coficatti- 
ua come lorlafanno , aOa quAefi rtmidia e con buone ferrature, & buoni vn- 
guenti. Jl capezjca di moro adunque} di grandifiimovAore, ò: cor aggio, leg- 
gierezzA,& denrexA4,& cotal mantello viene da proportionata temperatura 
dhumori nel corpo del CauaUoJtenche alcuni gli ag^ngano,e de’ Pianeti: gli 
quali inflmficono non filo in efii, ma in ciaficuna forte di Cauailo,& ciafiun Pia- 
neta à cùfiun mantello giouaouer contraria. Hof fi'l pelo farà tl bianco cA 
bAo)) col fiauro farà Roanoyò" mafiime peccando piu nel nfio,che nelbianco:& 
fihauera la teìta,i crini, lacoda,ó" le gambe, che tendono Arejfi, fiora anco 
migliore. Ma fi peccarà piu nel chiaro jouerlauato^on farà cefi bone ,& fi potrà 
chiamarefiginato chiaro.Et anco che i Roani, ouerfiaginati fiane generalmente 
focofih&fioperbi per predominare in efii aJfA la colera Ar che alcuni maeiiri ec- 
cellenti nelcaualcare non gli habbino tenutifinonpercattiut.-iopermefino 
d'opinione contraria, & tengo, clnfiano molto perfetti. Ma fico btfigna anda- 
re con molta difiretionetó" modeliia.DellaboHtàdè quali fileubquelprouer- 
hio,che glifiavguali invalore ài Bafi,ilprouerbioequeJlo.Uva da BAante à 
ferrante: intendendo fi per b A ante il cau A Baio, e per ferrante il caual Roane, 
euer figinato A qual color tte'CauaUi, fufauoriffiimo di Ferrante d' Aragona 
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Re di 7{àp<dì eccelteùpme maeifre di Càuallms, & ctrufiittrt deBa nxturd de 
Caualli;& anco che io credi il pronerbit ejjère vfiito da fi grande auttoritk non- 
dimeno può dire ancora, che va da vno che parli molto M vn‘ altro, che afièrri, 
& facci dd fatti affai, il nome di Sagnato vaglino , che venghi dal color d 
firn deBa Verbena herba di gran virtu,che faggna fi chiama apprejfo à Gr . 
Ma io direi piu toffo che /àginato venghi da fangtinato,dinotando l'abon . 
zut del fitngue,che tiene.! Roani hanno del baio , ouer /àuro con bianco mllfo: 
fono piu colerici ancora,&fangui^i dei (agnati detti. Mapochifiima diffe- 
renza fanno dairvnoà fai tre. Sia come fi voglia importa poco;cheìgtefHone 
dilanaCaprina.Mi fiuiene hauer letto, che guelfo vocabolo Roano viene doB" 
Hebreo, che dice Rnah, do effirito, & jpiritofoJBt certo};che i Roani fino pieni 
di fpirito-.hauendo affai fingue.nel ^ude confiHe il fiirto, e t alma. Gli Vberi fo- 
no quelli, che hanno il pelo baio,o,jMro,& alle volte nego mefcolato conbian- 
coinfieme,& hanno la teHaM mufo,ouerffacdature bianche^ crini, la coda,& 
anco le gambe calzate bianche. Ve ne fino ancora tt altra firte:ma non accade ho 
quello prolungai/. ^Hi caualii Vber 'ì ordinariamente fino molto beUU & la 
Uro bellezzadeue dar figo deHahontà,effndo la bontà' fimpre,o quafi firn- 
pre congiunta con Lt •beBezzaficondo Platone. La qual beBezza fimpre da fi- 
go euìdente deBabontàje dell' animo fimcero-.potendofi dire, che la beBezza e il 
drcolo,&la bontà ì ilfiuo centro.Ma oùra la beBezza deBefatezze, e de i colorì, 
& mature fuddette,fivede vn altra beltà, che dalle due dette rifulta, & la di- 
mandano GratiaiU quale i quffi intfilicahile,&fiommamente flettagli occhi 
dd riguardanti.Camefivede anco per darejfimpio del color cangiante, & maf- 
fime negli Ormefini ,che diletta molto, & a fi tira t occhio dcB‘ huomo con ma- 
rauigliofipiacere.Tra quali colori mOH & varifpìu di vagejt di beBo, &ga- 
tiofo hanno gli Vberi£t benché à / figni fi ve da, che non hanno molta forza.fi- 
no pero Caualii nobili ,dibono^ di ganfiirào. Il che dacuore& forzaànon 
rendei/ co/ fadlmente ne imaneggti&neBe altre imprefe loro. Sono docili,di 
buon volere , & credo fermamente , che fono di buona complefiione per effere 
molto temperati. E di quelli Caualii fi può dire come di fipra de gli altri peli, 
che miglior & peggiormiffurjd‘humori,glideue farmigliori,menbuoni,& 
peggori.Mifi potwbe addimandare, perche caufa non fi trouano caualii di pel 
verde? Ri fiondo che non filamente neffun* CauaBo , ma nejfiitt' animale qua- 
drupede ha il pelo verde-.perche il pelo effondo denfa , & craffa Jùflantia non à 
capace di luce:& il color verde, il purpureo,ilporaceo,dr t vniÓfo, hanno di bi- 
fogo di molta luce piu che ^i altri peli,pero nonfi trouano CauaBi, che habbi- 
no fi fatti manteBi.Tipn mi par qui di facere che alcuni vogliono che per qnefio 
i quadrupedi non hanno coiai colori ,percio ehefifanno con la mefiolanza de i 
raggi del fole,&e(findoipeliJi picciolifiimocorpo,etra fi dijgiunti non pf 
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f$no h/uure in Im tMtn referctfunt che tali rat vi rendano detti colorì Mfi~ 
ptandoÀ le cefi ampiezAa ,& grandexAd percolorarfì. Ma chi piu fondata- 
mente vuol fafere de i colori &peli^ chefi^^nificano, ere. lega Annotile, & al- 
tri eccellentiftmifilofiphi,che n hanno fentto d^ufamente.Ma tempo} hormai 
{t^ajfar piu oltra.Peril che faremo fine al ragionar de peli. 

' Delle Balzanc,rcmo]ini,& altri regnali. 

CAP. XVI I, 

7<[cor che le hdxMie,ftelle, bene in bianco , & altre fimili cofe 
chiaramente fi veda perejuello ,chedifipra /e detto, che da 
humorfiemmatico dalla natura in quei luoghi trafinrjjifiano 
poHeitutta via cenfiderando io la ragione, cr inueHigando fo- 
pra di qutUamateriaognicofapofitbilefcrittadagli antichi, 
(jr moderni , non ho fiputo mai Muore alcuna rapone neceffaria , che aquie- 
ti l'intelletto mio: (fi cofitrameHeJfirifiluendomi, che delle cefi occulte della 
natura nonfi ne puorendere ragione certa, & vera, (fi mafiime dicerti par- 
ticolari, (fi minutie , giudicai ejfire molto buono pajfàr quella materia fit- 
to filentio:& tanto piuquanto nonfilo da opti mediocre Caualerixjeo, (fifeu- 
diero,madatutto il popolo } fiputa hormaiiO' ancora con alcuni prouerbq }af 
Jài dichiarata. Hor chi fapra mai trouar la confa, fer che il canai balzano del 
pie deliro di dietro, detto Arzeglio ,fia difoHrofo , infortunato, di mala na- 
tura, come dicano :&taottopegpore 'quanto} migliore il balzano dal pie del- 
la Jl^aì iffendo pero e perii mantelle, & temperatura di humore,fatezza di 
corpo,e per fit%a,prtUezza, & agUità vguali ?E perauentura fi pur alcuno di 
quelli auanza l'altro in quello fi’ arzeglio } dejfo. Et fimibnente, che ragion 
può perfuadere ad' inteUetto,che iCauaUi balzani de' dui piedi dinanzà,& 
vii didieMyfiane medefimamente dtfaHrofi,e dipocovalereìEt ad' inconM, 
che i balani da i dui piedi di dieM,fiano buoni , (fi perfetti ? Et fimilmente, 
che le balzane debbino ejfire piu preHo di dietre,che di nantìjk farbonojo man- 
co bene il con Alo ? Virgilio firo non men ottimo Filofifi, che primo Po'éta , nel 
quinto deW Eneida fa caualcare vn CauaUo perfettifiimo a Priamo fdnciuUo,che 
era di T ratiaAfi balzane dt nanzi,fi ben mi riccordo,e di dietro co i piedi bian- 
chi.Che ragion ancovuole,che la sfacciatura quanto piu fi viene a perdere ver- 
fi il mufi del cauaUo^anto piu lofaccimigliore?(fi mafiime fendendo di mezo 
ilfrÒte per drittolouero and altra facciaturalPerche chi negare mA, per gratia 
di eJfimpio,che fiu fona no fia quella teHa,nelU quale non hahÒdi humidita,(fi 
fiedezzajchtqfi Atr a jchehahonderalU totali humori, ancor che jlranutijfejfif . 
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ftgno ieUA qtulhumìdtxxà, & fredezzA eejji firanMt»ì& lacanìtie dnctrd. 
Che meglit non fu non haaer humor filfi & fttnitofi nel corpo, che haner- 

ne molto?ancor che U gAgliardezz.» detta natura di (fuetto lotrapnetti fuori in 
alcun membro, & luogo piu ottoaleiaqueHo fareìChipuo capir capìjca, & fac- 
ci la dedutione conuentente in ftmtli sfacciature,&fegnali di flemma, & co» 
Jideri bene, che chi diffè, f^md aliudefuàmingentemfocordiam,actemeri 
tem firiptorcs oshndunt,cùmtemeritatùfitmaximaJaibere abfona , ^ua non 
probauerù. dr (àn Paolo dijji bene, Cùm fine rottone loquimur,tnnc erubefii- 
mus. Pormi adunque, che quadonoi non habbìamo ragione da tendere in quel- 
lo che vegliamo dimoPlrarejcJie vano fia ilparlarnoHro :Jè almeno non vi in- 
trauienel'auttorità,& gli effempi’ de gli antichi, & periti huomini. I quali fi 
ben efii non le refirofipojjhno prefitporre non dimeno quafiper ragioni mani- 
fella, da che l’auttorita,<^ il lorfipere i tale, che fi può credere, che non haureb- 
beno detto cofi finzafondamento di ragione. Da qui viene che'l Sapìentifiimo 
Pittagora, s’acquiHo quel gran credito, che fil boHaua allegando l’auttoriù 
fua dtreJE.gli l'ha dettoVenendo io dunque alt auttorità degli antichi dafeian- 
do da parte alcune ragioni, che adducono alcuni moderni, come quelle, che age- 
Molmentefi pojfinorihuttare,dico anco prima,che vi venga, che il Saggio letto- 
re ve da, che la fletta dalla quale defeende la liHa, che piu appropriatamente fi 
potrebbe dire fletta cornata, ouercon vn fil nome,CometaJa quale co(i come nel 
Cielo fi piglia in cattiuofignificato (confiderate perolefiue qualità, ò" condttio- 
ni)cofiperauenturaanco fi potrebbe prendere cotalfiegnone' Cauatti,effendogli 
attribuito il nome di fletta cornata, ouer Cometa. Ma venendo all' auttorità di- 
co , che Abfirto vuole jcheilCauallo , il qttalehàlabocca, ér ilmufituttohian- 
co dia inditio di perfittione grande:& molto piu fi hauerà tutta la faccia, <&l* 
te Ha bianca darà figno Altra la gran bontà, che piu tardamente deue inuecchia- 
rej^irgilio-nel luogo citato di fipra dice pur del medefimo caual T ratio, che ha- 
uea la faccia tutta biànca, e che perdo fi dimoHraua altiero, bello, e buono. 2(e 
mi fi alleghi quelAhen hanno feritto alcuni moderni :& mafiime ilCardano 
in quel de varietate rerum, & fubtilitate ancoraché ahenche fiavnmoHro in 
dottrina, prefipone in queHo,fei prindpq,i qualtà me tanto, non fino tutti chia 
ri. Et acciò che dafiuno intenda, io attegaro le iHcffe fue parole. Prìmum igitur 
(dic'egli)oportet hacprincipia fupponere ,candorem m Equù à pituita domi- 
nante procedere.^ueHo fiabene. Vtveromoderatior fuerit,modeHum,ér pa- 
tientem ficere.fi abundet,pigrum/imidumfignemfinullafit,pr(firocem,flo- 
Udum, & indomitum: robuHam vero naturam ,& re£là agentem quacunque 
nonneceffariafiunt adviliora locaprotrudereJEt dechiarandofi dice^he le par- 
ti pniHre fino piu vili dette deHre a quelle di dietro di quelle di nan^;& le in- 
fime dettefipremeMa bene fin qui fapiamo ancor noi a»* non mi pare, che que- 

ftocon 
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fio concludale dechiari quel che andiamo cenando, che }, fi per tot figni il ca- 
uallo babbi piu, & meno perfittione, dico pofii piu da vna gamba che daU’ altra 
&c. olirà che mi pare fi quefioconcludejfi che il cauallo (iellato con lifia,& beue 
in bianco farebbe di mancovalore ajfti,chegli altri fignati di bajfo. llchefareh 
fa fi fecondo effo£t e^medefmamente piu di fitto , concludendo dice, Ergo 
^ macule, & zone ìnfignem animum,acrémque acnobilem inequìs referunt, 
a quo corpus quod regitur,praflantius nddifoletfpetie potim quam reMduque 
dice il Cardano,quefte macchie, Zone fife é'c. danno inditio nel cauallo dì ani 
mo grande, & nobile, dal quale animo il corpo retto, egeuemate^ iiol rederji piu 
prejlante( horecco il punto) piu toflo perbellezza,outrperfarlopiufiegnalato,& 
differente dagli altri, che per effétto.Ma fe pure alcunovètejfi atre, che ancor del 
le cefi fuddette fi pub rendere ragion vera,é“ che ifiegni (òpra detti meritamen- 
te fino fihiuatiio prezzati affiti, per effire il flemma, di che è figno la bianchez- 
zajtnmorfieddo,& hamido,& pero atto à ftrquellaparte,doue queflo humore 
abonda piu tarda , e debole , il che (òpra tutte le parti fi deue fuggire nelle parti 
dejlre,cr dauanti,come quelle, delle quali il cauallo piu fi preuaU,& pero e flato 
necefftrto, che filano piu agili , dr fòrti i balzani dada flaffa,chegli orzagli , ér 
piu i balzami di dietro , che qualli di nauti : percioche di nauti deue hauere piu 
forza il cauallo , che di dietro. Rifpondo breuemeute , che quejla ragione ha piu 
deW apparente, che del yerotpercio che i fiottoni, che (òpra tutto fi de fidarono ga- 
gliardi, & franchi nette parti di dietro, perniente(fi queflo verofòffè)fi deueria- 
ne etteggere balzani di dietro, e puri’ ettagono, & purfi filmano , & fi dono atta 
montafinza queflo riguardo. Maditemi vi prego come ci potriamo mai gufia- 
mo nte, efr bene firuirfi del canotto , che piu debole , ouer forte perle balzane di 
dietro, ouer dinante fi ver fòffi,che quejle indebilifiano le parti deue fi trouand? 

Et come fi potrà giamai vgualmenteil Cauattierovalerfì del cauallt,che habbia 
la parte defira ferma, & la finiHra debolelEtfi mefi dtceffi, che piu detta deflra 
la ragion delt vfo tthoggi vuole, che fi preuagli,che dettafinifirajrifponderei con 
Senofonte, che C vfo antichi fimo , dal quale hauemo cieche di buono haueme in 
quefi' Arte, era altrimenti percioche t agtatieni de'cauattifatte da cauattteri era 
no molto piu fpeffò fatte fittta manfiniflra, chefutta defira^ Ma lafiiamo andare. 
Come potrà mai il Cauattiero ridurre il (ite canotto con difiiplina bona à fermez- 
za vera,ér al combattere e btfignando,piu fitta finifira, che fu Ila defira ? il che 
può accadere, (jr fpeffò accade in guerra , in duetti , e netta folta de’ tornei , fi ha- 
uera il fuo cauallo piu quefia , che quell' altra gamba piu fòrte , ouer piu debole? 

Et fimilmente fe il flemma indebehffè ne ^ efiremi , come fi vedrianotanti 
cauatti con balzane atte gambe, ér anco come dicono, imborzachmati, ò‘ calza- 
ti dinanzi leggerifitmi, & fiiolti : & per contrario anco de’grauofi , & legati? 
Vifpcrienza ielle cofè maefira , mofira per fortificarli opinion mia , che la <kbo- 
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lc^,& tardi^^d dalle tem ferie dì tutto il corpo del el- 
udilo, e dalla dijfojitione,é‘ froportionefid^on da piccole haUai»e,0’ poca for- 
za di poco humore nafee & depende. Et pero hautndole io in quejlo conto , 
jìimd , non ne diro altro, ma ne rimetto chi vuol faperne , aU'vfo di quejla età, 
non voleniio ne anco parere piu ftuio degli altri. Ma auertite pero che non pej^ 
quejlo io hia/mo ijigni,& le bal^Me,hauendeui dijhpra hiafmato i Zaini 
i morelli , con gli altri cdualli jignali. He accade allegarmi , che il canai 

Sciano pur fi connobhe da i Romani a i figni, ch’era d" infelice au^rio , & con- 
Jlellatione, ch’io reJponderei,fhe ben lo connobbero fi ài figni ^a a quali Ifinon 
à quelli della morte de’fuoi patroni, & all’vUimo dallo anegarfi and egli infieme 
con l'vltimo di quelli JEt accio fappiate il tutto, & breuemente. filuffio famefif 
fimo Cauallo fu chiamato Sciano da Gneo Scio , dii qual era, e fu dt grandeT^ 
inufitata,& prefiantipmo,e di gran bellt7^,efu creduto ejfire di quel genere, 
e raS^ che Hercole (oceijo Diomede) condujfi ad Argo. Ma fu di fi cattiuo Au- 
gurio a Jùoi patroni,che ciafiuno dt efii, che lo haueffi pojfiduto ne moriua con la 
fua famigliainfieme.Mardantonio ru fu patrone ,giafifacome morfe. Cornelio 
Dolobella lo comprò dipoi , e fifa ch’egli ancora fu occifi. Cafìo P hebbe ,&am- 
mZ^fi fleffo. Benché alcuni vo^no, che di poi la compra di detto CauaUo tra 
due annifbffe attoscato con moglie, ér figli. Et che Dolobellafuddettofojfi am- 
mazzato per vnafèditionepopulare , che fi mafie in Epiro. Et all'vltimo quejlo 
Cauallo / anego infieme con l’vltimojfùo patrone£tda qui nacque, e non da bal- 
zane ,ne da remolini, ch’io non trono firitti da buoni auttori,chefhfirno cagione 
di fi fatte difauenture,che à huomini calamitofi , e difgratiati fi dice per próuer- 
hio, Equum Seianum habet. Et ancor die alcuni diclino che quel che auenne à 
pofieffori di tal Cauallo, gli auenne per la cattiua confiellatione che hauea, & in 
ciò molto piu di quel che fi conuiene atribuifeano al Fato dell' Afirologia ,étne 
parlano piu di quello che deurianojo non dimeno non curandomi di cìuefio, ne 
in quejlo dell’ Afirologia di Claudio T 9lomeo,ne di Alq Rodohan,ne a altri an- 
cora, che hanno fcrittol'cfièruatione delle flette de’ Pianeti negli animali qua- 
drupedi , per che qual ramn vi età , che non pofii ejfire fimili infiufii nell" altre 
fòrti d animali bruti. Albi pedi volatili , (jp terrefirilche nafiono anc’efii in An- 
ni, Mefi, Giorni, bore, O" punti ì Et finalmente non molto curandomi dett’efpofi- 
tione del Cardano nel detto Claudio Tolomeo, Ma figuendo l’opinione del diui- 
m & dottifiimo, Giouani Picco dalla Mirandola , efòpra tutto quella de i patri 
amichi dijanta Cbiefa,dico dunque che non fi conobbe k i fiffii di b.il^ane alcu 
ne il Canai fuddetto,ne meno da remolini, cerchietti ritorti che vogliate dire , e 
fiade romane, che foffe d’infelice augurìo,& confiettatione,mafi bene per Umor 
te de’fitoi patroni chehabian detto chefepuràfignali,& baÌT^Mefi va,& k co- 
fielfitionepeggiorfu quella di tutti i fiiddetti,iche lo poffederonojche Ufua, come 

fividde 
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fi vìdde i ifigfii del lermerire.De i remoUm,vmb$Uchi, cerchietti, etterfiade 
Romane ritorno a dire il medefmo,ér forfè fef^o,joerhanervifto cauolli cofife- 
gnati nelfiu ejferegran romponi, & vitiofife firfe alcuno f in giuditiofo non vo 
lejji dm, che i cauailt/:he hano fmiUfignali dinotano ejfcre nati nel tempo, che 
'Sole e nelfigno di Leone, perefiere proprietà delcalore accidetale,come fi vede 
^IMralmete ne Ut Ethiopi Àjncanijma no ne i Perfiani, li ejuali per qttejìo hano 
il pelo riccio.E del calore naturale ancora è proprio, e de i meati, cr vie torte nel- 
la carne difarefi come difiemo)il pelo torto, & riccio£t pero potriano faàlmcte 
efierdetti,come dalvolgofi dice, cauaUi Agofiini,&cofi anco dal colcarfi nelle 
acque, p la ficcità,& calore intrinfeco,& efirinfico^he hanno fortitoin quel te- 
fo.Ben che fin olii pi anni fi puh conofcer chiaro da i denti, fi il cauaUo è nato nel 
mefi,che’l Sole e nelfigno del Leone , h in quel' del Tauro, film haurei che dire 
centra lapofitiene d‘ alcuni moderni , ma non voglio dilattarmi piu fit quefio. 

Delle orccchicjc de gli occhi del cauallo. CA?, XVllL 

Ofi come negli huomini cefi anco ne’ cauolli ^i occhi fono veri 
notqdeWanimo,ancorche fi come lacodanelleone, copi' orecchie 
filano quelle ,che dimojirino euidetemete t animo, ó" il valor del 
cauallo.Perchefi lehauerà lunghe oltra ilceutneuole/fi" fiditi, 

0 apponete comefi dice,Jàràfimileà V Afino fiocco, fiacco, ó" fred 
do:Ji fredde no fi ara bene perche fredde, e demejfi le hano gli infirmi, tremati i 
panrofi,& t feroci dritte & picciolefi curte & acute in pitta farà deftro, & voti 
terofo. S e tra vna oreccia e l altra farà pochifiimo fratto tato piu farà animofo , ér 
migliore, & tato migliore ,quatoPiu ndfopradetto fratto la peUefarà vmta, & 
^fia aW offi.Etfinalmente ficoao,che le andarà mouendo,Ó’ piegando innari, 

0 in dietro /mer piu t vna che t altra,cefi dimofirerà l’animo, che tiene falfe)> buo 
no.Percioche fi le punte deUe orecchie neW andare, & flore ^riguarder anno in fu, 

oueroinnanxij: animo farà fincero,& aUevoltemoltointentoàfinttr cofa , che 

non fi ntiamo noiAe le piegarà indietro vefi il coUo,ó’ mafiime t vna piu , che 
t altra, farà fegno di malitia ggande ,& mafiime feàtalfignoaggiongeffiil 
firottar del capo , e fi le piegafifi in dietro , ancorché fia fegno di vitio, pàpero ef 
fere,& mafitmenel corfo , che rio facci per natura , & cofiume. Et finalmente fe- 
condo , chele mouerà ,' cofi hauera Panimo mobile , & falfe,(!r bona, coraggiefi, 
& timorofo.^uanto à gli occhi dico, che non fi troua il piu vero fignale , ^ mi- 
giiore da farconnofiert l’animo , (ir qualità del CauaUo , del fiffu degli occhi. 

Il chefivede chiarifiimo ne glihuominiyirgilio adeUmandato da Cefire Augn 
fto,che volejfi dirgli di chi erafigliuole,dubitando dieffirefrwio^ffftardado- 
gli negli occhififro/'ifrfe,che piuageuolmete vnbuo Filofefi,é‘ Matematico ph 
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atmfcere,& giudicare ne gli occhi le qualità degli altri animali, & dichifian » 
nati, che delthuomo.Ma in vero fu da ridere quello , che di foi fihito figgioge à 
quejloyoglio inferire ,che gran cognitione veramete ci dono quejli delia natura 
delCauaUo,& mimarauiglio affù,che cofi leggiermete fi ne fiano f affati quelli 
modertù^hehano firitto de cauaU. Fffendo non dimeno gli occhi quelli , che al 
cauallo recano vaghezzoi,decoro,& maejla grande, & lo fanno parere terrihi^y 
animofet&fignorile tra gli altri caualliJEt allo’ metro ancogliocchi lo redeno vi 
le,& abietto jtriflo,& vitiofi:& fi de parenti poueni,ouervecchifia nato, fi da 
malaconici, & infetti, ouero allegri. Gli occhi fino veramente indici dell'animo, 
ér fenejire dell’anima,e del cuore. Intro la morte per lefenefie nojlre dtffe il Sa- 
nie ,e per fenejire intefi gli occhi. I quali fi forano tortile ne chiari ,fignificardn$ 
l’animo cefi ejfire,cio e non fìncere,ne diritto./ giulti,puri,& chiari dmojlrano 
cuor fincere,0‘ fittil vifia. E da efi fi conòfie veramete l'affetto di tutto il corpo, 
e deW animo ancora.Et che fìa verojm quedi nelli quali fanima maca, & le for- 
zefine vanno, non à alcuno jche principalmente miri le braccia Jle^ambefo C al- 
tre parti della faccia/ del corpo JLfdati gli occhi/he fi gU lafcia/u potrà hauere 
alcuna certa cognitione, che gli dichiilvero,per che le forza fiano deboli, & l’a- 
nima fi parta , ouero perche appaiano valide , & vigorcfi. Ma fi cofiui riguar- 
derà gli occhi , haura permanififia ogni cofa ,percioche in efii chiaramente ri- 
luce U finità , & l’iffermità , laga^ardezxa, e debolezza , l’allegria & ma- 
lenconiafa morte , & la vita. Etfinza dubbie noi vediamo , che alcuni acuta- 
mente ve deno con le palpebre aperte , & molti che non le pojfino aprire perfèt- 
tamente. E da che viene ,fi non che gli occhi veri nontq , & meffigperi deW- 
anima ci fanno intendere fibito la qualità fita ? Come vediamo ancor a,che il co- 
lordi quelli s’egli e i quefia/fi quellaguifajimofiraaquefla, & à quedagm- 
fifiarleforzejè’l'animo.lmperoche^li occhi concamfquallidi e dtfcoloriti non 
vogliono diraltro,che forze debole, cr irfermeJda per contrario àchiì robujlo, 
(fi animofo viuenogli occhi in tefaftvn color vino florido, (fi fflendente &c. 
Et veramente pare (fi co(ì è al fermo , che iddio d hi dato vna vera luce e deW 
animo/ del corpo , hauendoci dato le luci degli occhi nojlri , li quali àguifa di 
luce riluceno,vedeno , e ci dimoflrano ogni cffa. Et pero degnamente fino chia- 
mati con infiniti belli fimi epitetti , & con tante varietà de nomi. Et anco che 
quefto propriamentefi conuenga adehuomoinon dimeno non pero tanto,che non 
fipofii anco addattare à qucfio nobilifiimo animale , che tanto è fimile alla fua 
natura. Degna cofa farà adunque (fi vtilifiima parlarne. 2(e pari aremo adun- 
que dillintamente con queda piu breuità,che farà pofitbile,(3‘ chiarezza & wi 
ma quanto oda qualità,&temperaturaloro dico , chefit occhio del cauallo farà 
caldo /ito farà l’ahedanza del calore, quanto è la natura, che fi a detro in queda 
forte ded’ occhio/ ^o da chi tocca co mano fi sete .Se no farà pero immutata da 

altra 



altra qualità fouragiunta cafiiolmetite. Imperia che pe ben ejjère,che manco calda 
quella parte delt occhio fia {entità quandofitoccacon mano,che lanatura^ dell' 
aahionon hpetej/ère immutata,^ alterata da alcuna cofafredda^he glijìafi- 
ura giunta:ouer ptu calda, fe materia piu calda del fuo naturale gli {ara giunta, 
^ando adunque gli occhi nonhaueranno alcun calore)) freddo accidentale, 
^ nel toccar con mano fi fintene piu caldi del deuere , per natura loro faranno 
caldi. E fe fi mouerannojpejjò maggior certezoM haurete del lorcalore'del qua- 
le} yffitio proprie dimoutrej:irceHdare,&effagttare.Benche gli occhi non da 
fi ejfentiamente fimoueno,ma accidentalmente. Perche imufcoli fono quelli, 
che moueno fipra, e fìtto, dentro e fuori. Et fe haueranno le vene piu larghe , e 
piu grojfe dell’ordinario de gli altr tocchi, daranno ancora fi ffio di maggior ca- 
lore,donod:l quale,} in altreàquello fi}detto diallargare,& ridurre la ma- 
teria atta aUa diUenfione.I cauaUi adunque, che haueranno gli occhi di quali- 
tà taleJ)aurannofimilmente il ceruello difua natura caldo:dal quale negli oc- 
chi prouiene la caldezjui,& la freddezza.Gli occhi freddi fino contrari’ a fitd- 
detti; perdo che fi fi toccatto con mano fi fenteno freddi : & fono tardi nel moto 
loro: èr hanno le vene frette. Perche inetti del freddo fono riftringere , render 
pigro olmeto, &indur fonno.Gli occhi humidi fino molli, érpieni di humore. 
Maquelli,che fono ficchi fionofquallidi,eduri:quelli molto atti alle lacrime, & 
queHtal lagrimarmelto diffalt:& queJH , e quelli atti à patire itfirmità piu 
degli altri, che tengono il luogo di mtì^o. Hor quello non filo pi panare cono- 
fiendofi bene 4 fiper la natura del cauallo, diche temperatura di ceruello fia: 
ma etiandio à nmediarlo.Perdo che fifirà troppo caldo l’occhio fuor del fuo or- 
dinario ^ouer troppo freddOftroppohumido, ouer troppo ficco, fempre hauete ad 
aiutarlo ceC\ fuo contrario. Perche le cofe contrarie con U contrarie fi curano. Se 
nocchio farà grande je di ben fatta,& conuenientefigura,ér l’ attieni pertinenti 
all’ occhio, che fino ilvedere,& mouerfi, faranno bone farafegno di tempera- 
mento bono/ion filarne nte degli occhi /na etiandio di tutto il corpo, & dell’ ani 
mo ancora. Magli occhi piccoli, e di mal fattafigura,dimollrano il contrario. 
Ma fi la forma loro, fi ben piccola fira bella,& conueneuoU, & le attieni faran- 
no bone ,dtmoHrer anno la materia del ceruello ejfere poca, ma ben temperata. Se 
il color dell’ occhio farà allegro, & rilucente dinotaràviuaaJà grande deifiir- 
ìi interni luminofi. Se farà negro , temperata complefiione. Se bianco ,farà di 
preggio affai manco il Cauallo : perdo che nonvederà bendi giorno , cefi come 
vede il Cauallo , che hà gli occhi negri. & la ragione } quella, perche l’ humore 
aquofi trafi urente effendo piu abondante negli occhi negri fa che con piu mifit- 
ra riceuano dentro laforma,& imprefiione delle cofe vtfibili: da donde viene, 
che meglio vedano il giorno de i CauaUi, eh’ anno gli occhi bianchi) quali non 
abondano di tanto humore aqueo come i neri,& perciò non poffino coft bene ri- 
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cenere la luce del giorno, rimanendo JporJà la viltà lorok U troppo gran Ince del 
Sole ,e del giorno, ma nella luce della notte, della Laena , e delle (Ielle fino manco 
disturbati, per ejfere ejuella di minorvirth:& però di notte ve^nme^o,chei 
nerij cfuolifino mojs'i meno.Gli occhi bianchi adunque vedeno meglio de i ne- 
ri ne i luoghi ofeuri, enei tempi caldi: ma poco ne i fieddi,e nella rune: percht 
fi dillraeno.Tle gli occhi neri polli infitora ò moli aqua. E nei dauci ò ajf 
fuoco, il color Glauco, e Cefio farà di buono indit io. Perdo cheUeauallo,che hattra 
tal' occhio haurà del ftgnortle:e tanto piu e meno, quanto piu e meno farà accom- 
pagnato dall altre parti correjpondenti belle, e bone del corpo ,e de' mantelli: & 
haura bori animo , & bona vilta.Gli occhi de' caualli fauoriti del Diuo Augu- 
fio furono Glauchi, e Cesq^ioefilinei:& à gufa di auei di gatta, o'di duetta.Et 
erano, comevHol Celio, dvn certo (pie udore ornati, é' mifti. Color Glauco fi dice 
quando è admiHo col color verde vn certo bianco, che non fi può dire veramen- 
te bianco. E dall' huomo infima filamento ilCauallo hà il color vario ne Roc- 
chi fecondo l’opinione ri Aratotele Jl color Cefio propriasnenteàgli occhi s’attri- 
huifeej quali veramente faranno Cesij , quando hauranno vn certo (pie udore 
di fguardo orribile jche par che minaccimorte£ da qui viene, che quello nome 
di color Cefio viene dal verbo Latino Cedo cedn,che fignifica ammazzare/^ oc 
cidere.llche negli occhi degli huomini fi vede propriamente,piu che ne i canai 
li.Cot ai occhi dicone,chehaueaCateUna,Mario,è‘ Herone.Et anco che gli oc- 
chi cerulei ,ouerCelulei fiano molto lodati ,&mafiime aui in Francia nelle 
Dame, perche hannofimilitudine con il color doletelo, e del Mare, non dimene 
negli huominipartorifeano nel piu vn fegto di crudeltà, e di ejferehom 'tcidi. I 
caMalli,chehannogliocchiCesq( tome che pochi fi ne trouano) hauranno anco 
fiprabbondan&a M calore interno : che da qui viene cotal colore ne gli occhi, i 
quali fi fanno negri, quando quello manca , fecondo l’opinione ri alcuni Filofifi 
antichiftmi.SlMHi occhi GlauàjCesf CeMei,ouer cerulei. Oppiano vuole, che 
pano attifiimi nella caccia contra'Cerui. J caualli con vnfil' occhio da natura 
(come Pelagonio dice che fitti Sucfalo)fino firitti perbelltfiimi , & bonipmi. 
Ma chi gli hà vedntillo per me credo,cheneJfitnoà’ tempi noItri.Li caualli, che 
hanno gli occhi varq, cioè vnorivnafiorte, e (altro de (altra/ton vedeno firn- 
pre (iltejfa cofa advnoiHeffi modo.Perche per tal varietà ri occhi il veder man 
caje fi confonde, & perciò fino di poca fiima,cattiui,& paurofi. I Parthi non di- 
meno! fecondo che diconojhannofi fatti caualli in grande fiima. Gli occhi quan- 
do hauranno il color di fuoco, ò che farannofinguigni,darannoinditio,che il 
tauallo fta furibondo, fuperho, e di gran fentimento, agile, & deliro. Citai occhi 
pucenoadOppianOfO'd Poluce. Platone nondimanco nel Fedro,failCauallo, 
che hà tali occhi peggior degli altri, & mal coffumato.-mabonifitmo, & molto 
forno fa queUo , che gli hà negri. 1 caualli adunque , che hanno gli occhi neri, e 

ufeiti 
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vjciti , che Grecamente fi chiamano Exophtalmi,Ji come Celophtalmi 

quelli, che gli hanno incajfati, & rinchiufì dentro piu del deuere neUa teff a, & 
Heterophtalmi quelli)) ^e per accidente, ouer per natura hanno vn fil occhio, fi 
. ome giavi ho detto del Bucefalo it Alejftndro Magnofino dibono inditio,co- 
^^e vi ^ fiato detto: per che dimoHrano ilCauaUo ejfcre fituio,fincero , e di bona 
^ìfla:quando pero pano ben formati: che ve /’ replico, accio che meglio ve ne 
nenghi.Se faranno gli occhi incafiàti,rimefii & concaui,cio ì polli in dentro, di^^ 
noteranno ilCanalloeffere lento ;rime{fo, molle je non di bona villa (ficodo que- 
fia opinione, la quale io figuo)& efjir figlio di canai vecchio affai. Gli occhi grof 
fi ma non incapati dinotano audatianelCauallo,valore, &forz.a,vigf lentia, 
vedere & penetrar con la villa piu lunghi di quelli, che fono rimefii,e poHi in 
dentro.&fono i Cau:Jli,che cotai occhi hanno in tutto il reilo anco di bono indi- 
tio.Siuila opinione è contrariata d'AriHotile, perche vuole, che l'occhio incaf 
fato, e J dentro pofio per non hauere la virtù vifiua cofijparfa^ome t occhio ^of 
fi poHo in fitora,ma piu vnita,veda ancora meglio,ò‘ piu acutamente. Ma chi 
votejfe faluare tutte due quelli opinioni, potrebbe dire ( in quello cafi) che quelT 
eh' Anfi. vuole de gli occhi fi verifica forfè negli huomini/na non ne i Caualli: 
de quali intendiamo noi bora con Sen^nte,Platone,é‘ altri auttori. Gli occhi, 
chefidiconovolgarmenteCazoli,peraffome^arfia quelli d’vnaGaxJcafino 
(èmpre cattiui,0‘falaci:mafanno il Cauallo pronto, e preHo, & le pie, che dicono 
in Francia,^' in inghilterrajianne cotai occhi.Lt quelli, che mofirano affai il 
bianco fono falacipmi,e di animo cattiuo:perche cofi come negli huomini quel’ 
lische fono probi dimoHrano haueril cerueUo debole,& peccar in vitf. cofi anco 
quelli tai Caualli, che hanno del bianco affai et intorno al negro de gli occhi, dr 
che riguardano quapàguifi difirabijhannoil ceruel debole je poco, &cfèquen 
ttmetefafi,&falfo l’animo,venedo dal cer nello lo ffirito luminofi fecondo che 
vuol Galeno,efècondo,che difipra s’e detto,negli occhi dell animale. Trillifii- 
mifiono anco Rocchi, che dicono, porcini p le ragionifuddette: & anco i caprini, 
li quali fanno il Canai difdegnofo affai, & p la colera à CamUli che hano tai occhi, 
lavifia figli abbarbagliajdr molte fiate fanno delle pazade gradi. Alcuni pb ti- 
gone tlcetrario dicedo effirefigno dottimi cefiunù,e che nel vedere tengane il 
principato.il biaco negli occhi de Caualli inciafeuno è vn firme, & firn ile: ma 
il negro} vario. Molt'altre cofifi patrebbeno dire circa ^o, ma pchela cofàan- 
drebbe troppo in lHgavoglio,chefaciamefìne àfi lago difcorfi.Auertedo vi però 
prima, che fi ben dsfepraìie detto, che fi nel toccar có mano lacchiofira caldo piu 
del cofùeto, &c.no voglio p ^ojinferirejcht no pa ficodo, cheArifi.dice nelltb. y, 
al primo cap.dellagcneratBe degli animali, & nel i.al ca. i o. delle parti tde i me 
defimifdr nelli.de finfù,&finfibili,al ì..ca.che s egliè di natura dell' aqua, do e 
freddo, ó" vmido,nÒ fa freddo& vmido anc' effijna dico bene che egli e cofi fico 
do magis,& minus piu caldo, & maco calde, ouer piu freddo, & maco freddo &c. 
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M Ccrucllo del Cauallo. CAP, XIX, 



Feift Capitelo del ceruello farebbe ancer ejji vn grato velame 
quando noi velejpmo ragionarne diffufaniente:ma per che l’in- 
tentione mia è di reltringermi quanto pojji , lajciaremo da par - 
molte cefi di dire:le quali ancor che fujfino molto curiofi, & non 
fiior di tropofito,come farebbe a dire delle parti principali del cer- 
ne Ilo, che fino tre,intelligentia,etter apprenfiene,giudicio,(b‘ memoria. Et le tre 
cofejche dalle trefuddette parti fino apprefi , eie epreHezjcM,& tardezzA.le 
quali appartengano alla intelligenti a apprenfiua facilità & difficoltà partinen- 
ti al giudicio; fiabilità ér mobilità, che alla memoria s'attribuifiono , come fa- 
rebbe ance àdiredeue fi caufi la'durezxa & morbidezza del cerueUo; lacAi- 
dità,& la fiedezza fiaiérfiarui à dire anco diHintamente gli effetti di que- 
fie e di quelle. Le quai cefi ancer che paiano neceffarie, non dimeno fi può ftd 
fenza dilattarfi in effe. Et pero filo attendere à dirui, che cefi come il ceruelk de 
gli huomini non deu‘ ejfire troppo caldo, perche caufi inJf abilità: ne troppo fred- 
do, perche caufi durezza: & avn certomodo olUnatione : ma deue ejfire tem- 
perato à voler ejfire bone: cefi anco i Caualli lo deutno hauere : perche fi il Ca- 
nallo lo haurà caldo,ancor che farà docile, & imparerà prefto quello, che fi t’in- 
fignarà dal fio maeUro, (fi domatore-.non dimeno fi muterà Jpeffo di vna in 
vn’ altra fantafra:(fi non firà di bonamemoria,ancor che ftadibonaappren- 
fione. Se lo haurà freddo impareràtardamente Ai" con difficoltà: ma quello che 
fi tinfignerà vna voltaterà fermo nella memoria.Sarà non dimeno pigro, len- 
to, e duroVuol dunque ilCaualto hamer il ceruello temperato: che non ecceda in 
caldo ,ne infreddo, il che conofierete dagli occhi, come s’à detto di fepra , <fi 
da molti fuoimottimenti fauij ,& nobili. L’effi del ceruello delCauaUoeilpin 
fittile, CrdeUcato di tutti gli altri: & pero fchiuifi fimpre dibatterai ìlCa- 
uallo. Etauertite ,che quand io parlo elella inteUtgentia (fi apprenfione delle 
cofe,del giudicio, che dall' intendere figuita,& della memoria, che le confirua, 
(he non voglio inferir per quello, che fi ano tali nel Cauado, per quanto io ne ho 
tagglonaiojqualifononeW httcmt-.ma fi ben dico, che il Cauallohà in- 
ttHigentia , giudicio , & memoria grande , & forfè piu, che altro 
animale che fra fior dell' hucmo:& le hà conuenien- 
tifiime all' effir fio: come dt fipra habbiam’vi- 
Ho affai dffufarnente^t quello balli 
del ceruello del cauallo, ve- 
niamo ad altro. 
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De i denti, & come (ì conofehi 1 età del cauallo. 



CAP. 



XX. 




Oh parer* di poco memento, e di pec* importanza ilra^orutr 
de' denti , & altri fegni , perii /{Malifacilmente fi può conofiere 
l’età del canotto fi riguarderà l'vtile grande, che ne rifulta: 

conciofia che quefia tale cegnitione hautafa che fi fappiafardif 
ferenti* in tutti gli effetti del cauallo fra il canai giouine , & il 
canal vecchio. Perde che altre goutrno , & rifietto fi dene hauere d canal vec- 
chio, dr altro d giouine fi nette ir^rmitàfome nel refio del viuere,e delt efferci- 
tie filo, che come à^i huomini cefi à cauatti dtro figli conuiene quando perla 
giouinezza fino firuidi,& rohuftì, & altro quando per la vecchiezza finora 
freddi, dr deboli £gli e colà certo manififta le doti, & qualità del corpo con l" età 
degli animali mutarfijé’ mutate quefie fi mutano anco le iffèttieni , & pafiie- 
ni deW animo, ^fiunto à i denti dunque del canotto molte cefi ne hanno firitto 
gli antichi, le qudi fi noi voUJfimo redtar tutte foriamo lunghi difouerchiofo- 
lamente quelle adduremo de i piu preclari auttori£t prima, Ariftotile dice, che 
il caudlo netti trenta mefi mutagli primi quattro denti di nanzi , dui di fiora, 
e dui difetto , apprejfi atti mutati di mezo , di poi quatti anni che babbi et età, 
dice che ne muta quatti' altri pur dui di [opra , e dui difetto , e di poi vnaltt' an- 
no con modo filmile muta gli quatu’ altri vltimiidi manera, che paffuto icin- 
quanni ,efei mefi non muta piu alcun dente. Plinio vuole ,che di trenta mefi 
muti i quattro denti primi , nel figuente anno altri tanti profiimi à quelli , nel 
quinto li rimanenti con tifteffo ordine-.li quali vltimi denti caduti vuol che ri- 
nafehino circa’ l principio del feft’ anno , e che nel fittimogU hahbia tutti immu- 
tidiliVarone fa fhe il cauallo di trenta mefi lafci i primi quattro denti,chiama- 
ti medq , perche flanno nel mezo degli aUri , ó“ addimandati ancora lattanti: 
& nel principio del quar fanno vuol f he muti nel medefimo modo , detto difi- 
praji quattro appreffo: nel qual tempo cominciano à nafeere quei denti f he f ad 
dimandano da t Latini Columettarij:& cominciando U quinf anno nel medefi- 
mo modo muta gU altri. Tfel fefi’ anno gU offtagUa tutti f nel fittimogU hà tutti 
vguMi. Et per quefio chiaramente nonfi può piu conofeere peri denti di che an- 
no, & età fio. 2(gn dimeno nel decim’anno le tempie cominciano ad effere cane, 
e lefopra ciglia alcuna fiata farfi bianche, & i denti, eh’ erano vguali à fopraua- 
zare. Tifff anno duodeamo fi vede nel mezo df denti alcuna negrezza nonfi- 
lita,& quanto va piu in età piu lunghi fi gli fanno fia i cottumelarfi infiora, li 
quali con vocabolo volgare, Cr comune all’ Italia fi addimandanofafcioli,& fi* 
glionhli quali percaufi delfreno di poi il quinf anno s’impiciolifeano^empre,& 
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Jt confumofio.Md ^ual fu U ctuft , che i denti del cMo/le in pouentu Jianù pÌM 
negri, ouer me hiachi^ d" altro colore, che in vecchiexjM:ficondo alcuni ^ quejlat 
perche nel caualloejfèndouiàhondanza di humore, ér la giouinezzut facendo 
moto affai , & hauendo calore molto piu , che in la vecchiezza , è cagione che i 
denti fiano piu neri, che nellavecchiezza,diHituta già quafi tutta, dal calore,ó-^ * 
pero men atta al moto. Si può dire ancora, che quelle cefi fi fogli ono inhianchirf: ” 
alle quali la forza del color filare ha tolto Vhumore-.onde quando tutto t humori 
de i denti dal calore ì conuertito in vapore, & effidato/tmangon bianchi,& va 
no affai con l'età di poi variando colore, & fi fanno pallidi ér brutti. Mori denti 
del cauallofono fecondo il Filofofo,dodeci quei dt nantichiamativoraci,appreffo 
à i quali ve nefeno quattro canini , cefi detti per l'acutezza , che hanno a guifa 
de quei de‘cani:ér queffi fino quelli, che poco ò , dtffimo fafioli é" fiaglioni , ér 
appreffi à queffi ce ne finoventiquattro molari , fecondo f opinione dell'iHeffi 
Filofifidl quale fecondo queflo numero, fa che fiano in tutto quardta. Plinio in- 
fiememete vuole, che i denti del cauallo fiano da tvna,ér dall'altra banda con- 
tinuati, e che piu ne h abbino i mafehi, che lefimine, e che fia di piu vita lunga 
quelli, che piu ne hanno, lo ho trouato molte volte caualli, che hanno trenta fii, e 
trenta otto denti, & queflo auiene fi come negli huomini , che alcuni ne hanno 
piu,& alcuni meno,neUi qualigeneralmente fi ne ritrouano trenta due quando 
però fiano ben conIlituti,ér compofH,perche in molti fi ne ritrouano manco , ér 
in pochi piurpuo filare ancora jche alcuni caualli mutino,ó‘vguagltno i denti vo 
rad piu tardo,& piu prefi o di molt' altri cauallitér medefimamentejche i faglio 
ni ad vn cauallo nafehino poco prima , ér piu tardo fi confimi no , che ad alcuni 
altri. Ma oltra che l'età del cauallo fi conofehi perfèttamente fin à vn certo nume- 
ro (tanni peri denti , come habbiam viflofipòconofcere anco per altri fogni di 
poi, come farebbe a dire con Fegetio ,ér altri degnifcrittori , per le rughe, ouer 
ere fio del labro dt fopra da quelt angolo ,e luogo doue fia allacdato il morfo con U 
telliera, & venendo in qui alt eflremità del detto Labro. Perche il numero delle 
rughe,vogliono cojlori^he dimoflriil numero degli anni,benche di quefiofine 
vede anco il contrario.Oltra do la moltitudine delle crefie fiddettefa triftezza, 
& male moni a della fronte f abbaffàmento del colio fa pimzza di tutto il corpo, 
lo fiupor degli occhi ,& la canitie delle palpebre dimoffra chiaro la vecchiezza 
del cauallo-.cofi anco la canutezza in alcuni luoghi,come farebbe à' caualli morel 
U,fauri, bai ;roani, filmati ^capezze de mori,& altri fopra gli occhi,nella fronte, 
ne crini ,neBa coda,^ che diuent affino rabicani per ogni luogo, non effindo peri 
mai fi idi, & effindo, fi facefiino ad ogni bora maggiormente. Et fi fuffeno Lear- 
di rotadi , éf haueffino tenuto molto del furo , bora tenefieno molto del Chiaro. 
Si come viddi nel roano , che fii di Mejfer Lattando Fermenti , il quale poledro 
comprò da me fieffanta feudi, & io lo feci in Roma,& egli lo vende poi f atto ,al S. 

Angelo 



DEL CAVALERIZZO. $2 

Angelo de Cejìs, Caiialier moUoJingolire gioMÌne & certefe , di poi la morte del 
qual nobile (ignore, fu venduto al Re Cbriltìanijlimo vna gran (juatita de feu- 
di fi come di (òpra dip,& io noi tonofceua,per che di roano era dtuenuto bianco 
mofiato ,mamelofe conofeere il mio Meffer Bernardino Menci , &il fio nome 
meora, perche fi adimandaua il Fermentino:Hor fi effondo bianchi fchietti an- 
idra diucn'ffino mofiati darà fógno di vecchiezAa.Cofi ifiorntUi quando àmen 
gano bianchi)>,Leardi danno fiegno di vecchiexjca.Ij quali con gli altri inficme 
di pel Leardo , bianchi , & mofiati quanto poi piu faranno pieni di mofche da 
per tutto, piu daranno fogno della lorvecchiezjut. Seia peBe anco non filo dalle 
mafietle,ma datutto ilrefto del corpo tirata conmanofilafcia, & arrende facil- 
mente je non ritorna fibito alfio luogo }figno grande di vecchiezjcM.Ma qui poi 
che hauemo detto di tal pelle ,non vuò tacerui vn figreto,che dice Arifiotile , é" 
Corner ario, fi la pelle tra vn' orecchi a e l'altra tirata con mano fi difiacca diffcil- 
mente dcdto^o del procomio,cofi anco dalle ganaffi,g dalle fiaHe, & fibito torna 
al fino luego^ fiegno non filo di giouentù,ma ance di fierez^,forte7 {^ , (fi ani- 
mo. Molf altre cefi fi potrebbeno dire circa quefio, come fariano de gli occhi & 
gambe,&cjnaqueflo balli. 

Della forma , & fatezza del cauallo. 

CAP. XXL 




L parlare deBe fattezze , beBef^ , é" proportioni del cauaBo, 
non filo e materia beBa,ò‘cnriofa,fna vtilefér piacenoleiér da 
me farà trattata con l’auttorità de i pi»graui,& ecceUeti autto 
ri , che n'habbino fritto : tra quali prima alle gaio quel che ne 

____fcriffiVirgitionel ydella Georgica.Ma innanzi, ch’io venghid 

quejl 0 mifitrà conceffi , ch’io dichi perche confi io aUego tanto quefio Poeta. Des- 
uete fapere che quefio gran Filofofo, & di tutti gli altri Poeti Principe ,fu Man- 
toano,come ancor io fino da parte di matre, &fi diletto tanto , & tanto s'intefè 
de cMalli,che venuto daUofiudio di Napoli in Roma fa prima amicitia,che pre 
fi fu co ilmafiro di (lolla d Ottauiano Augufio,& effendogli mofirato vn bellif 
fimo cauallo fi quale àgiuditio di ciafeuno era in afpettatione gradifiima, & fu 
donato da Crotoniatid detto Imperatore, giudico fibito per alcuni fioi fógni no 
effire buono ,ne degno etlmperatore-.perche non haurebbe hauto fidga già mai, 
ne velocità alcuna,comefividde poi U onde fù caro à Ottauiano,ea Mecenate 
di poi femore , e tenuto in gran credito ,&ri^tatione. Effendofi adunque Vir- 
ali 0 cofi bene intefh de’ cauaBi ,& effóndo fiato cofi caro amico de’CaualeriT^ 
fin sforzato ad amarlo , quando nonfoffi md per altro fi rinerirlo, & allegarlo. 
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Sìuep gran Filofifò adunque , & Pteta di tutti ecceUentipme nel tertie deìU 
Ceorgicadice, Tumodò,quo$infpcmftatui$fubnaicteregcnti$A^c. 

Li quai vetfi fi ben fine fiati tradotti da Bemardine Danieli cen tutP i quattre 
libri della Georgicajnon dimene feconde me picene quefio infifiantia. 

Se caual brami, che iia bello,e booo 
Rifguarda prima quando è allaforefta: 

Perche il polcdro gcncrofo , ic bono 
Altamente camina,& le Tue gambe 
Piegando nel leuatle,in terra pone 
Delire, e leggiere.Et c primo in ia via. 

Primo i varcar i fiumi minacciofi, 

Altrcfi i ponti > che già non conofce. 

Onere ficendo Seneca nel libre delle fiu Efifiele merMi a loicitie. 

Et fi commette airincognito mare 
Ne hà timore alcun di van roroore. 

porta il col rileuato , hà fottìi capo, 

Picciol il ventre, & le fpalleearnole. 

Va fcherzando tranquillo, &animofo. 

Il petto hi largo , & tutto mufcolofo. 

Coli la carne. Et é piu honefto il baio, 

E di poi tal color ,il Glauco appreflb. 

Ma di tutti i mantelli il biancoé il peggio 
McUato infieme. Et s’ode di lontano 
Suon d’arme, non là Rar fermo in vn luogo. 

Mone rorccohie fpeflb , & batte il petto. 

Al bellicofo fuon Icore la pelle 
D’animofo defir , co i membri ancora. 

Et vialbufFando,rpargon fiato ardente 
L’ampie narici. E i crini folti »e belh 
Stanno alla deRra luoghi , e la fna fchena 
E larga i guifa di due fpin’trè lombL 
Caua la terra il duro pie , che (nona. 

CofiCillaro fi] , canai dal freno 
Del Amicleo P oluce domo, Se quelli 
Che al Tuo Carro foperbo Marte aggiuofe. 

Et quelli, che portorno il grande Achille: 

Dal bon'Homero celebrati al mondo. 

Tal anco per lo collo i crini fpatfi. 

Fuggendo dalla moglie , fe ne gio 
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SacurnOicnipiendo laico Pelio monte 
D’aoicrir acutiflìmo,c ben fpelTo. 

? quanto aU' opinion del Poeta, Perii che non fi come ten^a vn' auttor 
moderno^ CauallifChe hanno i crini rari cofiboni,& valorojì , é“ cefi tengono 
y^lt' altri buoni jigitatori de CauaUi,voUndo pero Virilio, che gli babbi den- 
folti, & non rari.Io non tUegoperofhei crini rari nonfiano anc efii di 
buon' inditio:& che med fintamente i lunghi e diHefi, & molli non diano fi- 
ffto di bona,& piaceuole natura : perche fi caufano da natura humida, & tem- 
perar a:ma dico bene chefeifiani^ervfar il proprio vocabolo loro, e( per dir me- 
glio)irari, ércrejpi dinotano vigore &forzn, per la calidita naturale , che di- 
moHrano nel Omatlo:& i grfiifolti,ér crejpi magnar robuBezJca ,drfortez^ 
tui di complefiione ,che io fempre mirerei a quelli con Ptrgilio,ColumeUa,ó‘ 
Varone. Et AriBotile vuole, che i peli ajpri, corti folti, e lucidi, dinotino nel Ca- 
»aJloJmonacomplefiione,ga^iardexjui,afflita,e granet animo£ i molli , e ra- 
ri , virtù debole , Ò" animo poco. Il diuino S. Luigi Alemanni nella fua bella éf 
dotta coltiuatione la quale io hebbi dal Cortefifiimo ,ér valorfi Capitano , il 
S Jlicolo Alemdni cauallier de'W ordine di fua Maefia ChriHiamfiima, al quale 
infume col Reuerendifiimovefiout di Maane fito fratello, &heredi ambi due 
delle virtù paterne /ni trono per molte cortefie ritenute obligatifiimo &fempre 
fòro per le rare virtù loro.Hor il SJLuigi Alemanni defiriue la firma del Canai 
Uin quello modo poco pero differendo da Fer^lio. 

Grande il Cauallo, e di mifura adorna 
ElTer cucco dearia qaadrato:& lungo, 

Leuaco il collo, & doue al petto aggiunge 
Ricco & formofoi&s’aflbttigli in alto: 

Sia breue il capo, bL s’aflìmigli al Serpe: 

Coree Tacute orecchie:& largo ic piano 
Sia rocchio,& lieco,& non incorno cauo:^ 

Grandi & gonfiace le fumofe nari: 

Sia fquarciata la bcx:ca:& raro il crino: 
Doppio,cguale,fpianaco,& dritto il dor£o: 

L’ampia groppa fpatiofa:il petto aperto: 

Ben oamofe le corcie:Sc ftretto il venere: 

Sian neruofe le gambe,af(riucce & groflè: 

. , . . Alca runghiadbnancex:aua,e dura: 

Corco il tallon,che non fi pieghi i certa: 

^ Sia ritondo il gin<xx;hio:&c fia la coda 

Larga,crefpa^cco(à,& giunta alT anche» 

Nc latica,o timor la fmoua in alto: 
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Poi del vario veftir, quello dpiuin pregio 
Tra i miglior CauaUicr.chepiu tifembra 
Alla nuouaca(lagaa,allhor che faglie 
Dall* albergo fpinofo > e’n terra cade 
A gli alpeftri animai macara preda: 

Pur che cucce lechiometcl piede in balTo 
Al piu fofeo color piu iìano appreflb: 

Poi leui alce le gambe, e'I paiTo finodi 
VagOifnelloAr leggierlaceftaalquanco 
Dal driciillmo collo in arco pieghi: 

£c fia ferma ad ognihor:ma rocchio, e’I guardo 
Sempre liceo & leggiadro intorno giri: 

£c rimordendo il fren di fpuma imbianchi,&c. 

Hor r annitrir acuto & fptjjfo farà jègne anc ejjò di valere nel cauaBe , & perii 
tontrarief annitrir grane, & grefo dìmoBrajcht non fia cofi valorofo, ne cefi or 
dito,& agile:& fofie anco dimoFfra,chefta poltrone O" fieddoSeneca nel libre 
15 . delle fueEpiUoUmoraliàLnàUojmi par ciuafiejpefitore de i vetfi fiallegati 
del Poeta, & par che efionghi in quello model’ openiene d" effe dubito il pole dre 
delgenerofo animale ne i campi entra piu altamente , dr con preHercra piega 
bene le tenere gambe:& primo di tutti gli altri cantina per viaggio , & ardifie 
dipajfire gli granfiumi,(ir di commette^ al noncenojciutomare:nefiJpauen^ 
tapervani romori:& porta la tetta altafa quale eproportianata, che pende nel 
corte coUojd corpo è breue, & fchiette : il petto animefi, & lato, e di forza abon- 
dante-.allhora fi finte firepite alcuno d arme non fa fiat ferme in vn luogo: & 
antzza le orecchie, & gli tremane i membri : erfiemitande quafi che getta 
^co per il nafi,&c. Fin qui Seneca il morale. Verone vuole , che la forma del 
corpo del cauaBo fia di capo piccole, & fittile ,d occhi negri ,di narici aperte, d'o- 
recchiepiciole, & dritte, cr qaafi condente infieme-.le quali riguardino in fi. 
Vuol anco che il cedo fia fittile verfo la tettala non lungo: U crini fiefii Cr fef 
chi , & quafi crefii : (fi che dalla natura fieno fotti nella parte dettra. il petto 
vuol, che fia largo, pieno, (fi numerofi di mufioli : & che babbi le falle largne. 
Vuol oltre quello hauer le gambe vguali, di honetta altezzat, & dritte.i ginoc- 
chi tondi,ma non grandi,necamofi, ne che rif^ardino in dentro: le anche ri- 
tonde fie ffonture curtefie corone de" piedi , che grecamente fi dimandano fi fi- 
ne, fot tili,& pelofelle vnghie vogliono effere dure,concaue, nere, ritonde , aperte 
(fi alte nel calcano ^a nontroppo,& laconcauità delt vnghia, che Chelidona 
gli antichi di fine per fimilitudinefie ha col nido deBa rondine, non deue effe- 
re ne troppo lunga,ne troppo concaua. Et tutto ilcorpo deu' effiere di tal fòrte, che 
levenefi vedano. Percnefiirà piu btBoipitt attimofe, fife potrà piufacilmen- 
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<on«tlMm)ymctfi:àoe^pfopenodivenemp,&gonf^^ 
r *i»ttluoght,(hemnUrid}iedeno:fmheiiueHofartamdU,&fiz»ific^a, efTer 

V trcffo 4^ic^o.EtfindmentedcH‘eJfm grandi, frofom^^^ 
y^«^toUfuafigur4,&jnroporri$nerichiedeSinqudV4rone,& 

f che foia contrarU kquelU di Virgilio noni perì. 

cofi,fomio horavt faro chiaro. Perche vuole ,che il corfo del cauaUofia di man- * 
tei bianco, chelìahbtgU occhi neri,grandi,&vfcitiinfìioraM capo adunco & 
montonino & quello capo cofi fatto , vogliono alcuni che dinoti il cauallo ekre ' . 
n^o fatto il fegno del Montone. Hot il diuin fiatone vuole jche il cautUlo babbi 
t^e a queHoJe coffe ,et Lui ^befano larghi & lunghi, rileuatifipra’lvetre 
& fi anchitperche dmof trono il cauaUo ef ere piu atto al cauaUafi, piu robuHo, 
e di miglior paltò. fiiuanto alcoloreio direi,cheVirgiUo intende de ali armeli- 
nt qumdo riuoltupeli hanno ancolapelUbianca:& che Platone intenda, che 
ihabbinonegra;ilcheefegnodiaddumone,laqualepuohen mitigare il flem- 
ma abondantyhe dimoTtra il mantel bianco.Si pub dire ancora,& medio, che 
t bianchi palLdi,ouermellati,&non de i candidi fulgenH,& rìfiUnLti in- 
tenda il Poeta .-perche in 'vn‘ altro luogo Uuda il color candidofacendo 'a ^an 
Capit^, c*»^L:arec^aJlidifimilm^^^^ 

^Etperoquelvpòfideuynt^^^^^^ Seruio, & altri^el bianco mel- 

lato , com IO efiofi. //or t lombi quanto fitranno piu larghi, tondi , & curti fa- 
'^"»»J*uco miglimi&piuageuolmente il cauallo alzata i piedi da terra flioL 
ti,& Uberi nello andare:^ conofcere, cheifuoi budelli fono pic- 

coli. L quaLfefiiJfenograndi,oltra’l deuere, df ormariano in parte U cltal- 

10 ,& in parte lo aggrauarianno , e debiUtariano. Et non fi come anco in 
quello tengati contrario ^n^demo, che vuole , che ilbudello ftagrofTo- 
fenonvolejfeper quello dire , che intende del budello del fecetfo: il nude ti- 
co 10 non fi per che fi UvogU grojfoila ragion voUndo,chefiAnongrofo,ne fot- 

•vntto,&faldo:perche da inditio di carne piu Calda 
compUfiione.Deueno ejfcre Ucofcie larghe, &Ìarno^ 
fi,&cliehabbinoproportionecol petto, e fianchi. Ufialle deueno effire lun- 
ghe, e larghe, & piene di carne, & mofcolofe: cefi come anco ilpetto,& deu'eC- 
fire tutto il corpo. Sibila parte, che b difetto U fialla, e va fin al ginL 

et amdio magffor venuHa ,& bellezza, il rimanente delle gambe deu'ef- 

u‘dfh^V ‘fife cune, & larghe^, accompagna- 

te da bonifitmi nerui; perche fieno UfiabiUmento di tutto U corpo. Ma non 

VI deueno cjfcrele venefiefie, ne apparenri : perche ifiaticandof, il Cauallo 
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é ptrluP^i ajprì, fimfirebbene JifanffU fm deUeHM , 

«odtmlle^ambe,eUwfiarebbeno,&c4ufirianc^ 
àe ilcAuào nediucrebhe ^fpo.AlcauaUofirtàudenot 
cioU: pcrchtlofanmfiu a^ilencUt futoptraticni:tU 

von fumo igrofti&patipm manco mdt de igrofutquaUp^o fono f g 

fi, forte J: Lcofiiiranduomeificcoltfideueno 

rij& fecondoUgrandezxadelCa»aIlo,pm&menoVtcaoU^tfare^^^^ 

■ detto affai deUabclUzuc^,e forma, che deuehaucreMfMo,& 

uallo:%r Hà'.e faremo fneauertendopero 

prar canallt ,facci comparatiem dalle parti migUort aUepeggim , ^ 

Kueae:& afille ahbrL,& compri 

\arti buone. Perée per verofe noi voUfemo il J 

fmbbeimpopbiUatrouarlo: che l’ordine di queHo mondo fublunare recaje , 

che non vi fa cojà intuita perfittione . 







De Caualli boni per le caccic,c per le guerre. 
CAP. XII. 

I Emejìano voUndo connituire ,& firmare vn buon Canallo perle 
caccie,& guerre, lo deferiue in qiuHomodo. 

Comipedes igitur Icdos dee Grzcu nobis 

„ I, Armata, &palmasnupergrexomnisauoruni. 

Li guai verficon mold altri,chefegueno, dicono queHo. 

L’armata Graccia,8dvaloro(a in guerra 

Nc dia feelti Caaalli,a£ tutto il gregge 
De gli Aui illnftri fiioi nd dia le palme, 

‘ Anco di quei di Capadotia i marchi 
Moftti la beliate gencrofa prole; 

Che anno il dorfo ampio4ifcio,bello,c piano 
I fianchi, & cotte krghc,picciol ventre; 

Et fono poi nel retto affai ben gran^, 

Fronte alta,& fpaòofa,acutc onechie 
In piccioltetta bella,e degna,àcui 
Faccian honor gli occhifplcndenti,e grandi» 

Ijanghetto il coUojVigorofo, arcato; 

Ageuole à guardare pettOjC fpalle. 

<^cftcfianfortì,molbolofe,&ampie. 
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Et ftHifFan’ le foperbc ampie narici 
Ilfumodeiva^rjch'vmidifono. . 

1 piedi non ftian mai fermi in la terra: 

Ma le dure vnghie TpelTo le dian’noia. 

Et la virtù del pe^,e de gioncure 
* Animorofatighi.&c. 

Et tjuejlo mi far conuenìffi anco ad ogni con affo buono,& hello , & non filo per 
la caccia, ma per ogni altro ejfircitio ,edi guerra , e di maneggio. Camera- 
rio pero volendo formare vn bono, & generefi canali 0 per la caccia, laquale 
babbi conformità con la guerra , lo de ferine in quejlo modo , ruhbando ad alcu- 
ni animali alcune virtìt particolari ,& parti piu conueneuoli al cauallo,im- 
mitando Homero,& non facendo come alcuni , che portano il furto in mano^Ji 
credono dar à intendere, che fa fio ritrouato.Dal lupo adunque pigliagli occhi, 
lavoracità,e le forze dinanzi. Dalla Volpe le orecchie picciole , & acute JU coda 
lunga, & filta,& ! andar grane, & fiaue. Dotta Donna caua il pettojafiperbia, 
dr le cltiome. Benché alcuni gli aggiongeno il piacere grande ,che hi dt ejpre ca- 
ualcato.E di piu,altrigli attributjcono la vijla delferpente. Et due virtù del Le 
pore,cio à la velocità, & l'agilità. Del Leone lagenerojìtà , fortezza , & anima. 
Mail dottifimo Cardano nel li. \o. delle fottilita dette cofe,vuolche‘lcauallohab 
bi Ì.7 .conditioni, canate da none animali, fi ha ad effire bello, & bono, le quali 
io non fioro à recitare, che non hifigta.Piu altra, alcuni dicoftojche il canotto farà 
bono,cr perfetto perla cacci a, quando farà delpelo, & color CHttleo, & hauerà i 
piedi varu,(jrmachiati,ó’ attifimo lo fanno per la caccia deCerui m^ime. Li 
cauatti, che haueranno il color Glauco Jrenche il color Glauco , & Celuleo fia tutf 
vno , fecondo l' opinion di molti, non dimeno alcuni altri ancora ci fanno diffe- 
rentia,ó" vogliono ,che i cauatti ^he haueranno il color Glauco pano boni cantra 
Orft,& cantra Pardi i Fului , ouer Falbi. Cantra Leoni vogliono , che fono mi- 
glicri di tutti i cauai morefihi, perche non temeno il rugito del Leone, per efierui , 
affuefatti in quelle parti dell Africa,doue ce n'ì copìa,èr fi ne fanno caccio gran- * 
di.l cau.ti morefihi ancora refifieno molto al corjo, & correno velocemente, non 
curando lefatighe;&fino coragiofi,& perciò à quejlo beni. I cauai moretti nelle 
cacete cantra porcifeluaggifono boni fimi. Et di quejlo , che dicono auttori , gra- 
ni, fi n’e veduto tjperienza. Et fi vede anco , che alcuni piu fili cernente agtano, 
éradoprano vn Cauai baio , che vn leardo,& piu et vno, che et vn altro colore. . 
Si come fi vede , che gli Afirologi ad alcuni perjùadeno , ér ad altri vetane piu 
quejlo, che quell altro cauallo di tale , & tal colore. Benché quejlo in verofinza 
fondamento di ragione alcuna,dal vietar injuora de'mantetti, che fino in cat- 
tiuif imo concetto ,& che elifipra fi fono mojlri conragioni. Et bora anco vi ri- 
cordo, che ne in caccia ne in guerra vogliate ijètrmai canai Zaino , ne che hab- 
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hi troppo budello , grande il-ventre , perche Cv/io firà faUtèe , & fio»- 
Anlfutfy-r l’dtro facco/lure,à' poltrone. 



Come deu’cflerc lo ftilonO. CAP. XXIII. 



Refnpegofn qui hauerui detto api hafleuolmete tutto quello, che ' 
può far (onofiere un bello, ó“ bue caitallo,Ji daferuirfene in tutte le $ 
fe pertinett al Cau aliterò : come anco per volerlo mettere alla razAa. 
Perdo che hauedouiio ragionato lugamete delta natura,de Ila forma, 
del colorc,del merito^ in particolare degli occhi , dell’età, 
dimollrano valore, & vitio nel cauaUo ,f le quai cofe tutte nofolameteft puojar 
fcclu de i caualh beni dai rei, de belli da'brutti,& de’vecchi da’gieuent, ma an 
cora,fé£altro dire , fi potrebbe faalmete conofcere qual fife bone pcrfarr^, 
no dimeno pormi couentite repUcarui ancora piu particoUrmete, che quado vor- 
rete eUeoerevncauallopUrazAa debbiate beauertire di che età fa,di qual pae 

fe,dt che colere,com’efegnato,che occhi habbia,che valore fi fi fio , chevaghex.- 
s^,&fatezzui apporti fico, & di che merito , & virtù fia,& tutto quefo potrete 
aoeuolmcte cono/cere perqueUojchefin qui vi e fiate detto.Ma di più aggiogete- 

aU,che’lfialonedeuefertdimezatnagrddezau,fecbdoVaroneEtfepur 

te,alle quali lo hauete à dare fifeno grandi fot, quello anco deucte elleggere di 
corpo grade,foltdo,& duro, perche lafoHdezzA,& durezza di tiOta la carne dii 
corpo dimofira gagliardezza molta & finità. Ma venedopiualparticolivevt 
dtco,& quefio viferuirà anco in coprare,& cefiderare ogni altro cauallo^he de- 
mete calarui la barena amate àgli occhi, do e confiderarlo dall’vnghie prima , U , 
quali deueno cfcre negre, hfcie Me, gradi jritode,& cocauejic aperte,^ rilena 
te ne i calcagni, Le gibe deiuno efere afciutte.crneruofe,nogrofe, ne fittili, le 
(balle ampie, piene di carne,mofcolefe,cofi dcu efere anco il peno, & tutto il refi e 
delcerpodeue efere di carne defi &mufcolofi,& per quefio quafi nodifi , con 
vene apparcti da p ttittoieccetto pero, che nelle gaber noi hauerc altra di quefio ,i 
lati lughi,eilobi modi & ceueneuoliJ’anche,&U natiche vogliono rf renne 
effe ntideftene di carne dxtro e fiori,& vogliono efere grandi. Ma riguarda 
dofi piu minutamente allafia bellezzajiabbi il capo piccolo ,e in modo ficco, che 
U pelle fia quafivna cofi tfiefa cUofo.PeUgonio,&il Crefcdio lodano la faccia 
del cattallo,ampia al coueiUHolcJa quale babbi la guardatura luga,^ 
ramete,chcilcapo picdolo&aggarbato,cenlafiotefi!aticfa,oltra che èdtbcllil- 
fimo vedere, dafigno di mae(ìa,difortezz.t,& Uggerezza, e di grand’animo. 
& mafiimefehàleveni appariti da per tutto.LemafceUe vagliene eferefiottilt, 
pieciote fecche & uguali. I Greci chiamano la mafcetla Gnatof£t tìcteregnatho 
fi potrete altrefi d'ire il cau alle, che hauefie una mafccUa duna qualità 
€vnaltra,& anco quando fife duro alfieno,e molto ribeUomia ilcaualloMge 
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ul becuje che fiàlmetefigouenu nel cerfoje nelle ditte dttionifue colmorfi, & 
vbhidifie^EuAgogo.Le orecchie denent tjfeìt ^icciole,& acute in puntai rijheh 
te inJìeme.Gli occhi grandi,neri,Hew,evfciti infuora. Le narici aperte ,gonfey 
& grandi. La bocca egualmente da ogni banda fquarciata il collo lunghetto, (ir 
, inarcato, qual vadi à perderfi apprejfo al capo:con l’inarcatura fittile ,m a dt fitto 
sntol' e jfere pieno, il garefi acuto. La fchena curta , & piana. Le cofie come di ho- 
uèj cr milunghi. jpepyé’ quajì crc]pi:cofi la codaJSon ritornato à replicarm tut- 
to quejloyocciocbe lo mandate meglio alla memoria : e che habbiate in pronto do 
che s’appartiene non filo a en bon flallone,ma ad ogni buono bedo,(^ ottimo ca 
Hallo. H or poi che lo hauete elletto con quelle parti migliori ^he piu fi pojJino,che 
gli è impepbile hauerle tutte, deuete auertiranco, chefiagiouine j ma non pole- 
dro, pereto che fefijjè vecchie farebbe t figliuoli deboli jér maleconici, fi com’egli 
per la vecchie zinali ritrouajji debole, ^maleiKonico: e fifitfiè troppo pouine, 
per non hauerle jueforu compite farebbe effetto quafi fìmile : & fi ben non fa- 
teffe i figli malenconiciygli farebbe pero mal creati difiabili, e di poche forze ,atti 
à patire molte infirmità,<é’ mafiime nelle gambe ^e i lobi , (jr anco negli occhi. 
Et infiamma circa fé raS^ fi deueefifire occulatifiimo,e diligentifiimo.Cfome già 
fu Carlo Magno , de fece addunarevn numero grande di Filofofi Fifici,e Ciru-- 
già approuati , & famofit ,gli quali diffutorono infieme di tutto quello , che alle 
ra^ s" aoparteneua , egli diedero in tfieritto la conclufione ctogni tofia. Ilfimile 
dtconoychefèce il Re Alfònfio et Aragona,2(pn e fuor di propofitodirui, cheque- 
fio nome dt Stallone, viene da Staìtamella quale deueno fiore dipolo monta, be 
gouernatiSono iflalloni etneora dettt Emmtffàrq , ma queHifino propriamente 
i padri degli armenti, e fi anno fimpre con le Rumente nella razjca alla campa- 
gna. Si chiamano ancora Garagnoni ,fiortendo il nome forfè da Gara : onero che 
fiotto quafi Guardigttoni dette cauatte ,egtumente del gregge , e degli armenti, 
che tl canai vecchio non fio buono per fiattone , Virgilio dice che deuemo perdo- 
nare attafiua vecchiell^,ma non pero tenerlo in afa perqueffoffitto, & figgtO' 
ge la ragtone con queìit verfi. 

Frigidusin Vencrem (enior,fruftraquelaborein 
logracum trahit, & fi quando ad przlia vcmameftt 
Vt quondam in fiipulis magnus fine viribus ignis, 

Incaflumfunt. Che vuol dire. 

Di Venere negli atti è freddo il vecchio, 

£ inutilmente s’afiàtiga in quelli 
Ma fi in giKrra arootoià entra tal volta, 

Come gran fuoco fa in le lloppie ardente» 

Per mancar di vigor, di nudiimcnto 
Mena furor in darno. 
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De$u aJu»^Me ejfm lo fi aliene di età non minore di fetfannìfò di fei , acào che 
hahbi tutte le fue fòrze compite ,ne madore di dodect, accioche non cadane gii 
errori fùddetti,é’ in meW altri mancamenti^ digètti jche feco porta la vecchit^ 
Hot poi che lo hanreteelletto in quefiomodo ne farete ijferienza percertg 
carni fi farà buono à procreare, & à montare do auicinarete à vna numenta , 
vedendo, che faccia quei motiui, che deue , che fino l’ anitrire , il batter de piedi 
in terra di non poter flar fermo, & t armarfi di fitto in ordinerò lafiiarete mon- 
tare, & nel fin del fatto farete raccogliere in panno di lana vn poco delfuo fieme, 
il quale fi vedrete, che fi fparga,cr non (la vifiofo,farà figno, che tal cauallo non 
è buono periJìaIlone:ma per contrario fi è vifiofi, eb" rimane infi vnito , dime- 
fra chiaramente egli ejfire fi aliene vtilifimo.Et notate, che‘1 (eme vmido,aquo 
fi affai , cr freddo non genera , & fi pur genera , genera femina piu preflo , die 
mafehio, debole & languida.llfime troppo caldo, e denfio and ejfò non genera per 
lo piu, ma ilfime temperato , & bafeuolmente vifiefi quafifemprt generi , & 
genera mafehio fi pero la cauaHa à cui èdatofirJ di temperatura conueneuole in 
riceuerlo,& non eccederà in ejfire fi troppo freddalo troppo calda. Hor Ufi adone, 
oUra quefiofeu ejfire fenzavitio alcuno dell’animo, efinzadijfetto di gambe, 
di piedi, d'occhi, di Lombi , e difihena. Etmafiime deuejfirferte nelle parti di 
dietro ,fepra le quali ha àfare fi fuo forzo nella monta. / vitq delt animo , & 
moltifimi del corpo fi trafondeno negli heredi , & però e queHi,e quelli fi de- 
ueno fihiuarè. Deu’ ejfire ben dijciplinato ,percio che la dijciplina , & cofiumi 
patemi hanno gran forza ne' figliuoli. Et veramente , che ha grand' Enfffi quel 
prouerbio ,&fu molto ben confìderato,& nonfilone gli huomini , ma nel refi» 
degli altri animanti ancora,che dice. Se non conefei il padre, rifilar da ilfi^. 
Volendo inferire, che tal fu il patre,qual è il figliuolo. 7^n darete adunque mai 
cauallo vitiofo,dgèttfo,ér indfciplinato alla monta per haueme hereai buoni. 
Et notate,fhefe volete cauallidagierradellavofirarazS^ ,deueteeHeggereil 
fiaHone di quella forte, fi da maneggio , il fimile. Et cofi come defiderate , che vi 
nafeano i pale dri, cofi deuete elleggere il padre, & le madri. La onde molto d in- 
gannano quelli, che confondano ogni cofa,fiando al fhl benefitio di natura , non 
curandofi,òperpiu vero dire , non fapendo come s'habbi a fere , che vna reC^ 
faccia caualli da guerra , da correre , & da maneggi. Ma quefio ben lo infegna 
anco V irgUio pur nella fùa Agricoltura , doue vuote , che oltra tutte le cefi Jùd- 
dette, il cauallo fi a fiato in guerra , e che fi vanti di hauer pittate rotto gl' ini- 
mici, dr poHi in fuga , perche non è dubbio alcuno , che cofi ejfindo ,farà ancora 
di core piu ardito, e di piu fier animo ', & piu fitte , & veloce al correre , & per- 
do piu atto à procreare i figliuoli di questa gtifa ,&à fi fimilidi quali faran- 
no anc efii poi attifiimi à tutto quefio, & à fipportare ogni fatiga. Ma fi pur 
volete fare vn'infalata di mejcolanza,atteneteuiài precetti di Plafone nella 
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Re^ubticdy che ftrfAfUtemf trota ordino, che imatrimony frjjèno difigna- 
li :cioe, che vno ricce frendejjè U figlia d'vn funere : vn feroce , & fiiri- 
ufi antUa d’vn cjniete,manfiete , O" tardo. Congion^ercte adunque in quelle 
modo i Jlalloni feroci con le giumente manfiete : ér i grandi con le picciele: 
offimando vn tal temperamento , che nepofiate fierare negli heredi quella 
mediocrità , che fimpre fu lodatifima in tutte le cefi. Alcuni vogliono , che il 
cauollopefi generare di tre Anni,ancodi due :& ejjère buono a tal off rio fin 
à venti. La /emina di due Anni pub impregnatfi: ma di poi gli dteci,dico- 
ne coHori , che glt heredi non faranno cofirobuHi dleHri,& cor aggiofi, ma piu 
deboli, inetti, & pigri. Nondimeno io dtrei,che la caualla anco per fin olii do- 
ded compiti generafii,& partoritegli heredi bentfiimi. Generati canai maf 
chio fin allt trenta tre Anni, effenìo pero gouemato come fi deue,ficondo , che 
vuote Celumeltà.Ariliotile pero dice, che genera fin olii quaranta; & adduce Vef 
fimpiodelCauat Opuntio,che genero fin à tal tempo gagliardamente. Lafeiero 
di addure altro ejjfempio à confirmar queHt. Et queilòbaUì. 

De i di£Fecci>che fi deueno Tchiuare nello tallone. 

CAP. XXI in. 




Nccr che nel cap.fuperme vi babbi detto, che debbiate /chinare 
nel vojhro Cauallo, che volete ^er razzai, i viti/ dell animo, & i 
difètti del corpo, (fi la vecchtezxa fipra ogni cofa:non dimeno 
bora in particolare vi auertifio, che vi dettiate ^lardare prin- 
cipalmente datutti quelli diffetti/he porta fico il<2aMallo na- 
turalmente. Come farebbe à dire con Afiirto,da quei , che negli occhi moJhano 
vna certa macchia hi ancata quale non viene da perctffa alcuna^al'hà porta- 
ta dal corpo di fia matre: li quai generarehbeno i figliuoli vejfati in quella & d 
di recarne efièndo mafihhperrhe le fimine non hereditariano coialmale,per 
la purgatione che fanno ogtù Anno:& non dimanco i mafihi Alt quelle gene- 
rffino di poi,ripigliarebheno il vitto delt Auotó" tranfonderiafi per virtù in- 
trinfeca la qualità del primo progenitore infino à i pronepoti. Cèfi ancora 
quelli fi deueno fichi uare, che non hanno fi non vn tefficolo.perche b fino inficon 
di, auero procreano ifighuoU à fifimili; & quelli ancora fi deueno filmare, che 
neitelficolihannole vene molto grojfi : perche non fono buoni à procreare, & 
quelli da alcuni fino chiamati Fari,& anco Varicofi.Si deueno fini uare ancora 
quelli ^erla monta,aUi quali accagiono altri difètti accidentalmente;comeJa- 
rehhe a direfaìfi quarti, fili morti, fetole, fichi jdauar di, formelle, fierpentine, ric- 
cioli, retle,e rappe.Guardateui da humori,& mafiime di dietro,da gUrdoni,da 
' I 3 
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Jpjrjgagniyda ctrbe,dacafelleti,dA trmerfi-.e da Cauolli, chefiantrmUo cirhi. 
Cuardatcuida bo!fi,e da itmdlftrratUdalunatichitt daimiamoratì,e daqutU 
U cl^e hanno fi hanpo hauta la J'ciatica. Et circa l'animo , guardatati da resliui, 
dr vitioJì.E da quelli che fon deboli,indeJciplinati,& matmanghueri, & calci 
tTofijmordacifimmanfuetifi traditori, 

Del goucrno,& cflcrcitio dello ftallone. 

CAP, xxr. 

. * ^ 
’fjfrcitiù dello Jìailone dette ejferefemf re moderato, efenzafati- 

f a:ma non fi dee lafciar marcir nell' otto falla falla à ben bere, ér 
en mangiare:f 'ercio che da queHo fi negli catfàrebbe inerì ia, pi- 
grttia.humor Pituitofi,& male affai,Sara duque bene ogni mat- 
tina auante fitte be»a,paffiggiarlo , & ejfircitarlo alquanto, pin 
porricrearlo,che perloeffircitioaffatìgarlo. Et quello fi dee fare fuor del tempo 
della monta, il fio mangiare deu ejfire abondante, & copi^o:& mafiinte quan 
do fi appropinqua il tempo di darlo a le Caualle. jlj^cfo al qual tempo , vn 
mefi emezoalmeno deue ejfire pafiiuto ,& ingrajjato di buon orzo. Alcuni 
laudano dargli vn poco di grano:ouer eruo, brofcolato, & mefeolato infieme con 
l’orzo: & quello prima che cominci a montare ,per piu giorni ; accio che fi facci 
piu gagliardo ,per la monta :& che il fiuo fimo fia piufermo,vmto,& piu vi- 
fcofo.Nel tempo che comincia coprire le Cauallefinatinofi fera, io gli darei beue- 
roni ben mefiolati don farina ajfti,& vn poco di fale.Et queHo anco farei di po 
la monta per dieci giorni. Che fi riHorarebbe piu facilmente, piu preHo, & me- 
glio. 7{el detto tempo ancora fi gli deueno far JpeJfo de' bagni cenfortatiui: & 
^ Jpejfi ^ mufo,le narici, e i genitali di vino odorifero & perfetto. Se gli 

deueno anco bagnare JjteJfi gli occhi di bonifiimo vin btanco.Et queHofi deefa- 
rea' flalloni capati,feelti,& eceellentifìmi.Cbi lovuolfare anco àgli altri non 
Jàrà male. Ma à quelli fihe fi danno alle Caualle jeapoh non fi deue hauere tanto 
ritardo, òr rifletto. Come babbi à ejfire lofuo letto, òr il re Ho del fuogouerno in 
falla dire poi,quado ragionareme delgoucrno degli altri Cauallt. I n quefi o luo- 
go fai yoglio,che notate, che lo ftallone non fi deuejànguinar' mai: eccetto per» 
in caji importante. Cantra t opinione d' alcuni moderni, chevogliono,che glifià 
cattato fangue Jìibito di poi lamontaJlaU’ vna, e dalt altra banda del collo: 
che figli mettine certe orache,& noueUe.ll cheforfi fi potrebbe concedere, quan- 
' do il ftadone hauefièrileuato alcuni caUi et importanza: oglifojfi occorjoquatc 

altro gran JintHro alla monta, fcapolo fi datoà mano. Ma del non deucrfigli ca- 
' utr fangue cefi di leggiero di poi la monta fia ragione è quejla. Perche La natu- 
ranti 
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ranci coUo,oHermonta,gliteglievitAgran forte delle forzo ^ delfangue infie- 
me:& •vcic/mandoteneoHcoraJiofotrefte m tal modo indebolire, & far ejfan- 
gue,che eoi fanguefofel' anima fe negirebhe: & lo Perderete : ouer durarelte, 
fatiga à ricouerarle. Jìenete auertirefmilmente, che fel ftallone non montajjè 
^tdl' Anno alfolite,fi dette fnrgare, & euacuare con furgationi tonnemcnti a 
yejferfuo. Perche fi non fira purghe agenolmente patria diuenir cieco uoncio- 
jia,che quello ,chefilena digerire, & euacuare nel coito,dtfiorrcrà faalmentc( fe- 
condo AbfirtoJ&anderà ne gli occhi,piu che in altra parte del corpo. Et in tal' 
Anno fi Potrebbe fanguinare-.ma^erb con grande auertenza fi del bifogno,come 
anco del non montare, e delT etafita. 

Del tempo di dar Io ftallone ale Caualle,&. litro à’ 
qucfto pertinente. XXn. 

On mi pare, che quel preambulo etvn’ auttor moderno quadri, 
quddo dicetSeperregoL trita,& approuata delia fieculattene &c. 
Igen dimeno il faggio lettore confideri ben lui, che me ne rimetto. 
Dico bene,che/lverotempo,à' piu appropriato di dar Ufi aliene 
à Ucauatteyfaràcircaaventi di Marzo: Cr poco prima,b, poco di 
poinon importa, pur chenonptfii l'equinotiodt molto. Per benché l’equinotio 
fia bora veramente alli vndeci dimarzj>:& anco prima. Ma di questo me ne 
riferbo à parlarne nel ^Jib.Doue ra^onaremo ancora dell' error<nande, in che 
fiam'hora circa ilcorfodell' Anno, e del milefimo.Horin Italia soventi di Mar- 
zo /ara tempo molto appropriato di dar Ufiallone a le caualle. in Francia fi pub 
dar piu tardo. Perciò che nel medefimo tcmpo,nel quale fi faranno ingrani da- 
te, già lieti , & herbofi i prati ,con poca fatica pofiino notr/re tl feto , & herede 
nelventre,& pofdapartorirU.Imperbchenel Mefe duodecimo, & forfè ancora 

tompito,partoriJcenoM deue adunque auertire,che esfi come alle cauallc,ctfi an- 
cora alli fi alleni defiderofi del coito piu in cotal Stagione di PnmaVera,che in 
nejfun' altra, fia dato il modo di poter coire. Perchefi voivittarete quefio , fa- 
ranno flimdati molte dalle furie della libidine, & petrebbene fare di gran 
pazfiue ,& atienirnegli molto male. Et queiCaualÌf,che fono concetti di pei 
festino Sofhtio fono infelicemente partoriti , é" alleuati. Per la qual co- 
fa valgono adeffire altrefi inutili : Jècondo Afiirto. il quale medefimamen- 
te vuole, che venendo quelle tempo dell' Anne, due volte il gUrno, mati- 
no , e fira,auant ilberefia dato lo fiallene alle Caualle: le quali non deuenoef 
fire piu di dieci per istallone:& quello fi deue intendere quandoil ft.tllone fa- 
rà giouine, di buone forze, & grande. Ma àgli altri fe ne potranno dar tante. 
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fidatela qualità delle lor fòrze ^ deW etò. comporta , e chiede. Per benché al- 
cuni ne diano dodecije piu.-ma io non gU laudo. tìerodoto fcriue,che’l Re di Bon 
biloniateneua ottocento ft alleni, con i quali haueano àfare vndeci millia Co- 
ualle.Al qual numero riefcano quaji quatordeà t^iumente per Jlallone.Horfi la 
Caualla coperta, che farò fata vna fiata dallo jlàllone, di poi le rifiuterà, voi nof^ 
ce lo deuete dare piu perette^, dieci giorni apprejfò£tfi allhora medefimamen- 
te non lo vuole, la deuete Jèparare dalle altre, come grauida,& feconda. Et no- 
tate,che come vi accorgete che leCauallefiano grauide,&ve ne potrete accor- 
gere facilmente alla deffenfione che fanne in non voler piu /he le Jlàllone le co- 
prificajle lafciaretefiare, & lefarete condure in luoghi manco freddi, che fia pof 
fihtle,^ iui dimorare. Deuete anco auertire, che di poi il tempo dellamontafi 
rimoua lo Jlàllone, che fi da Ubero nette /giorno al montare deÙe giumente. Per- 
che nel rimouendo,felecitato , & fiimolato dalla Ubidine fi conjùmarebbe in po- 
co tempo. Notate ancora , che fi lo fi adone non farà cefi volenterofi alla monta co- 
me fi richiede, & quello dico non filo di quelli, chef danno a mano , & legati-, 
ma di quelli ancora che fi danne fiapeU, & liberi. Ma ^e à quelli fi deuenofa- .. 
uane molto benevnpezjcoprima ,che fi lafiine gire jcapoliàmontare,i genita- 
li, & la berfa dt buon vino, nel quale babbi bolito la coda del Cerue abbruciata, 
& fatta in poluere. Perche quello gli flimolarà molto à coire. Ma quando non vo 
lete/he piu habbino cotalfiimolo,ofitategU le fuddette parti d'oUoperfettifiime. 
V ocimo, feconde Plinio, che e come farebbe à dtre,vna farratne,cr miltura di 
piu biade, onero tl Bafilico dimellice, & fila etico, incita molto al coito:& molte 
piu ancora lapoluere de itellicoli d’vnCauallo,cke fia fiato ajjfàj Ubidinofi:da- 
ta in vino a bere. Ciana parimente àquellofeconvnajpongaben netta, drno- 
ua,Jàrà ftroppiciata la natura della Caualla, efr di poi ftroppiciatone anco il mu- 
fi ,& le narici del Cauallo. Et l'odore de igenitaU,& del membro del Cauallo 
gtoua molto in quello cafo alla Caualla. Ma nelle Ceualle incita il coito ancora 
mirabilmente fi con cipolla rotta, (jr quafi piUa, ouer con l'ortica pur cefi piHa,fi 
firorpicciarà la fila natura. E tante ne i Caualli,quanto nelle Canade , fa grande 
effetto a innamorargli , ér- incitargli al cotto, l'c retargli con tutte quelle deUca- 
tezace , & poUtezjLe allhora conttenienti,che potete. Auertite, che quando volete 
dare lo fi adone à mano , accio che vadi meglio in ordine a trouar la Canada, 
glie la farete veder prima , e dipoi annafare , e finsi altro lo ritornerete neda 
fiadaiche cefi face do, come lo ritomarete fuori, andarà come fi dcue in ordine: & 
la Caualla fiora anco in afiettarlo piujòggetta , & defiderefa dejfire coperta. 
Perche le cofè che tifino negate, ci, accendono molte fiate di maggior defiderio: 
0“ ci sforziamo per quello diconfigtirle,&poffiderle.Hbintefodire da Perori- 
ghi eccedenti , & capocauallari, che iljladone d'vn pelo, & la giumenta d-vtd 
altro fanno l'herede <t vn terzo colore:ò, veramente lo fan no piu chiaro/uerpiu 

fiuto 



DEL CAVALERIZZO. 4) 

fiuto de’tvn de due. Vn caud baio , e vna caaula faura filano il fi^liuol negro 
ouer leardo, il che pub auenire b perinfinfiò de’ Pianeti , b da cfadiu de’paefi, e 
d'acque , b per fiorte imaginatione della matte , b da alcuna infirmita del patte, 

• b della matte. Ma l’herede pero ordinariamente fi rajfomigUa d patte ouet'dla 
•' madre , e di colore, e di cofiumi. Deuefi adunque auertire molto bene a la mefio- 
lanza de pelami , accio che l'herede non riujcefifie di qualche color cattino. Alcu- 
ni han’ detto , & hoggi alcuni tengono , che / el cauallo farà coperto , & veFHto 
di quel celere , che piu fi defianogli heredi , che di quel pelame nafieranno : (jr 
per quefio affermano , che negli armenti delle caude non deueno fiate candii, 
ne poledrt di cattiui mantelli, ne difiatezxz brutte , ne che hahbino alcun man- 
camento fi nella fomta,come nel colore , e nella finita. Credendoumeo per quefio, 
che la caudla mirando in quel colore del vestito , b nel cauallo , eh’ or bora ha- 
uemo detto , prima che fi a montata , & bene immaginandolo concepifia di poi, 
& partorifia il figliuolo di tal colore, & qudita, &forma,deducendo perauen- 
tura l’argomento da quel ch'ì firitto di quella caudla , e delle caudle FarfiUice, 
le qudi face ano gl* heredt tutti filmili d padre: e da qui fortimo il nome di giu- 
fie,e dabene. Maquefio ancoc^venghiperla fiorte immaginatione che fiat ff- 
fietto : come ancora fi vidde nelle pecore di Lahan , e di Giaceb : é" in quella Re- 
gina , che fice il figli uol negro : & in molt’ altri effempi ; non dimeno a quefia 
caudla, che gitfia era cognominala , & die dtre juddette , gli accade anco per- 
che nel coito mandauano fuori pochifiimo fime. Oppiano auttor degno medefi- 
mamente vuole , che fi lo fidlone dipinto di quel colore , che fi defidera,che naf 
ca tlfiglio , flarà per alcuni giorni munte dia caualla , prima che fia coperta dal 
fidlone , e che poi ardendo di libidine farà montata concependo , generi tifigli* 
di quel colore , che fi ondagli dinante a gli occhi s’b immagnata ; & ha defide- 
rato. Egli b ben cofa m.irau^lieja quefia fi, ma piu piena di fiupore quefi' altra 
ancora che dice vn altro , che fia in nofiro arbitrio di far naficere gli heredi maf 
chi, b femine, fecondo , che piace a noi. Perdo che fi noi legare mo il testicolo de- 
firo al cauallo generarà fieminafi ilfinifiro mafichio. Et il medefino quafit in tut- 
ti gU dtrt animali quadrupedi , (fi domeltici afferma che fia Colun/ella. Etd- 
cuni han detto , che fi noi vegliarne conofiere fi la cauaUa partorirà mafi 
chto,b femina,che rijguardiamo quando lo fidlone la copre , perche 
fie ddla parte deftra dopo il fatto, fi lafiierà Ctidere , e mantfie- 
fio,che hà fi minato mafichio, fie ddla (ìnifira defiende, 
non è dubbio douer n a fiere firn in a. Alami vo- 
gliono che la caudla partorifiamafehio fi 
tre di innanzi il plenilunio è fitto 
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libro primo 

Della proprietà , & natura delle cauallc. 
CAP. XXVII. 



A natura , & proprietà dette cauatte , à conte quetta del cauatto 
eccetto , che non e cejt vigorofi , & fòrte ^e tanto anìmofa , per 
non efjcre di complefione cojì caldacmae generalmente pinge- 
tileÀelicata,ér piaceuole.-perhenche ancora fia piu difaegnojk. 
Sono communemente le cauatte gran corritrìci : & mafime le 
Arabe, le qualt dicono jche correno cento migliain vn (hi giorno.^ noi vediamo 
vniuerfalmente,che le cauatte correno cfpù veloà'.e durano nel corfo piu de i ca- 
uatti.Hannolc cauatte dipiu de'cauatti, che nel tempo detta montafiraddunano 
infieme/$rattegrano,rIrgioifcano piu detta compagnia^ dettacampagna,che di 
prima : menano la coda piu (peJfi.maquefto le potrebbe forfè auenire perle mof 
che che in tal tempo lor deffèno piu noia. Mutano la voce , mandano fuor dalla 
natura vn certo humore atta genitura fimile:piu fittile pero del (ime de canotti, 
il quale humore alcuni addimandano Hippomane. Non à pero quel vero, del 
quale io ve ragionaro nel capitolo fequente.Orinanopiufiejfidett’ordinarionel 
predetto tempo,& tra loro giocano, cr fanno fefta. Età guija delle Donne figUo- 
no molto infiperbire delle chieme,e dettacodaDimodoche per niente vogliono, 
ne patifiono,pertalrifietto,chel’afwo lefaUfia,&cuopra. Magli accorti perori- 
ghi,& Capi cauattarifkbitole tagliano i crini, e la coda,e poi le menano al fonte 
i bere,accio che in quello, come in fiecchio, vedano la lor deformità, é'brutezau: 
& vijlo che hanno haaer perfi il decoro, che i crini, & le crinatura detta coda le 
recattano^on ricufano di poi l'Afinoidal quale con la caualla,& ance dal canai- 
lo con tafina fi fa il mulo-fi come anco dal mulo, e dalla canali a fi fanno quei ca- 
uatti piccoli ni, che latinamente fi dicano Inni, manni , & Pumili : benché altri 
dicano, che dall afitfa,e dal cauatto nafiauo (i fatti ronzinude’quafi fi ne trouano 
fi fortemente piccioli, che non eccedene lagrandezJM d'vn montone:come dico- 
no dje apprejfi à Pfilij popoli delt India mafiimamente ve ne nafeano di quefia 
efirema piccole , che detta habbiamo. Et io ne ho veduto vno qui in Pari^, 
Lear detto rotalo bett fiimo , & vedente , di efirema piccolel^ tanto che pareua 
vna capra no che vn mon:sne,& era di Monfignerdi Longa Villa Principe, & 
CauaUter: ho»oraùfiimo,magnenimo,cr liberale je che fi dilat.: molto di tener 
molti Lueni,& bei cauattiJIor le cauatte per tutta la vitaloro,crin ognifiagio- 
ne vanno in amere, & appetifiane il coito. Crefieno fin al principio delfifi'annc, 
come fa ancora il cauatto. Alcuni afermanoAie le cauatte de'Cretenfi amano tato 
gli lor Stalloni , che fi gli fino tetti et appreffi , afirette dal grande amore libìdi- 
nefi ,lafiiando la campagna, nefilafciandoapprefiimare alcuno , corremo verfo 
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f Aquilone, euer Aujlre, tantoché e cofa d* ntn (rtdere,ftrl^fimui^ mai: & 
fn che no fìane del tutto ftracche.-euero fiìite al Mare;d$tte entrano, & fi baca- 
no molte bene. Per il che crede , che fia ben fatto, che le cauaHe , che fi tengano in 
ijlalla fercaMalcare,qnàdo le accade ^he vadino cofi in amore fi debbino caval- 
care, & affatigare:é" bagnarle ance molte bene & fiejjò la natura et acqua frtd- 
da.Ma l'andare in amore conofcerete à molti fi^ijratli quali principalifiime ? 
quello detl’humore, che gettano fuor a dalli lor vefi:da vederle la natura giu go- 
Jfia del foLto:& nel toccarla fi fcte anco giu calda del cofieeto;del qual toccammo fi 
dilettano gì» all' bora, che in altro tego,quado no fó calde.Vedrete ancora,che qua 
do vano in amorejafiiano il magnare:érfi non del tutto da quetchefileano,al 
meno in gran gatte :& fi colcano , & leuano fiejfo in giede. Dicono alcuni, che fi 
vna cauatla^auida farà tocca da Donna , che babbi il fiuo teiofi dijpcrderà. Et 
Plinio aggiogo, che non filo efièndo tocca, ma vedutaifi gervjarà quel mejlruo il 
grimo, che babbi la Dona hauutoSimilmete dicono, che fa abortofi guadai gra- 
ni da toccar à ì veUigq & le gedate del Lugo. Farà il medefine finte do l'odore tt 
vna lucerna fiinta allhor allhora. il che vogano che accada ancora ad alcune 
done;fecodo Arifiotilc & altri auttoriHicanogarmete^he laGetiana,^ la Sa- 
ninafano diJgerdereJEt alcuni han’ detto ^he le cofihe,é' fèrole cauattine,& al- 
tt herbe trifie magiatefdno moririi goledro innazj,che la maire facci aborto .Por 
ta la Canada vn’ anno. Ma therede, che nafie di go qfio tepo, è vitiofi,ér inutile. 
La uuada quado gartorifie fia in giedefiado tutti gii altri animali quadrugedi 
■ à giacerefecodo alcuni. Perbeche in Imola città di Pomata in Italia ,io viddi 
il cotrario in vna beUìfiima,ó' buona Canada deimagnanimo Cardinal S. Gior- 
gio Cago di Ferro ,miogatrone da quale gartoricolcat.tfiado àgiacere.Lacauada 
di goil gatto hà geco gurgamito,&gocogrcfluuio,&flujfi difague dadafua na 
tura, il che le auiene per hauercorgo grande, Etgartorito che hà /àbito diuora le 
ficode,ào è le gedicole nede quali e inuolto il gatto : & che efiono dogo quedo:& 
cefi anco l'Higgomane.Le Canade dinegano magre fi le fino tolti troggo grefio gli 
bere di da lato:e no geraltro,che g l’ amore ,e defiderio, che hano de'fitoi fidinoli 
afieti. Però vuol Coìumeda,che fi lafiino andare con le madn fimgreinfieme: ó" 
che gafihino in vn medefino gafiolo fin che fiano in età da leuargli,^ mettergli 
alle fatigbe.Ma io fino di altro garere,come dire altreue. E tanta amoreuolezjcat 
trade eauade, gerla cÒgagnia,che hano infieme g la cagagna , che fi vna caualla 
venejfe à morte,! altra alleuarebbe il fuo figliuolo uinzi gredeno bejpejfi adade- 
uarc col gregrio latte gU bere di altrui £t molte fiate le eauade ftenli gli metteno 
tato amore da che nafieno,che ne i garti,ficodo alcuni, gli taglino alle madri, ér 
ne ergono diligete curaiger il defiderio jche hano di gr ocre are. il ehe befiuete reca 
dano à'godeehruli quali da fierili no gojfino hauere debito nutrimtto.Amane an , 
(ora, & allenano, cr è df maroMigliu grado 1 dire,ma egli è gurvero, i gatti hn- 

m 2, 



LIBRO PRI M O 

matincome fi Ugge d'aUuni/iìt furhno benignamete allattati dalle caua&e, tra i 
^uali vnofU PeltXfé' Hip fiatone 'vndtroda verone CamUU^& HarpaUce an 
(ora fitrono nodrite di latte di caualle.Codeno molto delfuono e del calo, come di 
ro piti fiotto, lo no voglio nel fine di qnefio dtfitorfio, pretermettere qjlo, che ho tro- 
uato tnattUcrt degni dtfede^hefielacaluariad' vna cauoUa/hc habbiafiatto he 
redifiara pojla in vn or te fio fiora fecondo, & abondanteJEt il viro delle caualle, 
che e quello, che cade dal cotto , fecondo Anafitlao cittato da Plinio, accefi in vna 
lucerna fa che pota vedere capi cU caualli. Et quejlo balli. 




Dell’ Hippomane. CAP. XXVI lì. 

El cap. precedete vi promijì dire, che cefi era l' Hippomane vera 
mente, & pero ve ne parlari) bora co quella piu breuita ,chemt 
farà poJìibtle.Hippomane aduque quoto al nome, viene da Hip 
pos greco,che vuol dtrCauaUo, Ó" P*»U,che vuol dir mania,^ 
furore /UUenatione di mete,ér paxaeja:dalqual nome l'Ariojlt 
ne cauo tl verbo in quel verfio,Etfi be come Orlado ognu no fimania.,^^fto Hip 
f ornane cofii interpretato, le caualle le patificono quado vano in amore, ^ modano 
fuori dalla natura perdefiderto grado di coire, vn certo humere affai piu liquido 
del fimo del comico. Il quale humore propriamete da molti fi addi moda Hippo- 
mane. Perii che fio à tali caualle no fi da comodità di sfògatfii, U fa alienar di me- 
te,fimantare,&fiar delle pazaùe.MaqueJlo pero no e quelvero Hippomane , che 
vub dirio.Ma quanto al nome ancora diremo ^he Htpjpomane viene da Hippos 
Jì,che vuol dircauallo,& da manes ancoraìnfieme ^ti.Manes fono fiiriti , Go- 
nfi, <& buoni T)emonfi,che fono polli prefiult,aufiiliatori, cujlodi, dr dtff efori de 
corpi humanhó" fi dicano mani qtiajt che filano humani olii corpi Immani : olii 
qualijònecofi ordinati dalnaficimete lero:accioche gli cujlodificano , aiutine, & 
gli giouino fin àia morte : ér anco di po morte li mettono i Poeti in cufiodia de’ 
corpi nelle fiepolture-.come fi vede, che in quelle molto antiche e firitto Diè mani 
bus, A iDfi mani-.cio e humani, e dimelhciJLt beche quejla fi a cofia Poetica fiabu 
lofia,dr piena di mezognie,no dimeno la verità e, che gli Angeli fono polii in cu 
Jlodiajo" guardia di ciafiu homo viufte,di ciaficuna Città, di ciaficuna Promtia, 
dr Pegno. H or quelli mani dicono ,naficere dal fimo de’ pare ti, e da quejlo caufiar 
fi anco l’amore, che gli portano.Mafita come fi voglia vero fio nojbafia , che quejlo 
nome d' Hippomane fi capone da Hippos^auallo, df manes quaji humani , ouer 
manes qnafiJptrito,& gemo del cauallo,e delta cauallaja quale per hauerru piu 
certa cognitionc del cau allo, cefi anco come le done mani amano piu gli lor figli- 
uoli f la medefima ragione ficcodo Arifilotile,che no fono i padri, pero cerca din- 
giotirjèlofiubito, parendole JhefiandofienzieJJi nel corpo fitta anco fiènzaUJìtoge- 
genio,& cufiode,&Jeza diffcfià,dr amore.Et quejlo Hippomane quatoalla cofia 

infie 
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in fi propriamente non e altro, che vna urta carniuUa negra, a modo d’vn fico 
fiocco, lunghetto, & fihizjuto:ouero à guifa dvnapicolmihui. Vn’auttoreloe- 
firejfi proprio per milza,nelfuo primo Ubretto,auandodtJfi,che dtqueHa mil- 
OM fatta in pólnere,/! ficcorreuanot poledri afmatici, & tifici di Carlo ma^no 

Imperatore. Se cofi intefi per fimilitudtne,&cfidifie per intendere fitto il ve- 
lo di milzad'ffippomane vero, che fi le rajfimigliajntefi , & dijfi bene. Ma io 
per me non fi, che babbi a fare milza con polmone, ne con Hippomane. E ben 
vero, che la milza delCauallo^ diffan virtù centra alcune infirmiti , come 
vogliono alcuni, & mafiime Plinio nel libro vigefimo ottauo, nel Capitolo vn- 
decimo, é" altroue.Etpero credo certo,che quello valenti huomonon fipeffi trop 
fo bene quando firijje,che cofafuffi hippomane ne quanto al nome, ne quan^ 
all' effire,& foHantia.Hor quella camiceUa 4 guifa di milza piccola , ouer di fi- 
co lungo, e fecce /tafie con ilpoledroinfiemeattacata nel fue fronte. Et quella ì 
quella, che propriamente Hippomane fi dimandaci quale la Cauaila, com’ io ve 
hodetto,cercadi fiibiteingiotirfilejipoi,chehà partmto.Etdauiene,che non 
pofii diuorarlo, perche le fia fiate tolto da Cauallari,ouerda altri,non amara, ne 
aUatera piu polii fuo figliuolo: ediqueHo io ne ho viHoifrerienza. Et vera- 
mente marauegliofit cofa e quella f he iddio babbi pollo cetal virtù in fimil co- 
fa. Di quello Hippomane Virilio nel quarto dell’ Eneida, facendo apparec- 
chiar le cofi per la morte di Didone,diu, 

Quzritur & nafccocis equi de fronte rcuuITus, 

Et matr i prxreptus amor. che vien à dire tn Italiano, 

Cercafì ancor famor tolto dal fronte 
DelnarcentcCauallo,& prcftàmcnte 
Con inganno inuolato alla Tua matte. 

Del qual Hippomane l’iUeffo Poita,& altri autieri anrìchi,& moderni ancora, 
mille cofi indegne, & vane ne hanno fcritto:le auali iotralafcio,pernon appar- 
tenerfi al Caualher Chrisliano, ne a nejfiuno , che viuer voglia Chrisiianamen- 
te.M a non lafiiaro già de dirui,che con quello Hippomane i Capi cauaUari peri- 
ti eccitano 4 coito , & alla libidine molto i fi alleni , & le caualle. Perdo che ha 
tanta virtù in quest t ammali jche (fecondo Eltano) nafioilo da vn urto artefice 
in vna fiat ua di met4lo fatta in fimilitudme dvna cauaila , muitaua in t4 
modoiCaualli afe, che fi ne innamorauano grandemente. Ne era pero di t4 
foruheila^hei Caualh,&le Cau4ltne deuejfeno diuenire amasif,eche per 
quello ne deuejfino far le pazzie /:ome faceuano offendo auanti à quella, col non 
voler pqfar piu oltra,zappar la terra, & annitrire fortemente, & fpeffo. plmio 
nel libro Figefimo ottauo firiue, che l Hippomane ha tanta forza nelle malie, & 
incdtefini , che mefiolato colmetallo gettato in forma dicaualia,fa che approfi- 
mandonefii cauflli,ne vengono in r4>iadicoitoJhncdefmo,e piu grancofimi 
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rkerdehatur Ietti invìi libro diCtrneliiyigriffaJ^eglwio ancora alcHni^ht 
non folamente fi troni cjneH’ Nifpomant nel front» del CanaUo , anando nafee, 
ma etiandio attaccato à i lombi, & à i genitali ancoraSt dicono, che per benigni 
tà di Dio la Canada è costretta a dinorarlo fnbito,che hk partorito , per nafion- 
derlo nella fette de CaualUi^ per confirnatiene di detta feti». 

Come dcucnocflerc le Cauallc da razza. 

C A P, X X l X. 

Jcevn auttcr moderno , che altro non fi dene confiderare nelle 

w Caualle darazxuifie non che filano di gran corpo: e che habbino 

W 1 lungo £ fi con cjueHo hauejfeno cattiui piedi , e gain- 

d be/:ollo jproportionato, teUa, & altre parti cattine, &Jpropor- 

tionate nelcorpo:& hauefiino anco di pin viti/ nell’ animo /ite 
fiariamoìLafiaando adunque alni qutUa confiideratient, benché in vn luogo di- 
chi q!uHoaJfiertiuamente,&in vn’ altro poi gli aggiunga alcun’ altre parti. io 
per me veglio con autterigrauifiimi, che le Caualle , dalle quali fi defilerà bona 
rax.e^,Jìano ben compatte, e di grandexAa conueneuole,Jpett finii , &gratiofi, 
degne di marauiglia:di ventre grande, & intelHni. 2(elrette deueno 
tutte quelle parti, che hfibiam detto di fiopra apparte nerfi aUeftallone: & che fi 
defiìderanoinbello,&bHonCauallo. 2 {on deueno efere di minor età, che di tre 
Anni, ne di maggore, che de dodeà. Perche fi haueranno mendi tre Anni , o, 
piu di dodeci faranno mutili ficondocoSoro; ó'fieendo volete cauame Canalti 
da Principi, & la ragion vuole fie fi come fino di complefiion» piufiedda de i 
CauaUhcofit anco debbino andare alla perfiettione dell' età loro piu preiie,che non 
vanno i CauaHi:cofi ancora piu tolto debbino m ancore. Finalàntnte nelle Caual- 
le buone da razza ritorno a replicare , fi richiedtno le medefine confiderationi, 
cr conditi oni, che ne’fialleni, Ó" Canalli^he fi capano, & fi eomprano belli, (y 
buoni fi richiedtno £erche cofi da quelle come da quelli tatto I cjfire deUa ra^ 
za procede. che non fi vedrà mai, che da cattiua materia venghifi non cefi» cat- 
liua.2(enpuò vna pianta trilla predar buon frutto Jievn arbor buono fa cat- 
tiuifrutti.Cefi fi il padre e bello ^ buono, e la madre ilfimile,gli e quafi impofii- 
lile,chei figlinoli nafihino altramente. Ffinegh huomini quello falifiefefi 
fi,ne gli altri animali non falifie maiyfcnon di raroiefi mafiime nella fede de 
Caualli. Onde ben difii Oratio,che i eauai forti generano i/ortì : & l'Aquila co- 
ra^iofii non ere,: colomba timida. Ne vacca lenta Cerna vtloeifiima: Ne matn 
infamefiglia di costumi hcnelli.Deuete adunque auertire molto piu netfieglie- 
rei folloni per la monta, e nelle Caualle che volete per far buona razzA, chene 
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gliiltrì cd»aUi,che comfràH8feraItr$,0fer /dtrofiaifMC. Ma deWauertta- 
Kuinei cauaUi che fi comprano, ne ì nttandi vi fia detto.FarannoU raz^ buone 
ancora la temperie ctvn’ aere buone, & vn fertile & buon paefe,douc fi ano buo- 
nipafcoli&ahondanti,ecopìofidiacquebuone. Et per finirla la diligenti ftma 
cura chefe le deue hauere , e da patroni, e da minilfri loro , e capi delle razAt. 
Ma circale rafie io non intendo piu difiilattarmi, ne men i vub parlar de mer- 
chi, che troppo lungefitreiiperche diovoUfediredeOarfifaemerco delAIiorco- 
ne di Gìu.Ces.del Bucefalo di AUfiandre,e di tant’ altri antichi e moderni je ve 
mendoamerchi volefie diBinguere gli ceppati, dalla fipira ceppa chehaueano 
tai CauaUi^ Sanfori, i Sififi mercati nelt vnghie, i Tr^pif, merchi ali in vna 
guancia di piael rota,e tanti je tant altri antkhije poi moderni io farei peggio 

di quell' altrovna B 'thiaintegrajevnPaRaforio,pcr afi dire, & non vn^iol 

libre. Et quelle baffi. 

Come fi deueno tenere le Caualle rinucrno, & 
come l’eftate,con alcun* altri auertimcnti. 



C^p. XXX. 

'Effateje^u^efi deueno tenere in luoghi firtfihi^mbrofi,é 
pieni di buon’ herbe, & che habbino acque correnti, & buone. 
L’inuerno,in luoghi manco freddi chefiapefiibile,&noncom 
battuti da venti tnffi;^ che non frano padulifr, ne pcnuriofr, 
ma abondanri di buoni pafioli. Perde che non deue la 
prauida, ouer da ingrauidatfieficre magra per care ffia di pa- 

7— buoneme per altre Jie meno deueejjère troppo grafia per troppo 

ma^iarp ne Per tropo’ otio,ouerpr altro .-imperò che &tvno, & l'altro noce- 
" fradunetueprocurare,chefliadi mez4>trailgrafii,e 

che Plinio 




tl magre. Non deueno efereaffatigate, & mafrime le grauide-.ancor eh 

'O- che le fatiche non le impedìfrano il parto, & alle- 

ght leffèmpio d'vna Cauatla pregia di Hecr aride Tefalo, la quJe ne i giucchi 
Olmpicivtnfe. Et notate, eh’ à me non piace, che i luoghi deue fi tengono, pane 

trt!,&aJ^i,cemevoglionomoUifrperrifiett0,chediffdln,enteP pofpno 

pajieretn qttelli,fi etiandio perche le Caiialle gauide durano gandifrimà fari- 
ga nc<faUre,rfcendere,efipofiino difiierdere facilmente. per la fariga di taimo- 
mmentiM qualihanno delviolento.Laudobenei colli ancoi monti, ma non 

troppo afintfajfrfr,&erti.Nebiafino i piani, pur chenofranopadulofr,maafciut 
ri, &bMmSt deue mettere ganeurain vero in trouar pafioli perfetti perle 
tazAe:& alp'tuchefiapofribileprìui di ferole cauallineAdi cofche^ d’altr' her- 
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be venemJè:ancor chejìa quafi impoJìibik,che col grane non fiameJcolatoanc$ 
la vizza , e toglie : cofi diffcil cofa fa che in vna gra capala nona di bnetn 
fafcoU no vi fi ano anco dell’ herbe trifle, Ó" venenofi.Magli animali quadra- 
fedi, che et herbe fi fafiono,be sano fiegliere le buone dalle ree per incinto di na 
tura,& guidati da hstelligentia non errante: & cofi quelle, che fanno per loro, 
dalle mortifere, & venenofefeparare. Non dimeno ritorno a dirai, che vogliate 
mettere gran diligentiaje cura, che i pafioli quanto piu fi pao,fiano netti di tal’ 
herbe cattine , &velenoJè: &chefianocopiofi d'acque correnti, e buone : perche 
di tali fi dilettano mohofimili animali-.epertal delettationefino detti animali 
amatori dell’ aque.Hor retta à dirai alcuni notandi ér auertimenti. Deuete fa- 
pere (fecondo Plinio)che le Caualle di po il terzo di del parto , o dopo il primo an- 
cora, vtilmente fi pojjòno montare : cr alle volte per questo fi potrebbe farle co- 
prire. Et dice di piu, che file tra tutti gli altri animali, dopo il coito, corrono con- 
tr Aquilone, ouer Aultrotficondo che lo, mafchio)),femina hanno concetto, mu- 
tando di fubito il colore del pelo:il quale, diuien piu rejfi, dr piu folto del con- 
fuetotil che quando i capi cauallari veggiono non le fanno piu coprire , ancora 
che effe voleffero efferemontate.VnacauallafierilefipuoingraMidare (fecondo 
alcuni)mettendo in bocca al Cauallo,che la coprirà l’ortica alquanto petta:& fi 
laingiottirà faràpiu effetto. E buono medefinamente il nitro , &lo fierco del 
p>fiàrO;^ vn poco di refina, dr vn poco di termentina,poluerizate le cofi da pol- 
uerizare,& mefcolate poi ogni cèfi infieme,& botte nelle parti naturali delca- 
ualloA della caualla. Et perche accade ben fieffi allecauaUe vna certainfirmi- 
tà molto dannofa,la quale viene da fiuerchia pituita,& reuma nel capo raddu- 
nata,perla quale tra pochifitmi giorni diuengano magre molto, & malenconi- 
che,iè’ anco fi ne morene fi pretto non fino ficcorfi,fi deueno ficcorrere con que- 
fiorimedto.Pigliate cine^ue fittarq digaro(&chi non intende quetti termini, 
ne adimandt à’ medici^ fietiali periti)& per alcuni gami continui infonde- 
telo perle narici alle caualle, che patifiano l’infermità fuddetta : perche quetto 
tutta la pituita & reuma ne farà vfiire;& purgarà henifiimo la tetta. 



che cofa gioui ad eccitare al coito i Caual!i,& le 
Caualle,oltra le fuddette. CAP. XXXI. 

1 Enche molte cofi fiano queBe , che poffino incittare al coito fi- 
‘ mili animali, delle quali di fipra fi n’e ragionato in parte, dp 
potriano perauentura battare : non dimeno io non voglio la- 
ficiar di airui, che tra gli antichi outtorijiotTouo, che alcunipo- 
\ pali, come furono i Misìj, & i Libij àguifa d vn certo Ilime- 
neo cantauano,dr finauano ne gli armenti delle caualle, le quali infieme con gli 

tot 
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lorfidttom dal conte, e dalfiuno oUettate vfauoHo'mfitme con molto fio volith 
ta,& piacere ,ftel tempo dello monto£t none dohbioyche la fiauitk del fieno, e 
del canto non gli incititi olceito:& che per tal diletto piu facilmente le CO' 
Malie non s'ingranidanofi come dicano Elione ,Buripede,& Plutarco;& che per 
quefto anco di poi non parterifiano gli heredi pio belli, & piu allegri£t non foU 
dal canto ,e dal fogno fino inuitate al coito le caoalle Mijte , & Libice , ma alla 
manfietudine ancora : in modo tale , che lafciota ognifaluatiches:aca , ferocità, 
& paura figueno tlpaflore euunque vadt fonando la Zampegna. Et fermando 
il fieno il paflore , fi fermano ancor effe :& ficai fuono s’aggiunge il canto ,fono 
prefi da tanto diletto , & piacere che non pojfino contenerfi dalle lagrime. I pa- 
fiort di quefie, dall’ arbore Rododafhe,che i Latini chiamano 2ierio , & gli Ita- 
liani Oleandroycauano la Fifiulopafiorecàajcol fiato fionoro della quale , andan- 
do innanzi alt Armento , lo allettano , allegrano , manfifanno , ér incitano al 
coito, & fi fanne figuire da quelle douunque vogliono. Crederei dunque che fif- 
fi ben fatte tenerft modo fimiU ancor da noi. Sicemefi tiene damolti Pafiori di 
pecore in Puglia, & nello Apruzzo, & in altre parti ancora. Percioche gli nofiri 
pafiort de gU Armenti cauollmi cantando dolcemente , dr fonando la Sampe- 
gna incitarebbeno le caualle , & i cauaUi aW atto di Venere ,manfiefarehbeno 
molto meglio e queHi , e quelle , & aUe^ariano : dal che gli heredi participa- 
rebbeno poi dt quefle doti ancor efii : & fi fagiano piu beUi affai ,&eU natura 
affat piu allegri. 

Che le cauallc gcncrofc non deueno cflcrc co- 
perte ogni Anno dallo ftallone. 

CAP. XXXII. 

Lle caualle volgari e folenne partorir ogni anno: ma io non vor 
reigia,che eofifijfi delle generofe.Percioche generariano gli be- 
re dt piu forti fiu ^andi,^ affi piu belli. Et per il contrario ef 
fèndo coperte ogni anno, glifariano men robufti , men grandi, 
CP men belli. Si come fi vede per effmpio d vn terrene quan-‘ 
tunque buono /ogni anno vien fiminato, non produce poi cofi bene i fioi frutti. 
Pero io lodarci molto, che à quelle caualle ,che fine piu generofifeffi vfito quefio 
rifietto, di non darle allofiallone fi non di due anni in due anni : 0 almeno due 
anni darle, éf vno no.Perche il latte materno farebbe piu férmo ,farìano lor piu 
vigorofi,S‘ defiderofi dcUoflaUone;& il polcdro, che nafeeff farebbe piu forte k 
tolcrare ogni fatigafi come vogliono Col. & Pai. Et la ragion vuole , che lo fol- 
lone no effircitandof tanto nel coito fiaurebbe piu forzajiaurtbbe piu abortdate. 
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({r vifccfi,& vfiito il feme,fdlirthbe U cautUn con moggier dtfiderìo, & ftr A- 
fiquente crt irebbe gli heredtpiu robnffi orditi, & grandi. Perche da copiefa ma 
feria, buona, & abondante,piu grande il corpo fi genera,& piuforte:cbe ni dalla . 
, poca,& malviJcoJà.Mafideue duertire,fhe ancoin cjuefiononfi deegirtpergU 
eJlremiJi^ualsfenofemprevitiofi.Per deche cofi dal tr^po finte, & troppo vif 
cefi, e vmto,come dal poco,& liquido fi caufarebbeno ^tti contrar^,& danno- 
fi, cefi nel padre ,come ne i figlia Al che fi può, & deuefi prouedere , come difopra 
dtjfemo , che fi Ufi adone rfiaua di montare in tjueUa Primauera fitjfi purgato, 
con purgatione conueniente aWefiire fùo : ér ejfircitato vn poco piu deuordina- 
rio.Et perche dijfimo, ancora ci t opinione di Col. che alle cauallefiffè dato copia 
di poter coire in cotal tempo di prima vera , nel quale mafiimamente vanno in 
amore, di' fino molefiate dall'ardore della libidine , perciochefi non lefojfi dota 
cotal copia patirebbeno molto.&farebbeno qnafi le paSl^e:& bora perche vi Ho 
detto, & vel'hà detto ancora Ci/lefo Colxhe le canaUe generofi deurebbeno fiore 
alcune primauere fieno! ejfire couerte , vi dico , che quando quefiovogliatefare, 
cercate di farle ejferàtare afiai piu del conjùeto in cotal tempo:& in quelmodo, 

chepiuvifaràiJpediente:checofileleuaretedaquellamaniaà‘fnrore,bagnan- 

doUanco nétte acque affiù:& mafiime le deuete bagnar Unatura,com'io vi dif 
fi dette cauaUe,che fi tengano per altro in fiotta fi per tanakart. 








Che non fi deueno vfar le cauallc (ullc caccic,nc meno 
nelle imbofeate. CAP. XXXI 11. 



On credo, che fia molte necejfario dirui altro circa le caualle,p 
non farà fuor di propofito s'iogli aggiungo,che nelle caccie,doi 
/? -i r Ji ..... .m mii .itttar Pfrrt 



ìur 

Ione 



fiano cécotfi di mcltiviuaci canotti fito le debbiate vjare. Perche 
. 1^ i cauatti vededole &setedole annitririano:& forfè ancofareb- 
bene degli altri inceueniett peggi>ri:per li qu^fi difiurbaria , 
no le fiere decedi le anertite detti luoghi filetti quUifinepofieleinfidiefpeifini .. 
tarle, prendere, & ammaz.zMÌe : onde non vfiirebbeno-.ofe pur vfctjfino , va- 
riano ajfai dfficilmente£t benché perle medefme ragioni pare, che >t0” fi deb- 
biano vfare nette guerreinon dimeno 'io fono di contrario parere: & lafiiando di 

oveloci,patientififmeadognidiJàggio,&fatica-&cherefifiMO 

\ n . ‘ i ..... t. frllA in AntTn Ar Uiv altre 



Uire,perchefiano'vcivit,j>Mifnnj,tm.n...>^r..—j~^-~.-'j-- — 

piu che’l cauatto à fare con la briglia in bocca,& con la fitta in dojJo,&per 4 «w 
ragioni ancora fi deueno vfare , perche rendeno l’orina nel cotfo fintAfirrnarfi 
punt0. il che di quanta vtiUta fia nette fcaramucciefiu i fatti d" arme,& nette cor 
rerie, & fcampi.ben lo fanno gU Africani fi quali conofeUo, che fono di maggior 
lena de i Cauatttfii piu lunga vita,& menfiggette à dt ue fi morbi detcauotti, 

le v/àno volentieri. CemeiScithi, che and ep t vfano piu volentieri nette gfir- 

re:fipen 
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re’JkfenJ» di ijiumu imftrtanz* Jiéilmanditr fum V trina nel cetfi finza 
fante fermassi. EtUvJànano ajfiifiu veUntieri quand’eran grani de , fermar- 
le fi» agenolmente Jenza fericole fartorire. Lajfan dunque cenfiderare a chi 
fa quanto imforti tutto quel che fi teccOt neOa guerra : & negli ejfercitt. Egli è 
ben vere , che nelle infidie , & nelle imbofcate , dtue fifa con gran fèfpette , & 
molto chete , io nenie lodarti , fer le medefine ragioni , che della caccia hauemo 
dette : & fer altre ancora , che fi fotrebbene direfi bifigu fofiè : & non volef 
fimo fajfare ad altro fiu fecondo l’intento nefiro , & di maggiore imfortanza. 

De i Polcdri mentre danno in campagna, e ridutei in 
dalla altro a quedo pertinente. 

QAP, XXXII IL 




Auendoni io rannate fin qui affìù dffufianente delle fi aliene, 
& delle cauaUe di ra!g^ , bora mi fare cenueneuole , fecondo 
l'ordine , di dire alcune efi de i foledri mentre dimorano alla 
I camfagna:& difoi,chefeneridottiinfialla,&fiauezzati.I)e 
^ uete adunque cenfiderart frimieramente il foledre mentre di- 
mora aUa c am fogna, di che qualità fia£t anco che f orlando delle fatezze del ca 
uaUoje di quel,che vuol Virgilio io ve n’ babbi dette affai jten dimance non fuor 
M frofofite riteme à dirui,che confederate bene s’ egli à allegro,fe^ à intrefido 
degli fer veder eeja alcuna nuoua , oferfirefito CT rumore di che cofa fi voglifi 
fiauentafiinante algreggeva correndo con la tefi’ alta fi akunavoltafer aUe- 
grezza va lafii»endofchtrzando,& cercando col corfo di fiiferareglijuoi egua 
li^e gaffa ifofiijifiumijt i feti finza timore alcunefi fer i luoghi offri traffofi 
fa uolontieri,& animofo finza cotrattionede nerui. Perche tutti quefiifenofigni 
euidentifiimi d'animo grande,ó“ generofo,e di gran valere;& fero da tUegerfi 
tra gli altri fer il migliore £t tanto maggiormente fi con ifiiddetti fignijiaurà 
ilcerfo grande ér bello : dettafivrma del quale io me ne rimette à quanto fin’} 
detto di fi fra f orlando deUa bellezza del cornilo. Ma q*efto farticolarmente fi 
dtue auertire nel foledro , che habbia il cafo ficcalo , cr afiiutto,gli occhi negri, 
grandi, & vfeiti tnfuoraje narici aferte , ò’gtnfie ,l’ orecchie ficciole di' acu- 
te rifbrette infieme:& che i telticoli fiano f iccioli , ritondi, & eguali : & che an- 
co il membro gnitale fila ficciolifiimo.Gli altri membri deuenoejfire di buona 
frofortiene , & Jàldezza : lunghie deueno ejfire grandi & nere. Per die con 
quefte farti il foledro farà fi» forte ,& gagliardo ,& nel corfo fiu veloce , & 
animofo : de fero cr leggiero. Et quefto fi conofee alla camfagta in vederlo , dv 
all’ andar fio : & nella fi aUa al maneggiarle, & toccarle, & vederlo. Ben 
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voglio di fiuoHo auertirui , che fi il poUdro] haurà U hoccé mtd, & U faccU 
biunca fitrà eccedente, & inuecchiarajfi tardo , com'ie vi difii di fipra negli 4 /- 
tri CMolh.Etfi hauerÀ i ginocchi facili al montrgU/iel piegargli,cofi ancora ha- 
lira le gambe ficiolte quandofi canalcbera.?er che haurà mou imento, & andare 
faàle,& prefto nel piegare , ér ahuare delle gambe. Se il poledro fura fiato ferito 
dal Lupo farà buono, pm aninufi,piu forte, & nten fggetto ad alcune infirmità 
degli altri. Tfott già per che il dente del lupo lo facci cefi , ma per che fi non fujfi 
fiato tale dt juu natura , non fùria fiato bifieuole à fiapargli da i denti. Eccetto 
pero fidai pafiore)> da altri non fujfi fiato ficcorfi:Cr aitato. Et che fia vero , noi 
non diremo, che vn caualliere fia prudente, & forte, perche fa riufiito , & fcap- 
pato da vn pericolo per fortuna : ma fi bene quand'egli lo ha faputo fchiuare , & 
fuperare col pio proprio valore, & ftpere. Si come d'Vliffe non diriamo , chefojfi 
diuenuto prudente perejfirefcampato dalle mani di PoUfemo:ma fi bene, che pe 
rb ne fiampo perche era prudente,& faggio. Purfiafi come fi voglia , alcuni vo- 
gliono ^he nel dente del Lupo fia tale virtù. I CauaUi coft pappati , & alloppati. 

Celio gli chiama Làcofpadi.Fa di meìHere, che ajpoledri in campagna fi vjfigra 
diligenxji:principalmente che habbino buoni pafcolijér buon’ acque, ^uel che fi 
altamente ha cantata la gloria del gran Re Francefio primo,Re defamofi Galli, 
nellafua coltiuatione dice, 

£c ricche onde correnci,& frefee valli: 

Non lafciar di nutrir l'armento fero: * 

Che Nettuno produflc: & Marte honorai 
11 qual lode,diÌettoA^ frutto aporta. 

Et pero (è gli appartiene i pifioliJpati<fì:rigati et acque Jbaane : & che non pano 
fieni difierpi/na che abondino dt herbe tte tenere, dr grandi. Deueno anco ha- 
uere, di fiate , luoghi ombrofi, & frefihi, doue pofinofuggire la forza del odore 
del mezo giorno. A’poledri ignobili e lecito pafiolare infteme con lefemine : ma 
igenenfi,dr nobili deueno ejfire fiparati da quelle nel tempo, eh’ io vi eùpi difi 
pra.ll modo da fipararlifarà quefio. Tre di innanxj al Plenilunio di Marzo gli 
leuarete dalle madri ,e dalle altre cauallegjr perfiatio di venti quatti hore , gli 
tonerete napottiidi poi il di fguente gli tornareteà quelle ,acào che con piu aui 
dita j’ impino de'l pio latte, Cf dberbeiò" fiibito poi gli remouerete da qlle,negli 
lafeiarete piu con ejfe ne co altre caualle pafiolare, ne cóuerfare. Perche fiparadoli 
in quefio modojrefiaranofempre piugrofii,& fi faranno piu dijpoìti & belli. Al- 
cuni gli attaccano al collo del corno del Cento dicono che do fa,che no patiro- 
no morbo alcuno, & mafime quelli morbi, chefigliono pattire in queltetàfigio 
uenile,contefarebbel’afina:contralaqualeevtilifimalapellicola che i caualli 
nafeendo vengono a gettar fiora: difeccata pero, & fatta in poluere dargline vn 
f ochetto in vn poco dt latte ubere, non hauendo pero ancora piudt feimefi.Et 

ìnftmil 



■.'H" 



DEL CAVALERIZZO. 5 

m fimil mdo dicono , che e;Una molto il polmone della volpe. Et al male, che e 
dicono defiorato che quando i poledri fi ne fi anno col capo chino ,finza pafiere, 
gioua vn he boccone di farina di fané, e dt cafiagne,có cotognata tnfieme.cr rof 
fi d'oua cotti in forte aceto, & ben me/colate infume tutte le cofe. I poledrt , che 
cofi fianno col capo baffifinxA pafiolarefi dicanp per quello defiorati , perche 
quèfi à gufa di fiori fiano cacati à terra, A poledri infuHiti ,cioea quelli, che 
per lumidezjut grande del luogo doue dimorano , 0 perfredezza fi gli fono ri- 
tirati i nerui,<lU modo, che quaft non ftpoffonomouere ,giouafarglieffircitar af- 
fai, & coni' efferatiorifialdarglibene, da poifubtto neÙa nuga del collo, fono la 
gola A nella fiinadeUafchenaonta/rgli molto bene d’oglio vecchio di oliuajbuti- 
roA di althea mefcelati infieme: & ^prtffi profumargli vn pezzo fino il ven- 
tre col fumo di tre pietre viue,e grejje, itfucate dipoi bagnate di bonifiimo vi- 
no, eche fiano ben couerti : & cofi couertifiiano ftn,chefiano ridottia l'effire 
buono dt prima. Deuete auertirtche i poledri neller nafiimento nondeueno 
effire tocchi con mano.-perche il toccargli fecondo che dicono ,gUfa gran danno. 
Etfopra tutto rìfffiardategli dal freddo quanto poffite. Auertite ancora di non 
far allacciare Aie leuar dalla campagna i poledri, per riddargli infialla,fin che 
non filano di tre anni: & intendo quello dei poledri nobiU,&generofi: che de 
^ altri non ne pario:perche gli potrete allacc'urejò" leuare dt due anni,& me- 
zo, & anco di kueficondo il b fogno , & commodita , che n bautte dt leuargli 
ér allacciargli. Dicono, che Federico Barbareffa non voleua, che ifkoi poledri 
d'effettatione fuffino allacciati finalli quatti' anni accio chef affino piu perfèt- 
ti per le guerre, per le fatiche, & ancoper i maneggi. Ma prima , che fiano allac- 
aati, &leuati dalle campagne, &ndutti infiàtU io effirto ilCaualliere, Si- 

f nore,^ Principe, che gli faccino dare il fuoco aUe gambe, ancor che non h ab- 
ino di bifhgnoJDa che vn Principe ySignore,ér Caualiiere non fine ha à ferui- 
re per mercantia:come hogpfannOAnerce dellaAniferiafieivitij molti, che hab 
bendano in luogo delle virtu.E quelHAhe do fanno, ionon diro nobili , ne Ca- 
uallieri,mamercanti,ó‘ macagnoni.Hor il fuoco dato come fi deuefamaraue- 
gliofi tffttti-.ér mafiime nelle gambe fi ne CauaUiAhe ne hanno di bìfigno per 
qualche irfrmita , come anco in quelli che non vi hanno mancamento alcuno. 
^ bomfiimi del fuoco fono queJH.Le carni loffi Anolle , ér aperte con- 

firinge,& indura:le infiate attenua,fottigfia, &fmagrifie. Le cofe humi de di- 
ficcarle raddunate,dr coatte infieme rifiluerle morde, drputr fatte ritaglia: 
érfàna i dolori inuecchiati: guarifie le parti del corpo allienate , (jr che hanno 
prefi cattiua via, di' complefiione , per qual fi voglia caufà , ritorna all’ effire di 
prtmare le cefi crefiiute clt/ al deuere della natura loro leuate via,& adduHe le 
parti Aron tafiia di poi crefeere.Io vorrei dunque Ahe fideffiilfuoco à poledri, & 
dipoi dato, fi Ufdaffeno andar liberi dpafiolo. Perche la ruggf adagli guari- 
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rebbe ajfà me^e domialtr* c$fk : hdutnd» viri» gr/mde di cunr- 
gli freHamtnt» : & y5r, che le cotture , & figmi del fuoco uMeriao ajjài meno: 
che paiano fi» belli affai, che f co» altro rimedio nella falla fojfcno guariti. 
Imferofi dene dare il fuoco da Marefcalco ferito nella Primaturamer nel fri» 
ci fio deli Autunno, nel fiemare deUa Luna; & di fot lafciar libero andare U 
foledrofcr il f afcolo , al henefitio della rogpada. Cheincjueìlomodofoifi ne 
fotrà ftu ftcuramente fruire il Caualliero, ouerPrincife in ogni imfrefa,no» 
effondo di fot cefi figgette al feri cole delle galle, delle fihineUe ,& altri mali, 
che nelle gambe , & farti di baffo fogliono venire a Cauallt gioueni,o ferie 
fatiche molte, ouerfer altro. Età farrin/fiereilfeloladouee dato il fkoco:ouer 
do»'} cadute f acqua, chef caua dal mele lambicato è henifima:& t^offiodi 
tartaro ancora. Se f ero f rima firà flrofficciatoil luogo, & di foi bagnato ce» 
detta acqua: & lafciato afiiugare da ftrfie, &fubito di fot ontato con detto 
eglio due, e tre volte il giorno. Di poi che i foledri faranno guariti del fuoco, 
S" che haueranno tre Annijl che farà di Marzo , gli farete allacciare con de- 
ftripmo modo da Cauallari feriti con lacci,chenonglifoJfane far male: & 
hauende affarecchiataiuivna,ofi»CauallebtndimePHche, euervne,o fin 
fiaceuoli ronzi ni, gli auiarete ttvno in vno affreffi à quella ,o,à quello, alla 
volta della falla : accio che fiaceuolmente ce» tot guide vi v odino : & volen- 
tieri cominciane ad affitefarfi ad ogni cefit : & iui nella ftaUa affreffi alfole- 
droteneretefer alcuni giorni Caualfiaceuole,&manfueto: aedo che da quel- 
le imfori à man fitef affi: & che fiuficuramente fofii effire gouemato dal fa- 
meglio. il quale deu' effere molto difirete, e diligente, amereuole, & animofo, 
ér intendente del gouerno de' Poledri. Dico qutHo ferchetimfortantia ftai» 
queHo frindfie in ben affuefargli:& no» fargli vitufi. Delle minutie, che fi 
ricercano nei gouemargli, non accade, eh’ io dìchi altro, no» effóndo alcuno, che 
ne» fitffi quafi tutto qucBo , che in quello frindfie s'affartiene al lorgeuer- 
no:& àdimefticargli:&ehece»le carezze ,conle lofinghe,& conio affieth 
rargli à foco d foco fiaceuolmente s'aquiHano. Deue chefer il contrarie fa- 
ctndefijtonfi farebbe già maieofa buona. flt^Hobe» dice,che fer alcuni gior- 
ni no» gli tentate legati alle mangiatore , ma col caf offro lungo f affitto fer 
Panetto , che fi a donanti in quelle a quefi’ effetto , & fer ligameli alfito temfo: 
ér f affitto il ca feltro, da quelle aneUo in quell' altro, che fio dietro, alla colonna 
attaman dritta , lo loTciarete cefi lungo fenza annodarlo diffefo interra: accio 
che fi fofii figliare facilmente, értenere, & con effe gouemargli , & firi^liate 
hifogtando. ^^ffolafiiar^coft in gran forte liberi nonfifaferaltro,fi non 
. che à fece à foco fi afikef acino al nodo filito de gli altri Cauatti , che fifitffine 
cefi legati corti fi fotreboeno differare , ér fatfigran male , ferche la natura in 
vero non fatifie le fùbite mutadoni , ér mafitme di andare da v»a cefi gran- 
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Je Uherté/i vM coji fithiufiruitu^IU qutde non credo ychtfia U mdg^tre. 
Si cerne ben volfi inferir cobi qnando diffe yVfquequo JèrtùtMtem equi fatie- 
mtur^Fink Mando patiremnoi la fimitùgrandtfima del CauaBo? Il quale net 
medefino ai che lo inndete , & mettete nella flaUa , vorrei, che centra l’vfi co- 
mune, per trouMjt pacco, delle pazzie, (he deuehauer fatte alla campa^ 
quando lo aUacciaFte,&lo conduceHi ,^ faceHe riccontfcere la bardella , & la 
ftriglià deliramente, che ben con vna canna lunga in mano toccandolo pian 
piano, & accarezzandolo fi ^curerà al vederla appreffo , & annafirla. Et il 
M fiquente facendo il medefru ^ela faceHe mettere, & fintirefùldoffi, col 
fipracegno alquanto lento, à’finzacroperino. Vorrei ance che fiopraalcapeHro * 
lungo , che tiene gUfacelte mettere il capezxane deliramente , che fùjfe di cor- 
da: & cefilafciarloy&aficurarlo vn^anpezzo.ll che farete me definamen- 
te per tre dtcontinm: optilo farete pigliare davno , & meglio farà dal fuo 
curatoremedefino^erilcapeffrelungoyche tiene filitopero fipraCauallo piace- 
uolifimo, & faria benejche fiffe tiBejfo, che netta fiotta gU dimora appr^.fi 
pur ^ n" e dimorato alcuno:Or menandolo fico per fiatiod’vn’ bora ,C%faJfi à 
caminaredipìffi,editrottovolentieri:& accarezzandolo divolta in volta, fi 
lofaceffi accollar tanto jche lo poteffi palpare ,& grattar nel cotto inpeme vfan- 
oUgfi quella voce, che dufa permanfuefargU j& quietargli : U qual voce col det- 
to toccamentofi può propriamente dire Poppifmata, ciò ì Juono di bocca, chefi 
fa palpando vnCauallo feroce, & indomito. Jl che vorrei feffe fatto per dui, o 
tre di continui. Checofi apcuratofiipoi fi lafaeràpiu facilmente condure, é" 
caualcare. Et quello per bora vi può ballare, s’ io glt aggiungo, che ante pia- 
ce vfar piu quella firada^ queU‘ altra di afiettar tanti,<f tant’ altri gior- 
ni per afficurargli adejfire domi. Pur chi vuole anco di poi, che faranno pre- 
fial laccio ,&poHi infialla,afpettaràfar quello , che dellabardetta,e del rello 
s‘ò detto : & andar pian piano con piu lungo tempo afiicurandoli , lo potrà fa- 
re : & farà bene. Vi vuo dir quello ancoraché di fipra m’ufci di mente dirui, 
che nelpoledromafimedeuete confiderare tanto in campagna, come inillal- 
la, domo,& non domo fi datt" ejfirepiaceuole, & quieto, fi concita fiubito, 
&fifa inquieto: & da concitato, & inquieto, diuiene piaceuo- 
le, & manfueto. Imperò che tali Cauallt non fil pole- 
drifitrouano à tutto quello, che fa di bifigno 

molto atti, &^ni:& alle fati- , ^ 

che ,& guerre pa- j»>.- 

tientipmi. 
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Del modo di fcapezzar il polcdrojC di domarlo.' 
CAP. X XX 




O vi dip nell’ altre cafxhe per duiX ftt di fi debbia ^pufià- 
re il peledn à caminare apprejji a polche canaUo piaceuele, 
perridurlo a queUajch'it vtù dirai bora: & è tp$eHt^he dt poi 
li tre di detti /le»’ ejjire menatù( ^ egli e dt gran fòrza però , & 
anhnefibe quande nemfòfji^en impmrtarebbe tanta manifat- 
tura, tn vna maefa ben falcata, e finza fifit : i neW arena, e tenendolo vno , che 
fappia fare cotale effètto per quella corda lunga del capeHro , hauendo poHo pri- 
ma le corde del capezzone di corda,ouer di fèrro accommodate comefideue 
A luogo proprio detta bardella; che i ananti Al’ arcion di nanzi ; érvn altro 
con vn lungo bacchettone moleHandolo, & auiandolo à trottare , éf galoppare 
dintorno à quell’ Atro, che lo tiene:ér tanto filecitarlo a far quello horfuU' vna, 
& hor fu l’altra mane, dandoglivAta per volta, quando farà ben amato , delle 
fiapezzate fòrti, con queltacorda lunga jche fi tiene tn mano, tante, che fi firac- 
chi:& flraccato che gU ò, deue montar àcauatlo fui fòlitopiaceuole cauallo, &fi- 
condol’vfanT^a de ^i altri giorni tirarfèlo apprrff,ó’ accarezzarlo-‘& accoHan 
dofi à vn quAche luogo fatto à poHapor quello, deliramente, & con t'ufènghe 
affA,dA cozzone fi deue caualcare. Douefe non voleffè auoHarfijnon fi deue bat 
tere per niente , ne f^idare , ma piaceuolmente fi dee ffiengere con le mani ne’ 
fianchi, ò nelle fpallefficendo, che piu dinanzi, ò di dietro farà bifigno, & cefi 
pian piano far che fi accolli: che benvi fi accollerà > & mafiimeu colai, che lo 
tiene Ala prtfa fkprain tAmodo fare deliramente, cheloconduchi traìlfùo ca- 
mallo, e il ùtogo da con Acare, ftretto: dome accollato,& afiicurato deliramente fii 
deue caualcare. Caualcatoll cozzone attenda filo à ftarfiddo à cauAlofenza te- 
ner corde di capezzone in mano, come fanno alcuni, li quali la prima volta vo- 
gliono feruirfeneie dar deUe fiapezzate A poledro,doue non pare, che corfidera- 
no,che tenendofi alte dette corde ,ér con effi dandogli fiapezzate, non può effi- 
re,chenel faltare,che in quelle prime voUefuol fare il poledro,non facci anco di 
pegffOtperfintirfitirarepremere,^ effóndere ctimprowfi fui nafirdA cape^ 
zòne, il che non amerà fi le corde faranno folte, & accommodate A luogo, che io 
v’ ho detto della bardeUaiin modo tale però accommodate,che fubito bifognando, 
ò,perchefiapaffi dalla prefa^, per altro Je pofii hauere Ubere. Mafì pur pare ffe di 
tenerle inmano, non le deue adopr are per due fi, tre volte in modo, che il pole- 
dro ne finti moleltiaima fi lafiierà guidar fòlamente da quello, che lo menaA- 
laprefa.F.tgiràhordipaffi, & hor di trotto vnpezzo afiicurandolo,& fiatan- 
dolo, Ne Atro deue fare fi ben il poledro faceffe de falti ajfii , e dell’ aUrt cofi 

fconcte^ 
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fctncit:attndafoU iftatmifeprd henfildt, & firmo. Ritomdto dijuolmogofid- 
ceuolme/ote ne Mfmontì:& ^ doni iptédche cofitté, che^ f Uccia da magnare 
neWifteJJi Inego. Dui anertimenti don alCamattiero in anefto , frima cheaner- 
tifiabene ,chdljnofoledro indomite (ìa domo , & guidato alla prefa da perfine 
accorte, & intendenti del meHiere:Cr non da famigliami, come per lo piu hog^ 
di s‘ufa , merce deW anaritia , poco intendimento & cura. V altro jia , che in 

quefio mentre, che il puledro non e affilato fi vadifempre di pafio,o di trotto pia- 
ceuele per il dritte , & piano : & non fi facci com’hogp di molti coxjconifanne, 
che fi fanno fmidare con tantafaria , che direfie fino impazxàtì.Etveramente 
fipojfino addtmandarepiu toftognafia caualli,che cotsLoni ,& caualcatori. Da 
quefio i poledrine diuenteranno fimpre piu piaceuoU,pufii ,(jrvolenterofi. 
Scaualcato il domatore, & fatto quello , che fie detto , rimetterafii in ftaUa ilpo- 
ledrofenza jùddorealjuogpuemo. 

Della ftalla,& fucpcrtincntic^ CAP. XXXVl. 

Auemo di già introdutte il puledro in flada , caualcato , ma M 

quella non hahhianeperògiamai parlato.-ejfindo non Smeno copi 
molto necejjària a ragUname. Et pormi che'l dette S Ormijda i 
Confiantino volejjè accennare a quefio ,quado SJJè, O Imperatore 
hedtfica prima vn tal prefipie , e poi v'introdurai vn tal cauaUo: 
parlando della fiatua del Canotto <t Adriano , ch’ioga vi Sfii. Prima deueamo 
parUre del edifitie dunque della fialla,& edificarla, e poi introduruiil poledro. 
Mafiben quefio e ftat'erSne pojpofio,non è pero che necejfariamente nonfia ci~ 
mutato. TIe ra^onaremo adunque bora in due moS, prima quanto al nomeipui 
quanto aW e fière :per douer e ffir e buona,commoda, & honorata. Statta dunque è 
detta dallo fi are. Et forfè anco fi può diredafia U.Et cofifialla è luogo generale do 
ue fi ano al couertogli armeti,e i greggi e i quefio modo fi puo.dire fiatione d ani 
mali.Imperoche il luogo douefi tegono particolarmetei caualD fi chiama proprio 
nel Latino Equile,che vuol dire fiaUa:& luogo proprio dotte fi anno i caualli. Co- 
me anco fi dice ouile, perefiere luogo proprio doue fi anno lepecore:& beuilefioue 
albergano i boni. Dicefi Hippofhfia,& HipJ>ofiafi,& Hippofiafio,che no voglio- 
no Sr altro, che fiationi ,fiaze , & pofie de' cauatti in ifiatta. Eflmilot» opprefiò 
À Laconici, che uppreffò di noi vuol dire il medefimo. Quefio ì quanto al nome. 
Suonto ad efferfuo dico, che gli antichi veramente indagatori,^ maefiri dette 
cofè,& mafiime Senofonte amatore di cofè belle dn tato, volfi hauereil feudo 

Argolicoda CoraaJU Attica J,' Elmofatto con artefitie Beotico , & il Cauatto Epi- 
elauriotér che ha fritto piu egregiamente di ciafiun altro de' Cauatti, e S molte 
cofè,che fi gU appartengano Atcljùo Hippico,& HipparcOfCioì Ubropertinete al 
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C4titdtto,&maeJIro eli CMàUi,& CdtuJUriaeBice Sentfhnte , eheUjlaìU deef 
tj^re edificata i» quel lttogò,»el quale pi» ageuelmente, & fpejfo pub ejjir vilh 
il caMallo,dal fuo patrone £tà quefto allude quel , che dice Ariftotile nell’Econt^ 
mica,di quel Pefiano, che addimandatù , che cofa prituipalmente iugrafiàjfi il 
Cauallarijpofi t occhio del patrone : come dice anco Plutarco ue' Morali. Et cofi r 
veramenteJEt chi è negligente in edificarla in luogo fimilejb altrefi poco amore- 
noie com‘ io fiimo )i fé fte^o:ejfendo manifefio,che U cauaUo riceue tl corpo del fùo 
fiacre, che lo caualcajn depofito quali in gouemo.Perb Ji’lcimalliero no» fa- 
rà la fina fi aliai» luogo, che prefio , & fiefii , pofii ageuobnente vedere i fiioi ca- 
ualliAhi lo afiicureruAh’ abbino iljuo deuerelEt fi faranno brutti, & magri Jie» 
figli potrà dtreAJuel che fi legge d'v» Cauatliero he» colorito, ér griijfi,che canai 
caud cauallo molto ma^o,(Tmalfirigliato , & ordinato , & addimandato che 
riera la cagionelrijpofi, ch’egli pifieuay & hauea cura di fi fiejfo , ma il cauallo 
era pafeiuto,& gouemato dÌJfirttitore.Rifiifia veramente indegna di cauallie- 
ro:che dimojlra la molta negligenza del patrone :che cofi , che àeuria tenere ca- 
rifiima,commette al fol gouerno de’firuitorifinza mai riguardarlo in fialla.Be- 
nedetti fiano quei Principi, & Signori, & Cauallieri, i quali di ftgenerofo , & 
nobile animale hanno cotal cura,che non gli bafia tenergli in luoghi comodi, & 
comodamente come fi conuiene, & vedergli ogni di in fialloima in quella anco- 
ra fi vefieno ben fiefifi,& pajfiggiano vna & du bore il giorno:& fi li fanno an 
corafiuente accomodare appre^ in camera.Et io ne fi alcuni, ben che pochi , ma 
gli taccio perno» macchiar la fama della turba iifinita di quei Signori & Cattai 
litri Ahe no» gli vedono mai fi non quando no» ne pififino far di maco. La qual 
trafiuratanegligenzanonvorrei almeno che fi apertamente fivedeJfi.AnzJio 
vorrei Ahe circa il gouerno magnifico de’ caualU a delle fi alle i Principi , Signori, 
dr Cauallieri imitafiero ilgener^,ér eccellentifiimo Alcibiade : il quale O" nel 
nutrire, & fargouemare i fuoi caualli, vsb tata diligezai,che nefiuno neAntico, 
ne modemo,benche Re,& Principefvso mai tale. Et fi in moktfiime cefi l’Imp. 
Caligola merita b'tafmograndifiimoAieW edifitio della fua bellifiima,^ fuperbif 
fima fiallaAhe fece per ifuoi Caualli piu fauoriti,com’io vi difiifi degno verarni 
te di gran lode. lAriofio in v» luogo volendo dimofirare co» che diligenza , & 
apparato fi deueno tenere i buon caualli Alice, S^ui trouÒAhe di catena d’oro Di 
àugerii CauaUo era legato. Gran vergogna è certamente di quei Signori, & Ca- 
uallieri Ahe fi gloriano di nome tale/u amano punto Aie maivedeno li lorcautfi 
li in fiaUamon fapendo ben JpeJfi ne anco caualcareÀ ragionar de’ca»fili.Ma no 
piu nojntendami chi può , che m’intendio. Deuejfir fatta la fidila in luogo piq 
vicino al palaO^ del fuo SigurcAhe fila pifiibile: & fi non fi pub per tuttt ifuoi 
caualli, per le incomodità,che accaggiono Almeno peri migliori piufauoritiJda 
fact»d^douefivoglia,a»ertéfi di farla in luogo pi» commodo tt acqua , xhefia 

pofiibile: 
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p^tbilce di tutte queUe , thè cdl’vfe de cmmUì q^tiditme è HeceJfirieJìéhbi il 
Jìtelo dure,& afeime, che cefi i fiedi de' camalli Jt confinane fidi, & fermi;ér il 
refe del cetfo fi mantieu faneXt fero ie verrei /he tal fnele nelle fejle de' canaOi 
dindzjfojfi rileHate,e di dietro fedine alqnante-.accio chetvmiditafetejfi ficr- 
rereal hajfi.ll qualjhole fi faràfattein faefi affiti fredde ,de»'ejfere fatte detono 
leni d olmo, quercia/ d'altro legno dure, & fi>rte:che filane cenfreatififra traui, 
& da/l'vntraue all'altro difetto fi deuri ano mettere carboni , ma che fur fitto i 
carbemfijfeinaftrecate,& fendine alquanto /elfuofcoruere:accieche ogni vmi 
dità haue^e efrite. Et in tal mede deuene ejjère ordinati i taueleni , che i canaUi 
nel ferfi a giacere /lel leuarfi,tul meuerfì,^’ nel volta fr no 'incorrine in qualche 
frntJlro.Mafi il fuolo fora fatto in faefe temferato/ien im fonerà che fio/ deta- 
ueloni,e de mattoni,ouer de fafi vini di quali filano fere fin tofro ficcioli,che gra 
di,& mezani.Per che fino affai fia fiairi fer il meuerfi & girare de cauaUififd 
e fi. Et anco che i fafi filano migliori de i mattoni, & fietre cotte ,ferhauerefi» 
del duro,& riceuere meno le ìmmidexa^e,& fer cotfrrman meglio tvnghie de 
canali i, fur forche anco ritegone fin il fredde, & fine fin fer'ic^Jt, ér difafrefi 
nel meuerf de caualli,(jr non feffino giamai effiere nette fofle fi iene vniti infra 
me /he non vi reHt qualche fipatio deue reffi degli eferementi,& orina de'caual 
li,fer quefte loderei fiutofio il mattone £t molto fin lodarti fifrfoteJfi,in qual 
faefe fi veglia far il fuolo di taueUnUotu trauettiferche farebbe fiufrno/b' mi-> 
gliore fer i cauatti :à‘ quali leuandefi la lettiera ai fitto come bejpeffi accade , U 
nette, che da feftefi fi la leuano/ii refi ariano f queflo fu cefi humide, & fredde: 
thè gli fotefinofàrnocumeto al corfo.La fefra,ouerJlaza,& luogo fervn caual 
loydeu’efifere larga due fafi d huemejuga tre, & mezo dotta magiatora finàU 
cotona Sotto il luogo detta magnatora deue ejfirejpatio da rimettenti la lettiera; 
il qual luogo deue andare dentro al muro,&deu‘effire Urge quoto fiu fi fuò.L* 
mangiatora deu’ejfire molto bene inafiricata,& f rifonda fatta in mode di cica, 
ouerbarca:& habbi f iu tofro del bafo/he deW alto:habbi le fue traue fette di le~ 
gno cefi cote nel muro,& becofreate nel traue detta magiatera:& in tal mode ett- 
anttt vna dalT altra /he il canotto fofifàcilmete cacciami ’l cafo f magare :mu 
non già, che fer quefrofofi col mufi gettar via le firame/ altro, che vi fia f ma- 
giare, f la troffo d fratta di dette trauefetteCvnada taltra.Verrei, che i Prinà 
fi & Cauattieri face fino nel cafo dellaftalla/dcune cafette f i canotti loro fiu fl- 
uoriti, qtti ance che s'amalano, ne fere di morbo cÌtagiofi,che ^i sefre de 
uene efere fiqutfirati,& allontanati da gfialtri/ccioche no ammainino tutto il 
refi e de' cauaìh /he ben figue, che da vn cauatto ammorbato tutta vna madra M 
c auaUiytf vna CauallerixJga samgrbi, e ifetti. Dette cafette, onero affartameti fi 
deuenofar di tauele, tn modo che ciaufe de’ canali fiufauoriti haueJfiilfuo.Ouer 
fifotrebbefare/he le fofie di m cauatti feffino tramcxjutte con tauolechc audaf 
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fe»o fa dmuroyér all’ alte zaa del caaaUe. 2(el maro inctntrt alla tejla del u- 
mallo deueejjère vti anello fer attaccami vna corda bifigaaado , che teghi dalla 
mufarola della cafezxa fin a detto anello : dal auale attacco ne refulta vtile eni- 
dente. Deueno ejjère fer ogni fofia dui anello difèrroj’vno da vn Lato, & l al- 
tro da l’altro delle mangiatore conficati nel trane , e dtfioffi dai palmi e meza^ 
tre l’vno dall’altro, nei quali fi deueno ligarei canotti à due corde ,l’vna nell 
vno,& l’altra nett’ altro anello. Et queftofemira anco a fare che il canotto facci il 
collo piu firmojnon rinolto & motte piu fn vna, che fu l’altra mano. All’incontro 
della coìonafi come in effajcofi anco nel trane delle mappatore den’ ejjère vn altro 
anello, per attaccami leftaghejche trame zana i cauatti; Le colonne deueno ejjère 
di buon legno,^ojJèhonefiamenteJ?en lijcie,e tonde, & altejòprailjkolo vna ca 
na,dr quqfi mexajben fondate in terra.Tante pojle deueno ejjère da vna banda 
della fiotta ^quante dair altra , fr tutte fi deueno ^tardare di diretto infteme alt 
incontro. La corfiajche è iljpatio di mezo datt’vn capo à l’altro della fiotta , deue 
ejjère larga almeno due canne:& pin,& meno fecondo jche fi può. Io non dimaca 
lodarci molto jche fsjjè anco tre, e piu di tre. Per che oltra che farebbe piu bel vede 
re,ó‘ farìa piu magnifica, ér regale , faria ancora piu vtile ajfai per lo paffig^ 
de’cauallijl bracchi fudati^ollt,& ammalati al tempo delfreddo,de’venti,delle 
piogge, & delle nenije geli: & vi potrebbeno pajjèggiare ancoragli altri cauatti 
infifattitepiypernon lajciarli troppo in otio.^jyjla Corfia den’e^ere mattonata 
dall’vH capo à Poltro tutta: onero incorata. Deue h onere dalle bande i fuoi con- 
dntti,& Jcollatori:& ne i capi lefue camere con (ìui rafielli,da attaccami motfi, 
finimenti, & altro-.con ifnoi caualletti da rnettemi fopra le fette. Et in quefie ca- 
mere fi dee tenere tutto quello, che fa di hifogno per l’vfo quotidiano della canatte 
rizza:dalmangiare,& bere in fnora de’ canotti. Per che lo firame deuejlarefopra 
la fiaUa:U qualejàràfatta in volta di mnro:con due oahi pero da gettare a bajji 
lojbrame nella corfia per il mattare, & dormire de’ canalU. Dietro ài quali per 
mentedeu ejjère attaccato cofaalcuna,daifiletti in fuora:perche fabrnttove- 
derein vero, & è dannoji.Bmtta cofa mi pareveramente,vituperojà,& danno- 
jà, vedere in vna CanaUerizza honor ata, pettini jfioghe,panatorejlrigle,morfi, 
finimenti & altro attaccati dietro à canotti £t per mexn U cotjia veder vifi di la 
vnjècchio,diquavnaforàna,quavnapala,elavnabarella,inqfio luogo vna 
coperta,dr in quello vn pagliaricào,& le felle Jittofopra,& in coptfo:é‘ i garzo- 
ni far mille dtfordini tutti cotrarq in vn medefmo lnogo.2(ofeno quefie cojè dn 
qne brutte, dÒnojè,& depre d’ogni biajmo,correttione,& caiUgolHorritomado 
ala firma dellafialla,deue infogni cefi ejjère be pofia, &fituata:la quale in 
tal modo deue riguardare ver mezo giorno, che non machi pero del lume Sette- 
trionalcAcciochenettlnnemoquefiaparte fiiajèrrata, & chiifi,&nett’ efiate 
aporta. Perche cofi verrà àgiouare, & rfirigerareicanalli. Lt pero io vorrei 

diede 
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che deità fiàlU hauejfè due gran ferie nel mezn^ fi rìgturtUjfine iìnAtre, 
t»HA efioHa al Meriggio^ t altra « T ramontana, E daìt vna banda, e daltal- 
tra della ftallafiffen» fenellre cefi grandi , & in tante numero quante U bel- 
ietAa,&vtilitàfifaricbiedeJfi:la qualeienen verrei fero,chegiamaieccèdefi 
fi in ffrandezxjt il numero di venti quattro cauaUi fer forte : & quando il 
Prinàfe,Re, & Imf. ne tenejfi ance U migliaia, furia vorrei in quella guifa, 
ma fi ne fotrebbenofardeW altre di modofimili : nelle quali fejfiene i cafi , & 
maeltridifiaUacomeìn queHamedefimamente.MailCauaUrizAOfero fiufre- 
me deu’efière vn file fi cui affartenghi il carigo deltuttoJHella detta fi alla de- 
meno ejfire du altre forte l’una da vn cafo,e l'altra dalt altro di grandezza fi- 
rkile e di fattura a quelle di meta , con vn’ occhio di fi fra fer forta ,fuer delle 
quai forte fiano loggie con anemoni folli di mano in mano nel muro fer at- 
taccar caualli al bifigno,ferfirigliarli, & anco Umore di fiate. Dififra le loggie 
deuene ejfire camere fer il moHro do /lolla ,e feri caualcateri. Fuor delle forte 
di mezo deuenejjfire i luoghi fatti k canto al muro da falirui , e f etere com- 
modamente cauakare, etiandio ogni feledro. Poco lontano da quelli luoghi 
deu’ ejfire dello fiabbio ferfoteruififar fueltoUrei caualli affatigati quando bi- 
figtta.Cefa,cheveramen'e ^cenferifie,&gioua molte. Et auertafi,che frejfi 
aUa fialla non deueno fratticare vceBi di nejfuna fine, ne mene dome fio lo 
firame:ferU molto donnesche fer tfueHo ne fotrebbe auemre a' CauaUi. llme- 
defimo dico dome fio l’orzo, & altre biade. Deuene neUafiaUa ejjère due gran 
lanterne fimf re : te quali deueno ejjère accefituttaU nitte. Nonfi deuefattre, 
che fer U fialUfivadi inveita con fuoco /n a il fuoco quando il bifogno lo ri- 
chiede, deu’ ejfire fatte in queUe camere, che vi ho detto : U quali con le altre fi- 
fra le loggie deueno ejfire fatte in volta ancor eJJe.Et finalmente il Marcfcalce 
eUuehauereanc eJfiUfiuacameraje Ufuafucina frefie alUfialla. 

Deir officio de* garzoni di dalla. i»'. 

CAP. XXXrif. 

Ffitie delgarzondi fiaUa è frincifalmente ejfir fedele ,amo- 
rcHole ,eda hene:non deue dilettarfi del giuoco , ne deu e fta 
mai fer ccfa alcuna biaslemare. Non deurebhe hauer moglie, 
nefigliuoU: che queHofaben fieffi che arubbano la biada, & 
altro : & che dormeno fuer difiaUa. il che non } da fatire fer 
niente. Et fero deueno hauere fagliaricci ,lenzuoli(ir cof erte fer mezodeUa 
Cerfia U notte, accio che fi leui iljcandolo che fotejfi autnire ferqueHo: & accio 
che meglio & firn frontamente f^ino ejfire filecitt ad aiutare gli lor catiaUi al 
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lifcgttB. lo non laudo i falchi neBt JlaUe per il dormir dd garzoni, t ^uaffi fi 
cjuti , & cefi nette camere la nette puennefare molti inconuenienti dannofi, 
& brutti, fenza efervifii da lor fuperiori. Deuene tener ben netto fempre fot- 
te a cauatti,& nettìfima tutta Ufi atta. Dal dìe ne viene la finita a’ cauaUt,& 
anco a loro, cefi l’allegrezza , oltra thonore. Bt certo , che la bruttezza, & im- 
mondezza in vna caualerizza i troppe brutta cefi à ve dere è dishonerata: 
altra che corrompe tt aere , e l’aere coretto i dette perori , & piu peHifcre cefi, 
chefipejfi patire, oltra che quando fi tenera ben netta & pulita, non vi na- 
(ceranno animaletti immonai, e dannoji, che nafiene di putrefatione , & cor- 
ruttiene cC aere , dirnmondezza , e di fittore. Come fino mofihe, tcfani, zen- 
vermi fcar afoni, fierpìoni,& fercidi quali di diretto fine nemici del ca- 
Hatte,per il granito fettore, fiato, &mo fi. Hanendoin quello la natura piglia- 
tefi piacere , che vn’ animalette cefi vile , & inutile ,anzi dannofo, molelti, ó" 
fia nemico ctvn animale cefi degne ,generofi, & vt il fimo. Deueno i garzoni 
nel dar lo firame et cauallt ejfire molto accurati , che non fià poluerofi : ouer chi 
non vi fia cefi alcuna, che gli poffi necere : cefi ance netta biada. Deueno ejfire 
prefii,& pronti netti loro ejfircitfi,idlegri, & ijpediti: di poche parole, e bontfat- 
timon imbriachi ,ne ladri:nonjuperbi,e baldanzefima humiit,& riuerenti. Et 
quello gli auenira quando conJtderaranno,che lidie glt ha fatti poueri,madi 
bone firze, accieche guadagnandefi il pane col fudore vbedt frano meglio i 
quel precetto, eh e a primi tranfgefieri nojhi parenti fu dated^elfidore deltuo 
volto magiarai iltuo pane : & accioche habbino ance a fiat foggiti, & humili: 
& però 4 credere, che nell’ altra vita lor darà richezze incomparabili, & eter- 
ne. Etpercio io gli pregoàcontentafi,efiar allegri detta vocatione loro. Àfiet- 
tanel anco, che col ben fruire fono chiamati à gradi piu honoreueli , & ricchi. 
Si come à poco,& io me lo ricerdo,che fu chiamato da gerzon di fiotta del mio 
SignorCapitanio Mutio Muti gentilhuome Romane, cauaUierd’henere mol- 

te degne, Cecchetto di Pali ano, per /òpra nome dette poi S T erme, ad ejfire ca- 
ualcatore honoratOfér degio. 

Del goucrnodc’Caualli in dalla. 

Qap. XXX vi li. 

I grande importanti a è il faper far geuem are in vna fiotta 
IO magnifica fi caualli cen quella diligenza, & manera, che fi ri- 

j chiede Jit pere farà cefavttle,ó’ neceffaria al lor goutme ,ra- 
iS gioname dilHntamente. Dico adunque, che quando volete 

far firigliare i cattali:, del qual fingliare ne furono inuenteri 
i popoli Peletrenq, cefi anco del mettergli in ordine, fecondo però , che quell’ età 

comportauà 
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cmfemuitglidtueteftr voltare col ufo alle colonne nella Pdlla:& teliate 
tUneno efferefirìgUatidi fnori^o le leggte,ch’ io difi , legati aquelli anelli, 
iend}e meglio Jarebbev fargli k JlrigUarfciolti : col medejm ordine pero, che 
nellaf alla figli conuienejlelqnaltempodn vnaftaUadi q%.caualiideuriane 
ejfire almeno due garxani principali fitto nome di baccalarij:che non hauefino 
a far altro, che fiasucare, & ordinare UjlaUa^me fi dira difitto.Rinotti adun- 
que i caualli con leteHe alle colonne, deue il garzone convna pannatora di 
lana ruuida,ouerdt peli appannar bene tutto il catto prima del cauallo,e di poi 
falmeggiarU-.érmaf ime jopra legarze,ouermajcelle:ér con /ponga bagnata in 
acqua Jrefia^ chiara lattargli t occhi, e tutto il capo offendo graffo-.efie ilcauaUo 
fora giouine , epoledro: ma non pero fi bagni mai dalla fontana de ^i occhi in 
fucritemando poi ad appannarlo vn' altra volta molto bene, gli deue mettere il 
fletto: & legandolo da vna colonna à t altra con la teff alta , deue appannargli 
ance tutto il rimanente del corpo:e di poifbrigliarlo molto bene tutto: cominci an 
do dal collo fimpre. La teflaje gambe, & il filo della fchena non vannoflrigliate 
mai:ma fi bene maneggiate & annottate bene con mani flrtffioni , 0“ panna- 
rne. DeuefifirigUati che fono, & appann/ui ,ftrcffnare con firoffioni di paglia 
hen riJlretti in^me, e dt poi palmeggiarHi perriueifo,e per drettopelo. Perche 
il fcdmegffor^ non mengioua kfarglibeUo il pelo, chea fargli bona complef 
fione,& Mone carni grtffi,& fide. Et queft vfo delpalmeggiare con la palma 
della mano eantichifimo.Di poi queliofi deueno appannarbene vn‘ altra vol- 
ta:e dal capo prima cominciare,epoidimano in mane ilrello di tutto ilforpo, 
mafime le gambe: & in quei luoghi fpetialmente delle poffore : doue ben fi- 
uente perpolironaria de feruitori, & negligenza del moHro di fi alla fuol naf ce- 
re rogna & altro. Di poi fi deueno pettinare da vna banda, e dalt altra delira- 
mente ,accio che i ermi non fi frappano, & rompano:& lauargli la coda, & l'un 
ghie. E fi anco i crini fi bagnaranno farà bene : ma il cinjfo non fi deue bagnare 
in modo alcuno. Et in qutHo io non fono con Senefonte, che vuol, che figli Uni. 
Perche effindo luogo troppo atto,& Jiggetto k riceuere le humidita del freddo fi 
cauallo ne potrebbe incorrere in qualche ciamorro , & altro male. Vuol’ anco il 
fiiddetto auttere,che nonfiègU lanino i luoghi glabri finza peli, troppo freffi: 
alche affento ancor io.Eglie ben vero,che la borfa^ i genitali deueno efiere lanu- 
ti al men due volte la fittimana con bon vino: perche con quello nonfolamente 
fi vengono a nettare, ma a confortare, & difrccare le humidezze, che in quelle 
farti correno.Et fruente accade ,quando la botfà del cauallo ,non è netta, enfi i ge- 
nitali , che dtffcilntente orina : oltra che le brute zze in fi fatti luoghi generano 
prurito grande, & fanno che'l cauallo ffeffi fi gratti, &frechi nella fommiti del- 
la coda:il qual prurito gli moleHa ancora il membro. Hor finito , che farà digo- 
ttemar del tutto il cauidlo , fregi* deue guardare fottoi piedifegli foffe manca- 
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mento aknno)t figli mancajfino fèrri, o, chìdi)> altro, & fitbito froseJermì. Et 
ricordwfiicauallieri,&chiè PrepoBoà ca*aBmxju Starni, che attende» 

no àUglterra,chevH chiedo ben JfeJfi fa ferderevnfirro ,vnfirroil piede, il 
piede va caaallo,ér vn cautUo dui, e tre ^ quelli vna cotnpagnia:la quale pub 
anco far perdere vn‘ ejfircite, & cefi da vn chiodo, che manchi à vn ferro tt vn 
cauallofi pub vedere à che difirdine,& incenueniente fi pub venire. or- 

dine digeuemo deuete tenere di continuo mattinole fera. Gouemati chef ano fi 
deueno riueltare alle lor mancatore: doue mangiate, che hauranno vn poco di 
firame fi deueno abbeuerare con queW acqua^he meglio fipetrb hauere: Vero e, 
che per il bere de caualli è migliore quando b vn poco grojfitta,ó' torbida di co- 
lor Ìatteo,& che ha alquanto delfialimaitro,& che corre piano per luoghi buoni 
perccfii dal Sole: che nc nè quando è chiara affai , & corre velocemente non ben 
perccjfa dai raggi Solari. Perche quelle non ingraffano , ne fanno buona dige- 
fiione: per effire fottiU,fredde, é" crude tdoue quell’ altre perche fono piu p^effi 
vn poco,& ptu calde, 0 manco fredde danno piu nutrimento al cauallo, & fi di- 
gcrfiano affli meglio. Ma da che venghi , che i caualli beono piu volentieri le 
acque turbi dette , che le chiare ageuole a intendere: ma mi rifirbo a portarne 
altrcue.Le acque cbiate fredde, & veloci pero parefiiefi conuengano piu alca- 
mallo nel tempo molto caldo J^on dimenoin tutto fi dee hauer riguardo alla eon- 
fùetudine,& commodità. Et perche il cauallofi non bene abondantemente , & 
affai non fi fa corpulento & graffo fa di meHiere, che quando fi vede, che beua 
poco,é'fiamagro,figlilauilafocca di dentro, e fi gli freghi it palato convitto, 
& fale,ouer con aceto& fole. E fi le acque fòffino troppo crude & fredde, fi po- 
tranno amigliorare molto con mettermi fimola,& sbatterle bene, con vn b /filo- 
ne jouer con mano,ch’èmefiio,prima chefiano date a bere al camallo. Vtile anco- 
ra farafe nelbeueratoiofi metterà dell acqua calda infieme con la fredda. Ve- 
getio non dimeno lauda peri caualli t acqua chiara, fredda, & che continuata- 
mente difiorra veloceJEglièperbdaconfiderareela natura loro, e ddpaefi,ela 
confiutudinefipra tutto. Perdo che ogni fubita mutatiene , fi ecaderi il modo 
aporterà non picdela lefione.Per queHo Damafien diffi che Mutare confitetudi- 
nem prafirtimveterem,ér noxium,& peBilentifiimum habetur.Per il chele 
frane, cattine, & lunghe confuetudini btfiffta corregerle fi, & leuarle via , ma 
in talmodo perb,che 4 poco a poco fi riducano alle cofi mi fiori. Neque enim na- 
tura patitureas,qua fubite fiuntalterationes. Prima cltefi dia bere, e la biada i 
caualli fiodarei chefifonafiènellafiallavna,o piutrombette ,<ir anco vntam- 
burro per affi fargli moke à cotai filoni, & inanimargli à le cefi belliche :t di 
pei fubito fi gli defiè bere ér la lor biada vnitamenteà tutti. 2(el mangiar del- 
la quale vorrei /he' l maltrodifiaBapafiigguiffi fimpre daW vn capo i t altro 
della corfia, (b'mirafii molto bene qual ’cauaSotamangiiffi, & qual no: & co- 
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mt U ma»ffaHO:ér fecóndo il bifido fot fi accomoàajfi a crefcerla,& fumarU: 
& mettejfi cura À conofiere la canja di ^uel, che fa il cauallo nel mangiare. Per- 
che fuole accadere benJpefii,oltra àgli altri accidenti, che alcuni garzoni trini, 
fer rubar la biadafregano con ftuo)> affenpa i denti de'caualli, accio non la fof 
fino magnare :à che fi dette rimediar fkhito con riJregargUeli, & lauar bene con 
aceto, & fiale. Et notate , che figno euidentifiimo di canai fimo ì quando mangia 
bene la fita biada,& lo flrame in ftalla:& fitor difialla quando e caualcato qua- 
do manica il morfe,& abonda difiuma bianca,^ (pejfkima non vifiofa, ne d'- 
altro colorente liquida meno, forche fi cefi feffè farebbe figno di flemma fifrabo- 
dante&indiJpòfitione.Deue adunque il Mafiro di ftalla ben mirare al tutte: 
ferfoterui diligentemente frouedere. Mangiato che hauranne la fita biada,vn' 
bora affrefio,& anco due /e gli dia lofirame.il quale deu'ejfire f effetto ,fenza 
foluere,dt buon odore, & finza co/à alcuna cattiua;& fiafi foi quel che fiu à of- 
fortuno ér conueneuolef) fieno è faglia, o mefiolato)) altro. Paglia & orzo ^erò 
fi dee dar firn f re, in Italia che in Francia fi dee dare, e fi dona della vena , a ca- 
uallt fatti, ér che flanno bene in came-.eccetto fi accidente alcune in contrario no 
richiedefie altrimente l’ordine ftejfi in abeuerarli & darla biadafi ha da tener 
laferache lamattina:mani confiuonijà quali ne anco voglio che fi faccino ogni 
giomo:mafaràafiaidue^tre volte lafittimana.Etquefto ferauentura farà an- 
co troffo ad alcuni trafiorati, fer non dire foce confideratiy orrei, che i garzoni 
fiu che fujfe fofiibile mangiafiero tutti infieme, non in tineBo , ne in qua, e in la 
feria fialla/na in queUe camere ch’io thfii,ntl cafo deUa fiaUa : le quali deueno 
effire tenute bennette,efenzafittere£tefii deueno mangiare quietamente, & 
ijpeditameteiotto di loro fer cameraiferejfire di foi fiufilleciti d intorno à quel 
lo, che neUa fi dia fa di meHiere. Mentre che i garzoni mangiano deueno i bacca 
larqfar la guardia. ?{e deue aUi vni ,&àli altri mancare il deuerloro , ne al- 
tro, che dt fatto ,&vfe figli affartenghi. Saria cofa molto lodeuole non che ne- 
cejjàriafarnellaftalla de'frofitmi odoriferi alle volte,ferchedegli odori fi riaea 
no molto i fiiriti à’caualli:dr aUe fiate ancora fante ne anco di queBi che hauefii- 
no acuto odore:ferche giouano molto:& difiacciano ifirfi dalle fi alle, come dice- 
Vergilio nel terzo della Georgica: 

Difce Oc odoracam ftabulis acceDdere cedramr 
GaJbaneóque agicare graucs nidore chelydros.. 

Iquai vetfi nella nofira lingua vogliono inferir quefio. 

Impara accender nelle dalle cedro: 

£c galbano, che Tuoi fugar fcrpenci.. 

Et veramente ^he con i buoni, &fiaui odori delettarete molto icauoBi fugando 
i triHiiér con il galbano, & altro ftmile, che e digraue,fitmofi,& acuto odore, di 
fenderete la fi dia & liberarete da chelidri , do e fer f enti venenofi: che fuoleno 
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*He fate hahitare , & ritrouarfi nelle falle. Benché gU Jèrft f Jifacctano dnco, 
fecondo Coluteli a , con l'odore de’ caf egli brufiiati di Donna. Et meglio ancora 
con il comohrnfciato del Cfruo.ll quale combatte con fir penti finza tema alcuna 
& gli va a treuare come vuol Plinio, & altri,perle cauerne : al buco delle quali 
accofando il mufo con l'alito gli tira per forza fuor a. E ottimorimedio contra 
morft de' fer penti il coagulo del Ceruo non nato,morto nel vetre della matreJin~ 
goùr Tredicina e ancora contra la febre mangiar detta fua carne fouente.Potrete 
difcacciare i /òrici dalle fatte con l'odore di gatta aroHita : hauendo in quello U 
natura prouifo,ch'ogni cofi fìainfefata,combattuta,& fugata eLd fio contrario. 
Hot netta falla deue fempre ejpre,o mafro di fatta)) marejcalco , ò caualcatore, 
ti quali deuenohauer cura, che ogni cofa pafi per l'ordine fuo.La fra di poi man 
giata la bi.tda,& nettata la falla fi deueno far le lettiere acauatti , & impirgli 
i piedi di fiammata : la quale d inuerno non importa fafì piu di tre volte la Jèt- 
ttmana : ma di fiate fi dee fare matino,e /èra. Ad alcuni caualli fi farà difianta 
vaccina fecondo tl lorbi fogno: & figli vntaranno le vnghic d afognal'Efiate, 
eutr d altro migliore, ficondo che le qualità d e/fi richiedeno:& ned Inuerno d - 
olio. Si deueno teneroà caualli impafiorati,ò‘ imbalzati de i piedi di nanzi, & 
fe anco dvn di dtetro non farà male. Perche quefiogli cau/à vtile non puoco. 

Del goucrno particolare dc’polcd ri,& dccaualli. 
CAP. XXXIX. 




T^cr che tifie/figouemo , che s’è detto di fepra s'appartenghi 
parimente à potè drt, non dimeno io defidcro alcune cefi in qne- 
Iti, che ne’ caualli di età fatti non mi curarei:& eiuefiefino.Pri- 
ma,che mapajfino quafi col mufo in terra. Perche il cotto fareb- 
be sferzato à difiendcrfi,& dimenarficdal che vien poi piugra 
ale fedo, &/carico:e la tefia purga piu facilmente queWhumidezza , alla quale 
fono fittopefii i poledri : gli quali nel goutrnargli non fi deueno battere , ne fi- 
dare, ma ogni cefi fi gli faccia intendere ’piaceuclmente,accarezzandffigU ilca 
po mafimamete.yfinfifeffo à far alzar i piedi fitto i quali fi deue battere prima 
con la mano, di poi mettendouifepra qualche ferra,con vn altro ferro f dee bat- 
tere sopr effr.che cefi dìuengono piaceuoli al ferrare. Con le carezze fifa, che non 




fpeffo quelle p.irti , del toccar dette quali s’allegrano ; & dalle quali fi leua/fino 
quelle cefi, che gli molefiano:& che da fi fefii non fi po/fino leuareicom’e nettar 
gli fiuentegli occhi, le narici fitte il codone,& nel cedone,dentro la berfa, din-^ 
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timo a genitali, e fondamento, di fitto il petto, & nelle pajlore. Et finente palpar 
gli tutto il corpo , e il dojfi mafiime, egarefi lofingandogU con mani & "voci : il 
che,dt fipra diJfimo,che propriamente fi adimanda Poppyfinata,e Poppyfma,che 
da Poppyzo verbo viene in Greco , che in Italiano vuol dire lofingo,o flotto in 
Francefe.Si deueno adiitjue j^Jfi i poledri in fialla,&fuor difiaìla,ó‘ mafitme 
quadòfi caualcano flattare,cr losegare con le mani e con la voce infieme; cr dar 
gli alcuna fiata qualche cofitta, che gli piaccia no ordinaria da magiare. J^efie 
fin cefi tutte,chefdno i poledri nel lorgouerno no filo màfiieti,ma amoreuolt, & 
innamorati del curatore:& no che i poledri, ma ogni altra forte di cauai fatti, Se 
pra tutto e daguardarfi di no afireggiargU filila fi alla co buchette ,ne co aftro:per 
credere, che perquefio diuetino piu defiri,animofi,& prelH, perche ì cefi da ma- 
cagnoni,e aa coT^^nia dir'ilvero:& è anco dancfa;ó"Jì pno vedere daltimore, 
e da quel dcfiderio,chehano difuggtre:& vano ben fiefiò per quefio à dare delle 
fi alle nella mangi atora,e vi fai t. ino drtro à rifihio di guaftarfi, cr rouinarfi. Et 
quado anco no fatato mal quefio pni negarete voi, che no ne refi Iti, che ilcauallo 
per timore delle battiture, & de’ ^di in falla no diueghì)) vile,(jr paurofi,eue‘ 
ro immafieto,& pieno di furorelEtche fa vero ponete mente ancora meglio che 
alcunicauoRi battuti fgridati in flallamolte volte tremano per timore fintai 
eaufa alcuna fi ado alle lor pofe:& fi vano dtmenado in qua,e in la cola tefia, co- 
me quelli che afiettano sepre di efifire afiregiati, pefindofil nel vederihuomo, 
che sepre gli babbi a fare fimili incouenteti.Si vedeno ancora eh ogni forte , CP 
impeto mouefi,ér adirafì:& do dimoftrano anco negli occhi,chcfi gli infama 
notcomefevelefiino fiaedar da fi il lor cotrariaér quelle cofe,cheglt fino fatte k 
torto, (fi fuor di propofito.Pero ad ogni buogouemo quefio prifKipalmete fi richie 
de,che'l cauallofia amato & accarctzato, & in modo alcuno no fìa afireggiato 
filila fi alla. Per la qual cofa deuriano i Patroni flefii befiejfo come dijjemo, veder 
i lor canallt fille fialleie no far loro ,ne patire che altri gli facciano efirez teidalle 
quali ne rejultano tati mali. Et oltra che vederi ano il gouerno loro,no fari ano ne 
anco incogniti k etite Ili. il che importafiur affai, efiedo il cauallo raccordeuole dei 
difiiaceri,e de i beneftq,chericeue:a‘ molto grato mafiime al fio patrone, come 
mofirafiimo di fipra. Et pormi che’l cauallierojche baura vnofo piu cauall; buoni 
pcrcaualleria non filo gli deggia amare tma effìre ncn meno gelofi, che s’hauefie 
vna bella Donna : la quale volejfe fempre vederfi apprejfi , & non la lafiiajfi 
andare ne a conuiti , ne à fefie , accioche non riternafic di poi a cafi con cattiin 
coftumi,ér con opinioni nuoue.^^eflo precetto deueno tenere molto carp i Cauai 
Iteri, & Signori, che mai debbiano prefiare i caualli fitoi faueriti, e di grafiima: 
(jr mafiime à chi non fi ben caualcare , ejr non è difcreto con i caualli : accioche 
non gli babbi poi in dietro pieni di mala crearla , di cofiiimicattiui , & di di- 
fetti. I(e meno fi deueno fidare in modo ne iferaitori , maestri di fi alla, & 
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Cauderizjù,che Mcep non vedine f^ejfe l’opera Uroraccor doni ojì, che l'occhio 
del patrone veramente i quello, che ingrajpi il cauallo.I Cenfiri Romani alterna 
po dell'Ottima Militia, quando vedevano , che il CanaUiere trattava male ilfro 
cavallo, gli U toglievano col Jlipendio infieme:& lo givdicavano indegno di 
cavalleria. EtfelCavaUieroera troppo grap gUe’ltogUevano ancora, come inha 
hiU alla Militia. Devtno certo iSignori.&Cauallieriefere molto avertiti nel 
governo de i lor cavalli , qvali non devriano mai volere , che fojjèno troppo 

gra^i per il troppo ripojò, ó’ magnare , ne troppo magri per il poco, i^lejfàndro 
Magno fcrijji ad vn fio marejcaleo, chefigvardap da qvejlo cavallo. Pro 

cvrino anco di eprviprefenti qvando fi cavalcano alle Unioni: Ó‘fe nonfempre, 
ch'egli è impopbiU,piv finente che Urpofiino.Perche e prima il fronte dell Occi- 
pitio£ ptv commove , è" cojlregne la prefinti a di Tvrno,che d altri. Vorrei an- 
corajche pian piano s’vfijfino al flrepito dell' armeiaccio che impar ^no a buon 
bora 4 non fraventarfrne ne i bi fogni e da vero. Ma qvejlo intendo qvando fra- 
no afrievrati gia,e dime Elicati bene:éf avezzi à fella , briglia. "Pfon dimens 

qvando anco fifacefrino con deUrifrtmo modo prima , & a poco a poco poi fi crj^ 
cefiino ad honefle fegnonon fariamaU. ^^efiomodotennioin InghilterraSe 
nel muro deSamagnatora avanti àcavallt faranno dipinti de glihvomini ar- 
mati d piedi, & 4 cavallo,giovera affai :& attaccandovifi de' corfaUtti , e^U al- 
t/armi farà bene, pur che i cavai gioveni filano prima ^ievrati bene , & domi. 
K^lcuna fiata fip'ofar pajfiggiare perla cotjiaaUvno armato d arme bianche: 
ér farvi alcun remore con ejfr : & jpararvi ancora de gli archibv^ : & apprejfi 
fonarvi trombette, è tamburri. Gli antichi non filo auezzavano a qvejlo gli lor 
cavalli ancor che non havefiino archibug , ma gli ajjvefacevano ancor a a fargli 
veeUre,& tenere innanzi alle magnat(nre,Ó‘ nelle lettiere i cadaveri degUhvo 
mini morti ,armati,& difarmati, ferriti ,& pieni di fimgve. Glauco figlivol di 
Sifipho afivtifiimo , ó“ Diomede Re di Tratia vforono a pafiere gli lor cavalli di 
carne humanaiaccio chefojfinopiuferoci nelle battaglie, df ne ifatti,che lor vo- 
levano da efii li quali poi perricompenfa della loro inhvmanita,& crudeltà fu- 
rono dati 4 ejjère divorati da cavalli. CMa qvejlo potrebbe ho^ parere , ér fa- 
rebbe per vero frano dr inhumano ,dr ai tutto privo di reùgione ChnHiana, 
monjtruifiydr impofiibiU.Pero io vorrei che in aùro modo fi procedeffi, che non 
dimeno verebbe a fare fimili effetti ne’ cavalli : & queflofiriafingere hvomini 
morti armati , dr infanguinati d'altro fangve. il che ^ giouarebbe molto per 

afiicvrargU,&fargUanimofittonfolo nelle battaglie,& altre fattionhmaetian 

dio in ogni altra anione intrepidi & valorfi. Otfa qvejlo fia detto filo ter ca- 
valli di gran freranza perimprefi di CanaBeria,di guerre ,edi duellkC" fianfi 
poi anco per pompa, dr gioco'.over da vero. 
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, D alcuni altri auertimcnti vtili,& pertinenti pur 
al gouernode’Cauaili. 

Rolli molti auerttmentì are' ol goutrm de' cauoDi quello è il 
majlime al parer mio : che riguarda in co/ijèruarpiu fono , & 
piurobufio ilcauaBo^hefia po^tbile. Perche (juella medecima 
di tutte ? ottima non che lena le infermità , ma che conferita la 
finità, ^uefio adunque principalmentedeeauertireilcaual- 
liero,che tlcaudllofiaejfercitato ogni matina auanti, chebeua,dr mangilafeta 
biada fecondo ilbedifeimo precetto d Hippocrate: Labores cibos pracedat. Et la 
ragione e manifelia ,ér non hà bifigno di dechiaratione. Et anco che queHo 
precetto propriamente fi dichi per gli huomini, che teua, che non ftia bene an- 
co ne’ caualliìli quali fino di compUpone , dr natura temperata & tanto fimile 
con quella de gli huomini. il canai fatto di fei anni per ogni tempo mangi pa- 
glia & or^ : & dadi fei anni innanzJ non fe gli aia piu neferraina , ne altr 
nerba la Primaueraima fe il bifigno richiedejfe il contrario per troppo magrez- 
za^ per rifealdamento,euerperaltro,fe gli potrà dare, deda miglior herba, che 
fipofei hauere nelt u1utunno,e deu’ ejjèrerogiadofa, dando figli fico ancora vna 
prouenda d'orzo mutino, e fera,mefiolato confemolk, & vn poco di fede. In que- 
fio modo il Cauallo dr piu fno,dr piu atto ode fatiche , dr piu fìcuro di non pa- 
tire infermità, dr piu viuace & leggiero farà: & non potrà effre troppo graffe, 
ma dt bonifeime carni. A’poledri neda Prima vera fi dee dare la f arraina , & 
therba. Et per poledri intendo tutti quei caualli , che non fino entrati nelU fei 
anni, ouer non gli pajfano, dr che non fino da fatica. 2(ell’ Inuerno i cauadi fi 
non hanno calde temperatamente le fi alle deueno flore coperti di panno, dr maf 
fime il petto je ilventre.Tion fideuenolauar mai neda flalla, ne anco fuori l'in- 
uemo-.fiepurdipoinon f affino bene afiiutti con panni , b per altra via cotfue- 
niente prima chefi mettefìno allelorpoHe,&feanze.Le gambe/l ventre nell 
Inuemo non fi deueno lauarefenza necefìità grande ,& mafiime alle lor polle: 
mafepuril bifigno lo richiede deuefi fare con quella diligenza, che piu fìtto in- 
tenderete Xt perche i labri del cauallo deueno ef^e fittili, & teneri, cofianco il 
barbocào,accioche filano piu ageuoli al freno, pero fògli molifcheranno con la fre 
gaggione dedemani fatta leggiermente,drfpeffi.Et queHo fi farà molto meglio 
con il bagnarfi la palma deda mano con acqua tepida dr olio. Tutte le volte, che 
il canallo à ritornato da i maneggi, e dalle le trioni canate gli ilfreno , il quale fi 
dee lauarfubito, dr afeiuttare hauendogli poHo primailfiletto,dr appannato la 
teHa,gli leuarete la feda,ouerbardella,dr lo condurete al luoco dedoflabbio,che 
, vi fu detto.Il qual deu effer luoco fiòcco, & fedo,che babbi il terreno vguale, & 
fiano, & non faffifi,fenzafiòttore alcuno , & coperto deda lettiera, che auanza 
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a caualli , U quale deu tjfcrt (parfa vgualmente fip/ ep, & amputa daff td- 
tra nHtua,& meglio afciutta. Nel qual luogo se’l cauallo fi riuoltera,gli giouark 
molto. Potriafi co fi fare ancora alcune fiate la fiettimana à gli altri caualli, 
ttiandio che non foffeno affaticati fia marina prima, che hauepno beuuto. Et ’rP ‘ 
tornato in fialla,figli deuegouemar prima la teda ben fiimo, di poi con paglia 
jrtfia fregarlo tutto & firopicciarlo,& mafiime legambecdi poi appanarlo mol- 
to bene tutto ancora, & anettargli le vnghie fopra,e fi tio. Et perche il cauallo af 
fatlgato , & fiudato figouemi , & afiiughi meglio, e preJto, deue effere aitato il 
garzane da vn altro, che non h abbia cauaUo, di finora. Et notate, che quando il 
''cauallo è molto fiudato alla Unione fi deue convn cartello)), altro radergli il Jù- 
dore di doffo, & emanargli la teda, & tutto il redo del corpo, gettandogli poi 
la fiuacopertafiopra,& fiopr' effalafeUa. Et quello fi farà piu a cauoRi che fi vo- 
gliano per Jpaffo, che per guerra.DeueJi dipoi menare alfiuddetto fiabio,&im 
fare tanto quanto è fiato deno, & condono in Balla fargli il redo : lauandogli 
gli occhi d’acqua fiefia,e chiara, & la bocca, O" le narici di vino inaquato.Si- 
milmente fi gli deueno lattare i tedicoU,& didentro al membro, cr il fon- 
damento ouer federe ancora, pur dii medefmo vinate guardar bene gli occhi & 
la bocca principalmente dell’ ha male alcuno,le gambe, &c£t auertafi che quan 
do ritorna fiudato, e fracco dalU agitationi, non fi glidia ne mangiarne bere fin 
che non babbi vrinato, quando però non haueffe vrinato allo ftabio, ò altroue pri 
ma. Sara bene che à caualli fi lanino le gambe vna o due volte la fiettimana , di 
buon vino, nel quale babbi bolito fialuia,con alt/ herba buona & odorifera : & 
la fiera vntarlt ne i nerui alt in fu, co» alcune onttoni piu al propofito,che fiapofi. 
fibile,&ifiedienti. Et le cinque ontioni fino bone. Se gli deueno ance vntare 
t unghie, di quelt vnte che piu ricercano due volte almeno la fèttimana. Vegeti» 
lauda che à cauallo molto affaticate ,Jtano fomentate le gionture ,& podere di 
bue vino caldo, e che di poifiano lanate /àbito tutte le gaie dt leficia & vino con 
file mefiolati,et il dorfio,etfichena ci aqua frefia canata allhera/neficolata co fiale.. 

' Come deu cfTcrc la farraina,& in che modo, & 
tempo fi dee dare al cauallo. XLI. 

Caualli grauefi ,& carichilo non darei mai fiarraina, ne her- 
ba, come darei à queUi che non fino carichi ne di capo, ne di col- 
lo /te di (falle. Malafiarraina dea effere come anticamente s’u-, 
fiaua,ó' come anco fiuona il nome , la quale e vna midura di 
molt' herbe infieme, come farebbe a dtre,di fermento, d" orzn/H. 
vena,dt Jpclta,e di figala,perl’vfio del mangiare de’ Caualli, la quale gli purga 
mirahtlmente ,& gli rinjrefica molte :& fi dee dare per dieci di continui al 
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tAHaUo^m ddodoghi altra afa an quella infume-MlT vndetimo fu al quar- 
ta dtàmo fi fuo dare delT orzo infieme an quella , à pea à pea m fendo fin 
che fi peruenghi à ordinario haJleuole : & cefi antinuare di poi dieci altri gior- 
ni. Et in quello tempo fi deut ejfircitare il cauallo, ma non affaticarlo: & fu dan- 
do deu ejfirevnto d ogUo tepido per tutto il corpo. St’l ternpo andaràjreddo,fi 
dee far fuoco nella ftaUa:quelto è quanto ne vuol Varane . Ahfirto, & alcun’ al- 
tri vo^iono, che la farraina fia fchiettadifermento)>,dorzoja quale farà mi- 
gliore fiminata,ér nata appreffò al mare:per purgar meglio il ventre,& man- 
dar finora i trilli humcri.Non potendofi hauer quella fi dee dare di quella che fi 
hà:& fico figli dia l'orzo nel modo fiiddetto: & appreffò dargli l’ nerba fenza 
intermifiione alcunafin tanto, che fi n'haurà copia. E che poi che haurà man- 
giato la farraina cinque di che fi meni il cauallo a lauare à l’acqua , doue fi laui 
tutto,& fi facci nuotare fi fi può, & ajaugato bene con panni, & altre, fia pal- 
meggiato al contrario del pclo,&benvntato per tutto il corpo con oglie rojà- 
to o* vino, che filano tepidi:& piu predo caldi , che altramente : & di poi fi de- 
ueno palmeggiar dt nono à dritto pelo. Maàneceffàrio figiongono,che mentre 
noi diamo la farraina al caHallo,che glicautamefangue, tagliamo le vene del 
petto, & feriamo il palato.Voglieno di piu, chef frli dia del file fipra vna tao- 
la appreffòdoue mangia l'heroa , accio ne prendi a fina comodità quando vuole: 
ér quedo affine, che nellaboccanon fi generi putrefatione perlìmmiditàdeB' 
herbe JEt dicono che bifegna tenerlo chiufi fitto al coperto : cr che meglio farebbe 
purgarlo prima, che fi metta alt hcrba. ^uede è quanto ne dicono i Greci Abfir- 
to,Hierocle,& Tecmnedo,& altri:li quali à me pare, che ne parlino molto am- 
fufamente,fe ben le cefi in fi filano buone, Cf dette bene. Pero io vorrei, venendo 
à vn ordine didimo, e chiaro , che quoti do volete mettere il vostro cauallo alla 
farraina , prima per vn di & vna notte fio f acedi pafiere in terra; &auertajì, 
che quedo dico de canalli de gran fi ima, & dipoi fiffiargli nelle narici, con 
vn cantilo U fefiritte cofie ben poluerizate , & mefiolate infieme, érpaffàti 
perfitaccio: & di poi J'ubitofarlo fiore col capo legate in akopermeT^hora. 
Le cefi finoquede. 

Radici dt zaffano mezl enza. 

Pepequanto farebbe fu vncarUno. 

Di fòlio. Di code. 

Di cocomero filuat'tce radici, di cùffuna quanto fi or ebbe fipra vn giulie. 
Di pei fuolto il capo dalla poHura alta eh’ era legato , lo rimetterete à pafiere in 
vn prato , doue fia trifoglio, ò altr herba bona: accioche tutto l’humor pittuitofio 
aquidaton’W Inuemo, & quella humiditàdel capofitierchia,per ilpafcerein 
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terrayVenghwoàdiUiBarfi,&furgarjìperU»t.rió. Et cefi to farete fi^ere tre 
di continui, ma non la notte:ferche alle venti ijuattr' bere deu’ efiere ridetto im 
falla al coperte, & iui mangiari herha del prato medefimamente in terra. I ca~ 
ualU in (jueilo modo megUofi purgaranno ,&fi liberaranno damoltimali, & 
faranno gli lor colli piu gracili :& fenza pericolo di caricarfi in efii. Ma ejuand» 
non s’ haufjfi comodità difargli pafiere come hauemo detto fi pbfare,che man- 
giano in terra rberbapertredicontinui,e per tre notti nellaftatta. Nella quale 
per quatte altri giorni apprejfò gli darete taf arraina di fermento, ouer d'orzo: 
di poi gli cauarete fangue dalla vena del collo: & celfiangue,chene camalli, 
mejcbiarete aceto.oglie rofàte,(jr alcune chiare d’oua, &ne vntarete tutte il ca- 
uallojenendolo al Sole mentre che ciefate, & lafiiateuelo fare fin che fiafeccate. 
Dipoi rimettendolo in falla fi gli darà la Juafarrainaper dieci, 0 dedeci altri 
di continuunelli quali non fi deuefirigliare, ne fargli altro gouemo al corpo jne 
allegamhe:ma fi bene appanargli lateHa. Se gUdeue tener netto fittopertut- 
toiltempo che mangierà la farraina,& t altr herba:& fi UftaUa farà fredda, 
fi le deue far del foco. Tigli' vndecimo giornofi po menare all' acqua,ér lanar- 
io bene, & afiiugarlo , il che vuolejfire in giorno fireno, e finza vento. E non 
hauendeficopiad‘acquacorrente,ouer,ch‘emegUo,diMare, lofaretelauarecon 
acqua tepida,& lifiia:& apprefii afiiugare benifiimo. Lo rimetterete in fiotta 
aliherba : la quale fi farà trifoglio farà ottima : & con quella lo pafierete tan- 
to fin che vi parerà tempo da leuarlodal'herba. Nel qual tempo lodeuete te- 
nere con lafùa coperta. E di due di in due lo farete firigliare pian piano , e po- 
coima ogni giorno appartare. Laudo il fiale poHo à canto à canotti: ma piu mi 
piace, che matino, e fira figli dia vn poco difimola mefiolata con vn poco di 
file. -e quello dal di che farà fanguinato fin per tutto il reHo,che mangiano l'her- 
ba£t non mi piace il dargli C orzo, ne la vena: perche hauendo i camalli in que- 
fio tempo ilfiomaco debole per la crudezza,humidità,& frigidezza delt her- 
ba , malamente lo potriano digerire : & anco per lo poco ejfircitio, che fanno, il 
qual' effircitio io vorrei , che ogni mattina fiffi in quello modo , che fi prefig- 
gi affi vn bora: & accadendo che fudafi'e,foffie vnto ^ olio, e di vin tìpido : ^ 
che da piu mani foffie palmeggiato con Umani vnte di volta in volta in tal 
millura, prima à pel riuerfi,poi à dritto pelo. La teHa pero non deu' e^c vn- 
ta,mafì bene appannata ,& aficiugata. Dalle vene dii petto fi di può anco ca- 
uar fangue , & cofi dal palato nel ficemar detta Luna : & il fangue dei pala- ■ 
to facci afigli inghiottire : perche fa morire i lombrict, dr altri vermi , che fi- 
gtiono nafiere nel corpo del cauoìlo ,é" rnoUH orlo. Deuefi in tal tempo lauare 
fouente la bocca de cauatti con aceto & fide , per dipelargli i denti , & far an- 
co che mangino con piu apetito. Et auertite di non dargli f arraina, che fia ffi- 
gata. Et quello baili,. 
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Qoante volte l’Anno lì dcue cauar (angue al cauallo. 
QAP. XLÌL 

Ec$hJo Vegetio,& Mitri ài cmmmUo fi deut cauar fingue quattro 
fate VamUtferconferuar le fxno-.cio ì^Ua Prtmauerajtel tem 
fo che hauemo detto della farraina,& quando non figli da htr 
ha , circa a venti di et Afnle , L’efate nel grinàfio di Latglio. 
HeW Autunno da dieci fin a’veti di Settembre. Et neWlnuemo 
àrea 4 venà,e venti jii di Decembre.Pur à me gare, che non fi deggia cauar fan 
gue al cauallo finza htfigne , in nejftna fiagiene , eccetto che neÙa Prima vera, 
Ó" ntW Autunno£gli è ben vero, che ogni volta che fi vede, che tl cauallo abeda 
di pingue fi gli deue cauarejùbttofiafi da che temgofivuole: accio che non incor 
refe in qualche gran male:& mafitme nel mal del verme, di rogna,à" altri ma 
li contagiefiió' gericoliifi.Etin quefto auertafi oda cemplefiione, {fi età fila. Per- 
che piu fanguefi deue cauare al caual gioui ne, (fi gagliardo , che ad vn'vecchio 
{fi debole. Et notate , che ogni cauallo nel prinópio piu toflo , deW infermità fila, 
euernel fine, che nel mezo deu’ejfirefanguinato. Li figni deU’abodar difangue 
fino quelli, Tifano al caualUper il corpo alcune vefighette, le vene diuengano 
piu grejfi, camma piugrauofi delfilito,& piu impedito, bàgli occhi infiamma- 
ìifi gratta fifffi, & non mangia ne digerifee cofi bene come di prima quando il 
fanpie non era puerchio-.éf ilfio fi creo puzza ajfii.Dal palato firà vàie cauar- 
Sfanne opti mtfe al feemar della luna '.perche figli leuano le pafiioni detta 
tefta:0' ilfaHidio,cheperla palatinafiuol hauere. VÌtora delfanguinarto quan- 
do vi accaderàfComunemente firà quefia netta Primauera,& Autunno ,aUe due 
bore di porno ,ntl mancare della Lunamelt Inuemo accadedo à tre di 4 quattro: 
neffEflate àvna&meza,vel circa al feemar fimpre detta luna. Et perchetal 
fingue hàpan virtù ejfindo Jfiaifo fipra'l cauallo, aal quale fia cattato, & mafii- 
me s’ egli à lanpido,& infirmo .per che gioua molto à’ membri Ufi ,{fi àgi on- 
ture,0’ ha forza di dificcare:per quefis faria bene, che cauandolo dalle vene co- 
muni del cotto fijfi raccolto in vn vafifér mefcolato con aceto & oglio rofito , {fi 
chiare dona ne fijfi vnto il corpo del cauatto:& particolarmente il luogo detta ve 
na di donde s‘e canato. Et notate, che di poi t incifiont , {fi cauar del (angue delle 
vene in che tempo fifia,non deue ftar il canotto piu che mezhora à mangiar (fi 
bere. Icauatti che generalmente non deueno ejfire fanguinati , fono i fiottoni, i 
fir occhi (fi lofi per molte fatiche d veahi molto,(fii caftrati.2(otate ancora,che 
il cauallo che abonderà molto difmgue oltr'à’figni,che fi fino detti di fi^afido 
lerà anco di tutto il corpo, & pero figli firà cauato (àngue anco da fianchi, (fi dal 
le vene,chefinoappreJfi altvnghie gioneràmolto. 
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Del numero delle vene^ & ofIa,& delle parti del cofpo 
delcauallo. CAP. XLI/J. 

0 hifurei fotute fugare veram^e difiriuere delle vene, & ftr 
ti ,chefino nel corpo delcduallo,ej!edo quejlo piu tofio offitio,cht 
s'appartiene al marejcalco,& à buono Anotomifta, che k Caud- 
!ersx,z^ , ér cauaUiere:ma hauedouie parlato di /òpra del cauar 
non fuor di proposto feguitare in quejlo mode: 
acciome tnquejlo ijleffo libro fi popvedere ancor quejlo : non pero alieno dall* 
profefitone di buon Caualerizjc*. Et pero mi è paifo raccogliere quel tanto , ch( 
piu conueneuole ho giudicato in quefio:& in breue dirne quel che alcuni ne fcri- 
uenocopiofamente,pernon dar caufa odi lettori et andar cercando, & affaticarfi 
in leggere quefio,& q>*eWt quell'io auttore.Dico adunque, che tre fono le par- 
ti principali nel corpo delcauallo « Ceruello, Core , & Fegato. Ancorché alle 
trefipojii aggiongere i Telticoli,necejfarq veramete ailageneratione,& confer- 
natione deUa jpeiie caudlina. Da quefie nafeono , dcriuano , & à quefieferueno 
altre quattro,! 2{erui al Ceruello je Arterie al Coreje Vene al Fegato,e i vajì /è- 
minarqaTeItìcoli.I2(erui che fi diffondeno per tutto il corpo riceuenoglifiirU 
ti animali dalCeruello,e fifiargono per tutte le parti dilcorpo dando lorofinjò, 
ér moto. Alcuni hanno voluto che i Tierui non ftano piu che trenta quattro : & 
altri gli fanno cr piutéf meno. Ma quellirche vogliono d 3 4 diuideno in que 

fio modofei che ne nafeono dada parte di nanxà del Ceruello , tre ne defeendeno 
perl'ofjòmaggiore checongiige ilCollo,e daquefiofi neva vno per tutta la fiche 
na fin k l'vltimo deltrcnco della coda.Lungo dicono dicifitte piedi, dal quale fi 
ne portene dui^vano k le Jpalle ,e fino lunghi quatro piedi:pofiia da quefie due 
altri vano infimo k le ginocchia,e da q vn grojfio e doppio n orina fin kl vnghio: 
ogni gaba di dietro ne hk quattro ,e quatro ne pedeno dal petto fini Ughi, e dui 
trauerfi,e dui ne feedeno dalle rene olii TeHicoU.Perbe che altri ne mette no altre 
tati ma diuerfiametecome Vegetiorche vuole che da mezo ilnafipigliado la vi* 
del cape neficeda per lo code e per la fichena fin k l’efiremo della coda vno doppio, 
chejìa di ii. piedi &c.7{on almeno quefio numero cefi determinato da cofioro, e 
da prederfi per quelli NeYui che fino piu notabili lefiedouene degli altri che loro 
non metteno come fino gli dui che nafionodal Ceruello e vengono a cagionare il 
mouimeto degli occhi fine ne mouenola lingua,oltra quelli che U dono ilfinfi: 
Itquali fi JpargOKO di poi ancorapeftuttaUfiaccia : due nevanno kl'orecchie k, 
farle vdire : e dui ne portano ilfintimento a le interiora : li quali fino etiandio 
cagione della voce:equeHi fono da Medici chiamati Riueifitti.Etvedete d* 
grafia con quanto bel ordine & artefitio l’alma Tintura, ma che-dico Natura? 
U Sommo Artefice Creatore Dio procede nelle fuecreaturejs ttfie^fhe poffiendole 
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fsreJlmtUcemente,o di cjme fiU,ofil dojjkft di Nerui fili ,JèttzA darle 
vene ,jangue ifigato , polmone fCttere , e CerueUo , non dimeno le hi create 
finza pur vna minima minimijfi , fatica , anzi al fil nnto cojì artifi- 
cioftfimamente , mtracolefimente, e tanto bene , e con tanta Sapienti a che ni- 
hiljìtpra,nihil meliue.O bontà de Dio infinita, o immenfa Saptentia , chi fu tuo 
configtiero hhi ti diede il modello e V esemplare ? E per che cagione ci ere alti con 
tata maeJtrialForfe pervtil tue richezza sima ? dalla quale tutte le riche:^ ne 
vengono, e vengono i Regni, e per te regnane. Forfè anco per che non bafiattìo te 
a teftejfi voleui che noi con le noftre bafiifiime contemplatieni aiutajfimo la tua 
Fruittonealtifiima,& immenfa? la quale capendofieloinfeflejfi riempe tutto il 
Regno de Beati ,e il mondo itfieme,e non fi feema pur di tanto. Hornon piu no, 
torniamo à noi. Le Arterie hanno origine dal Cuore , dal fìnijho ventricolo del 
quale vfiendo con vngran tronco fi fiargono pertutte le parti del corpo delt ani- 
male, e gli danne vita e fefiegno. Il Cuore e fonte del caùreiapprejfi del quale fia 
per refrigerarlo il Polmone di quale con continuo tirar d fi l’aere Jrefio, per la via 
de i mafeoli del petto lo ua alterando ,accio che la troppo fir dezza d'e^ aere non 
t offende &fiauemente,e con debita mifural'infifia:&egli le abbraccia cantre 
fibre, che lo diuideno.il Fegato poi ^ offeina del Sangue ,elo difrenfa per nutri- 
mento a tutte le parti del corpo per mezo de le vene:le quali hanno le fue radici 
nel ifteffo Fegato: & vengano in modo d vn grand albero , con moltifiimi rami 
a Jpargerfi in qua, e in la per tutto il corpo:&fi riducono nel fine a tanta fottilità, 
che fi vengono à perdere. Ma la piu parte pura e migliore del fingue il Cuore lo 
riceue perfeftejJò,pernudrimento degUfririti vitali, per quella parte ded Albe- 
ro che afeende-.daì qualovengono dui rami, e vene , che vanno à porgere nutri- 
mento à la gola, vna perla parte deflraje Poltra per la finiflra.e quejle fino quel 
le che noi adimandtamo vene comune -.dalle quali ne i bifogni fi caua ilfangue: 
e da qua fi partenoinduevie ,l‘vna delle quali afeende àdar nudrimentoal 
ceruello/fr a tutte le parti del capo fin àgli occhi, O" al palato : e Poltra fende à 
la mafcella inferiore, & a le parti di fatto fin à la punta della lingua. Dal mede- 
fimo tronco verfo il Polmone vengon o due altri rami, che vanno à le congiuntu- 
re delle gambe fitto la punta delle frolle, & paffano à le gi nocchie ,feendendo fin 
à Pvn^ie.Altri ne vanno tra le cofte, e l’ojfi magare delle frolle, parte ne ca- 
lano per gli lacerti à Pvltime giunture: & parte ancora ne vanno per lo ventre, 
e danno nudrimento à le veHi genitali, fin alfindamento. La midolla frinale fi 
nutre da vn altro capo:pofiia quelle, che ferueno àglifroMi,& à le parti intrin- 
feche fi diuideno dalla nuca}e legatura del cello, e difeendeno à l’offa delt anche, 
delle cofiie, della troppa, e della coda:& cofi quelle che danno nutrimento à l’in- 
tefHnifi i rognonidPteliicoli ,&à la vfrea. Le Vene poi apparentifino fecondo 
Vegetio x^Mqual numero cofiì diHinto,prma nelpalatoìt duevene del collofi 
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no dette matricoli: e quella che fi ve de nel cafo della cofcia dimandano Venà 
maefira,& anco FontanellaiTigranica quella che fi a frefiò 4 l'vnghia,ér quelt 
altra dalla quale fifiuol comunemente cauar [angue , che fta afprejfi alfirango- 
gitone fi dimanda organica , ma volgarmente comune :e Cingularia quella che 
fio prejjò 4 le cegne doue fi batte coljperone. Ijpedito ci con quefto delle vene, ve- 
niamo alfiomaco,ouerventricolo, nel qual fi concuocono & fi riducono in fugo i 
cibijdo e il mangiare, ér bere, dal qualfiùgo fi genera il (àngue nel fegato: e pof 
eia il fegato lo diilribuifce come habbian detto , per le vene in tutte leparti del 
corpo 4 dargli no dr imito, il Ventricolo nel Cauallo ha vn fiolo inuolgimeto dada 
gola 4 l'inteihnOyche Budello maggiore fi chiamaci quale non e piu lungo di fei 
palmi ^ grofifi due,&e detto ancora DiJMbutore, e Majlro di cafiu sbocca quefio 
ad vn’ altro grande chiamato digiuno non per altro, che pertrouatfi quafifempre 
vuoto dal continuo dtHillare della colera:e quefio i quello che nel trottare , e ga- 
loppare fuol farfirepito-.quefio fifiorge fin alfondamentoefedere che vogliandi- 
re:& è fi largo, che per quella via ne i fiumi alcune fiate i Cauallifi affogano fi co 
me credo che per quefio fi qffogaffe nel Rodano in Auignone effendi to fuo Cauale- 
ril^manellettoamalatto ,ilConiglio fauoritodel gran Cardinal Aleffandro 
Iamefe.Appreffo a quefio e vn altro Budello fittile /:he ileo fi dice , & e affai lu- 
go:dopo quefio gli nè vn’altroaffai tondo lungo poco meno de vn palmoèmeza, 
il quale ritiene parte del cibo,quando non fuffeben digerito rullo fiomaco,&\ 
chiamato il àcco per non hauer efiito da vna banda.ll Colon, & il Retto vengo- 
no appreJfi.Epefioilfiomacotrail Fegato,e la MilzA,acdo che il calere di quelH 
duigioui,& aiti à farlo ben digerire i cibi riceuti : e che gli pofii cangare in fu- 
go. Dal chilo cofi da Greci detto ^ da nuoifiomaco, il Fegato tira afe la piu fetti- 
le, e miglior parte per quelle vene del Mefenterio^he Miferaichefendette.de qua 
li confinano con gli Inteliini , (jr fi coniungono con vna vena piugrojji di loro 
apprefio al Fegatella quale adimandano Porta.-à’ negli InteHini rimane lapin 
grpffa materia di quello che nel fiomacos’è dtgeritoda quale e poi le ficcieA gli 
efcrementt,che di continuo perfeceffo fi mandano fueri.Ma da quel Sugo, e parti 
piu pura fi genera il [angue purifiimo, & ance gli tre altri Humori,coUrafiem- 
ma,e melaconia:la teperanzagiufia de quali fa viuere l’animale fimpre fano:e 
quand vno feprauanzal’altro infume combattendo cercano dFaifirugetfi, 

caufano mi Hi mali:e la morte ancorarono due vafi nel corpo del animalej’vne 
è la vrfica del fiele che fta attaccata al Fegato ,e l’altro è La Mitica, pofi a 4 la parte 
fimftra del corpo, ftado il Fegato 4 la deftra,Furono fahricati queHi dui Vafi per 
purgare il Sangue dalla Coler a,e dalla Milaconia/juefia riceue la Milza , e quel 
la il Fiele. All’humor Flemmatico none datoricetto proprio e determinato : per- 
che della Flemmafi finte la natura del animale come di [angue mezo cotto ogni 
fiatache glimanc4ilobo,enerende ancovmide legionture,accioche damoui- 
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mento (iuerchio non vegeno à rìfcddsrfitroffo^ dtfeccai^t. Et ancoraché alcnni 
dichino che nel Canallo nonfiaU vefica del Fiele come cfuelU che poca colera ge- 
nerando, poco 0 niente n‘hahbi di bifigM : non dimeno tengono che il Fiele però 
fia fparfo & rinchinji in certe venette piciele^prto dia che nel Fegato del ca- 
mallo in cambio della vefica del Fiele vi e vn nemetto attaccato, il qual racco- 
glie thumorcolerico£t Plinio afferma che fi bene cotal vefica non fi troua con- 
fronta al fegato fia però nel Jmo ventre:} preffi àgli inteihnhcome vuol Hiero- 
cle ancora.T utti i fieli degli altri animali hanno virtù grande fol quello del ca- 
uallo} dannofifiimojamilzut ricetto dell’ humor melanconico manda vna par- 
te di tal humore alfiomacoperrilhrinnrlo conlajùafiedezjca efiitticitain fi 
fiejfi , e fare che digerifia meglio i cibi riceuuti:e per incitar^ ancora meglio 
t appetito. Si purga ilfangie dalla parte Serofit, che infieme mente nel fégato fi 
generano,nelle Reni, per via delle Vene Emulgenti ,traendola dalla Vena Coma, 
e rimette dola per dui Meati à la Vefiicafuo verricetto : & indi pofiia mandan- 
dola fuori perla Verga JVafiifiminaru non ftanno difioìtì molto daUe dette ve- 
ne, per la via de’ eguali va ai TeJlicoli la parte piu perfetta , e pura del fingue, 
che fioprauanza a tvltima eUgeHione, & iui prejà firma, drauiuato dal- 
lo Jpirito vitale mandato per due Arterie in quella parte illejfa ,fi fa il 
feme gener attuo , e conferuatiuo detta fia fietie: il qual nel cotto vienpre- 
fo dalla Matrice , e fi genera lanimale. duella ha il luogo fio tra la Ve- 
fcicaA l’IntelHno Retto;& e due palmi lunga, e in modo concaua che può conte- 
nere ageuolmente quel che concepe : la qualità fia e neruofa & fida ,&hà 
molti nerui che vengano dal ceruetto netta parte di dentro i vafi fieminarq, ba- 
ttendo netta parte di fuori molte vene fittiu:tra le quali due ve ne fino aggunti 
con due arterie, e nel tempo del conce pere fi vnifiono, e fanno lumbilico:per via 
delquale il conceputo attrahe lo fpiritoA tl nutrimento, il membro genitale ne i 
Majchi fia nafiofo nel ventre ,accioche il freddo, che gli e molto contrario, non lo 
pofii offendere Molt’ altre cefi h aurei po fiuto dire e órca il fiele e circa tutto quel- 
lo che fin qui s'é r agonato, ma perche piu toHo mi pareno curiofi, e fiperfiue nel 
noltro dtfiorfi , che neceffartefe ho pretermefii.Veniamo'à tofià fermo foHegno 
de gli animalt , non meno che la Carene dette Naui: nel numero de i quali fino 
differenti gltfirinorifiice che il canotto ha nel capo due ofik,e due dalla fronte à 
lenarió, due nelle mafcette di fiotto gir ha ^o.denti,nel collofinofitte fiondili, 
mette reni otto ramije da le reni fin al fondamento ne fonofitt' altri, netta coda fi 
frenano ii. congnntnre, nette fialledne righe, opile che vogliate dire , due da 
quelle à le congiunture delle cofcieje due da quelle à le ginocchia: & quiui ne fi- 
no due altri che fi chiamano Paralìatiche,e due nelle gambe, che s’eHendenofin 
àie giunture di bafic:due nette bafi:& finàtunghie fino ofià minute i€. nel 
petto vno:e LecoHefimo \ 62 ietteparti di dietro dai denti columellari à i molari 
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ne fino Jtie:Ja ejueUi a vertibuU due : délprinàfic delle tuttche fin a Ugdm- 
badue.eddauefiafiniicenidibdjfide gli fimckìdue:e\6.minutinefionofin 
a Pomià:Cr cefi conchiude in tutte nel corpo delcaudllo effcre ejfi 170. il Co- 
lombrovuole chenhabbi \9ì’.egli diflribuifiecofijn tutto ilcapovn' ojfi inte- 
ro /tei tjuale vuole che ne fiano molti dltriVetrali,b Petrofi detti : intendendo 
per quello le porti porofi donde fi eJfiUano i fumi del ceruello. Pone due offiAuri 
colori per U concauita de quali fi riceue l'vdito,due nelle mafielle di fitto, e due 
nella gola doue ha radtee la Imgaa , & fintene al refpirare ; Pone anc effe 40. 
denti: nella catena delcollodala nucaa lejpalle vuol che fiano fitte ftamellf.e 
date fiullefinà la punta della coda ne mette Aosraquali fino 1% fiondili, e fei 
che fi chiamano Paraggi; nel cui numero et effe grande della groppa: che verte- 
brofi dicelatinamenti dal voltare:& ilvulgo lochiamacariola,&fiia: 
ticapoifidice il dolore, che quiui nafie : tra tona e l’altra pala diqueHaJcia b 
cariola(che dicate)fta(a guifa dt chiaue)con otto bufici tl canello della coda( det- 
to PoHero)nellaqualefi contengono à la finei6.ofià:fino due ofià grandi percia- 
ficuna fialla , che i latini chiamano Armi : & Armi ancora da quelli le fiotto 
iHeffie-.come chiamo il Poèta: Denfia tuba, & dentro lattata recumbit in Armo, 
ér Ragule ancora fi dicono: due ne fono per ci afiuna gamba di nana: tre per cia- 
ficuna di dietro, cominciando pero dal principio delt anca, e ficendendofin al pie* 
de:E toffia che fi chiamano ftabili nette parti di dietro dette gambe fieno quattro: 
due ne fimo per ogni graffotta per ciajcun gnocchio cinque minuti: e tanti per 
ogni paslora,ouervltimagiunturadepiedi^6.coHe:trattt qualiverene dico- 
no 2.4. emendofie it. 2(on accade portar dt denti, perche altrouegopiofiamente 
ne fu detto. Non mi par di tacenti in quello luogo che alcuni firittori hanno in- 
tefi che l'offi del capo del canotto che contiene il ceruello^ littilifiimo de tutti ^ 
altri, e pero il colpo che iui fi daalcaualloepericolofio. C'hanno allegata fin i 
fauttorita dHomero,cittata da noi altroue,ma altrimente, & non dimeno, poi 
quando fino in altri difioifi vogliono in molti luoghi che iui fi percoti col'ba- 
fione afir amente il canotto. H or durifiime fono le mafatte di fiotto al contrario 
dell’ effio che contiene il ceruello, le quale dalmalHcare le chiamano Mandibu- 
le,cofi create acci oche ageuolmenti refilleffiero à le difiefi del capo, & putrefiatio- 
ni. Certamente emetto bettola confideratione che fiati Colombro nel dorfò del 
Cauatto:nel^uale dice non ejfiere fiato pollo tanf offa minute come nel Bue, che 
dola nucaalacoda nehàito.equeìhaccioche comeanimaldi fioreliafipoffà 
piu facilmente piegareevuolgerealeccatficon la lingua in ogni parte tfiefiab 
da mofiche^ da tafiane, b da altro:& il canotto accioche per l’offa piu dure,egrofi 
fi neldojfio piu duro,e forte con legami di neruifiefiifiimipoteffi meglio refiHere 
a i pefit,& a le falliche fa le quali egli fi* dellinato in paa,e in gterra. lo vi pro- 
miji nella prima imprefiione di quefio libro, che fe Iddio rm conce deua pace/juie- 
. U,& 
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te,& éRegrezjU fiu di i^iulU che io non ho hotmta fa bora di voler far im ^ri- 
mere VHA vera T^otomia de cduaUi^trattare de l'origine e caufi de tutte le fue 
infermità, con dami i rimed^ frofrf, e U co^itione del valor loro, ma non hò 
fin horaancorpojjmtotferejjèreiofiato in continui trauagli: pur fiero in Dio di 
'dar vela non pè^ran due AnmMtxhe in brieue fiero di ritirarmi à la quiete, 
Ó" viuere queHo poca di tempo ette m’auanza in finta pace.Hor paiamo al go- 
uemo delcauoBo, dipoi lafarraina: che arcai le parti del fio corpo habbiamo 
ragionato affiK 

Del goucrno de Caualli di poi la farraina. 

C A P. XL J I I I. 




Ette ilCanalioPrimacheritomiallafuaflalla,ó’ alfiogouer^ 
no ordinario ai poichefaraadhtrbato%uarfi,ér infiponarfi 
moltobene alSoteAfenxavento:&aJciutto iui che fu, & co- 
perto con fiofBpertoottta , mettófi in falla ala fia ftanza, 

ordinaria: & iui detl ejjère accarezzato col fio mangiare netx 

tftmo ,0" odor fero : come anco tutta lafiajlit, dai efier piena di buon odore, il 
fieno che figli dona deu e fir vecchio finzapoluere, e mancamento alcuni; cofi 
la paglia,e l’orzo. Io non fono di parere che dipoi la farraina, & herba fi dia al 
cauallo altra fine di verde com’ akrifanno.perche non accade efièndo il caual- 
^ boHeuolmente, & hauenao alt herba pigliato anco humiditi 
ajjai-.dr per altro rifiettoancora.Metteft adunque al fiobuon fien' vecchio com’ 
hbdetto& alla fia bona pagUadorzo, fi ven‘ecopia,ouerÀquelladi grano,ó‘ 
al fue buon' orzo,erdinario & copiofi. Si deueno i caualU ritornare a ftrigliare, 
&gouernare nel modo di prima.Deuenfi ferrare dinouo. Et per quattro , 0 fiei 
mutine fi deueno pafiiggiar aUa campagna con tbuomofipra: di poi pian pia- 
no tornargli aU' ejjircitie lor ordinario delle Unioni : nelle quali per tutta tE- 
fiatenonfi deueno rifealdare,ne ajfatUaremolto.Vi ricordo ilprecetto etAUJJàn- 
dro Magno, che non voUua che i fioi caualli fauoriti fijfeno grafi ne magri: ne 
che fo fieno affaticati molto con l'eJfèrdtio,mafi bene che fijfino paffèggiati,& 
effèmtatipianpiano duevolte ilgiomo auanti al bere mutino e fira. Cofi firif 
fi àvnfiom.irefeaUo che faceffè fó'c. Et veramente , che la molta grafièzza è 
difitiU^ dannofi, nonfol ne caualli, ma ancor ne gli huomini : perii :he i Ro- 
mani untici» priuauano delfiipendio,e della Militia gli foldati grafi, & gli 
toglieuano il Cauallo troppo graffo , come non atto àcofa buona. Etcertoì,che 
lagrafezzu nafeonde fico porta molti vity importanti , chetefercitiogli 
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X>cl ferrar i polcdri aicri Caualfi. 
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Erche io non reputo che queHo apfortenAn molto A cauaùrì^ 
ICO-, che noi Andiamo inflituenao , ma che piu toiiofia cofa del 
tuttode‘marefialchi,mene p/^o leggermente: & andan 
filo raccogliendo alcune cefi, chenelgenerAe, dr ance nel par- 
ticolare mi pAono degne, CT necejfirie da faperfiiancorche ì’in* 
tento mio fijfi dinonparlarne. Prima che fi ferri il cauatio jì dee confiderare, 
che vnghia fia la fiuaìs’elL'e dura, fida e bonad>/noUe,e cattino:! eliai grande^, 
picciola,piana,o rtleuataj/ajft nel calcalo, o, pur d'altezjca honeHa : j‘è fenza 
diffetto,bpur patifie mancamento alcuno. Similmente fi deue auertire a nerui 
delle gambe fi fino gagliardi )>,deboli^itirattfi,no,grofii& infiati fi, pur afeiut 
ti &fcttiit; di' dt pei gouemarfi nel farlo firrarecemeficonuiene. Perche* cà- 
Mallo fihe ha buon vnghia,& buoni nerui nelle gambe , Ogni forte di ferro coir- 
mentente flora bene: perche fi tdcaùaUo fiata in luoghi freddi , & ghiacci^, 
fipportari i ramponi ttepn'fìtte:& lecreHe di naMti,cr dalle bande de ferri, 
Cr chiodi da ghiaccio,Ó ferri con fighetteintOmo,& alla turchefi*:ne gli fard 
meFheri di molta induHria,dr maelhia nel ferrarlo. Ma s'hauerdcattiuavn- 
ghia,& nerui cattimi, oltra che non fipportardnejfuna di quelle fòrti di ferrii. 
malamente anco fi potrà rimediare con altri: (f mtfiime fi haura t unghia 
freddafi tenera,0‘ i nerui deboli, & infirmi, effinet ancoinpaefe freddo, pien 
di ghiaccio faffifi,mùHtu'ofi,padùlofi,e difaJirofi.Tlon dimeno io per me,'vfarei 
qmeHa fòrte di fèrro a ogni camallo, dr foffi in che paefi,e Ittogo fi volefje: per 
fiore piu alficuro, & non andar fantaHicandotanto con quefla,econqueft al- 
td "unghia-.con quello & quel calcagno, & con quelli & quelli nerui.Vfitrei di- 
co il ferro che foffi leggiero honellamente,& di bonifiima tempra, Ato ne' quar- 
ti,^’ vnpochettò piu ne' calcagni:& fi purglibifi^affi rampone fe gli facefiè 
tanto largo quanto è largo ilfirro di verga nel t alene: & ogni ferro cèfi di nan- 
xÀ veneffi hauere dui ramponi, vno da vn' lato, e l'altro da l'altro : i quali ram- 
poni però non foffi no piu rileuati, che quanto fari ano diu' , fiaghi riuolti infie- 
me: mettendegh' chiodi da ghiaccio bafii di teHa & v^ali :acciochefi poteffi 
il camallo attaccare piu commodamente peri luoghi ghiaccitfi , & molto Itfii , e 
duri. E quello s'intenda de' fèrri di nanfe :li quali non deueno effire piu larghi 
deW vnghia fi non vn poco dAmezoin dietro : eccetto fi alcun mancamento 
nonrichiedeffiil contrario.fìuelli fèrri dinante deueno hauere del tondo : & 
quei di dietro del lun^o:li piedi di dietro deueno effire firrati con le medefime 
regioni : ma non pero i fèrri deueno effire Ati dA mezo in dietro , & hauere i 
ramponi^h' hauene detti /na deueno ^re vguali,& i ramponi acuti A filito. 
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ifirrt dà iarhén, che fonò quelli ^he fi rU fanno con certe fej^hette intorno, egli 
metteno il di innanzi che ha a correre tlf^o/ni fiaceno dome fono ghiacci, & 
luoghi fdrucdoleji/na non tanto fero conti fkdetti: per che vi ua molto piu arte- 
ftio a farli, & piu pericolo di fopra pofie per il camallo , e di guajlarlo. Coft anco i 
ramponi aguzjci,0‘ rileuati ajpù ne t ferri di nanzi fino ferie oUfi, & mafime 
ne’foledri,& anco i chiodi daghiaccio:& perojì deuenofehiuare &gU vni,& 
gli altri quato piu fi puo.Ma i ferri da Bardaro ancorché fiano vidi per il ghiac- 
cio, & per le lafire piattonate ^terreni duri ,/efdrucciolofi, non dimeno per quello, 
che ho detto ,fino dannofi ani efii : & ancora per che quelle fighe aguzze per il 
caminarefi andarehheno confumando, & bifonarebhe JpeJfi limargli. 7{on di- 
meno fino molto vtdi in luoghi lifà,duri,(jr farucciolofi/juando vi fi vuole ma- 
neggiar,o farcorrere ilcauallo.DeuenoeJfireiferrianceraalquantoimborditi, 
& coprire honefi amente il cencauo del piede. In luoghi piani , dt buon terreno, 
nonghiacciofòpefdrucciolofi deueno ejfire i ferri comesi detto,fin^ chiodi da 
ghiaccio pero : &finz-a anco quei ramponi dinanzi che s’vfano alti & aguzzi. 
Vn poco di crefia cefi a ferri dinanzijcom’a quelli di dietro, ^ornerà à far che' l ca- 
mallo afferri meglio il terreno nel correre: vi fi attacchi meglio : pur io non le 

vfarei finza grande occafione , & bifogu. I ferri leggieri e tondi a modo delt- 
vnghia del cauallo,e che nel circuito et effa s'accoHino bene da per tutto, &giu- 
Hi,gottano fimpre à ogni fòrte di camallo : diuentandegli perquefio piu legge- 
te, & agile à leuar i piedi da terra : & fanno piu ganM ivnghie , cr piufirti. 
Ipoledri fi deueno ferrare con fèrri ajfii leggeri nel principio ,fin^ ramponi: 
O" che da nefjùn canto auanzino l’vnghie : & deueno effere piu prefi o curti al- 
quanto, che lunghetti , accio che il poledro che non fa ben trottare , ne caminare, 
non venghi ad aggongeifi,& a gappare.Deue effire ferrato il poledro con tutte 
quelle carezza, che fiano fofiibili.Ma il carnai fatte, che non fi L^a ferrare , deu’ 
ejfire fgridatopiinacciato,& battuto. Io he vijle coprirgli gli occhi , & coft farle 
grar prefi o prejlo molte volte à tomo:& di poi per queflo lafciarfe ferrare. Se gli 
mette anco vn finaglio nell orecchia, e di poi fi ferra con quel htfione , che vfane 
iferrari à legar per l' orecchia il camallo, che non vuolfiar falde. Come habbino à 
ejfire i fèrri per camallo che patifia i quarti , & altri difètti & mancamenti ne' 
piedi nona detta prefinte mia ffecolatione , ne m'accade parlarne , ma chi ne 
vuol faperejega quel che ne ha jeritto, é" bene,il Signor Ctfire Fiafihi. Deueno 
finalmente i camalli ejfire ferrati fimpre, che fipuòjt luna crefiente.Del ferrar^ 
di nouo,ouer di remutargli, & rimettergli i ferri me ne rimetto al bi fogno. Egli 
} ben verojche non fi deuria lajciarpajfàre il meji , che non fi rimuttajfino i fer- 
ri/ per dir moglie rimetteftno al cauatto£tquefio balli. 
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Del modo di (caglionare i polcdri, & ogni cauallo.' 
CAP. XLVI. 

T^cprche iljcaglienare hùgff ne fia in vJi,non dimeno r meW 
vtiU,& ifreaecejjmnoltril’vfirono k cMaIli,che ne hauean» 
queBamanieradi tefia,dihocca,e di coBo,chefi richiedt:& orin 
cipdmete quado i candii haueano i fcaglioni toFH piu in fu del 

deuere.llchecauJkdiffceltaneB'imbrigliarbeneilcaudle,Ó‘ 

infkrche pari,&vadigiuJIo.Etperoio verrei,che quepvjò di cauarijcaglioni 
Jimettefehoggi di ancora invjèa p fatti cauaUi.ll modo fora tde, che vedendo, 
eh’ Iv^epoledro babbi i paglioni poIHinJu piu del deuere,glili/arete canore 
da buon marefcalce,nel tempo deUevendemie : nel quale gli darete a mancare 
i racemi dedvuaiperche guari fono preflo, & perfettamente le ferite , che gli fa- 
ranno rimafi in bocco;&non laffano nafeere in effa alcuna cefi cattiua: oltra che 
ingrajjàno mirabilmente. Ma con detti racemi fi dee dare anco della femola d^ 
quanto bagnata d’acqua bona,matino efera,in cambio et orzo£tpertdfeaglio- 
nare la bocca non filo diuenta piu ageuole dfreno , ma anco mimore in ogni co- 
fitrfacendo anco il cauar di denti tali , che il cauoBo non patijca queBeponture 
ncuteneBe gengiue,& barre , che fiuol patire molte volte nel mangiare ,0" nel 
portar del fieno ; perii crefiere troppo alti d’efii,& troppo acuti. Il che ghi torfie 
finente ilmanqiar’àbafianza,glifa diuenirmagri,& gli faferoBar la tefia,& 
beccheggiare, ptto la manodelCauaBiere.Tfel cauar dffcaglioni guardateui da 
Luna crefiente.Ma fi fojfe nelfigno di Verginefiecondo deuni auttori,giouareb~ 
he molto. K^lcuni non laudano, che fi glt cani neper che dicono, che hannofimi- 
litudine i fcaglioni de cauaBi, co quelli, che diciamo canini, &Jùbocularij degli 
buomini,& fi offenderebbeno gli occhi. 

Del mettere in ordine ogni cauallo per caualcare. 
CAP. XLVI I. 




Peletrenq furono iprifniinuentori del ^emire,& mettere in 
ordine i cauoBiiDi che intend’io bora di ragionare parendomi 
cofit molto ville, & import ante£t in vero non } dubbio , che fi 
bene in tutte le cefi concerniti, e che s’ appettino ìi candii fi deue 
ejjire piaceuoU <J* auertito^n quefia molto piu non chepiaceuo 
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k & Mertìtt , ma fatiente ancora & diligente. Piu lodenole indufiria ecjuella, 
che conferua lafanttà,che queUa,cheguarifce l’infermità. La diligenza, fiaceuo 
le zza, & fatientia certo farà quejlo: & lo diffonderà anco da vitf Pero io vor- 
rei, che auante che mettejle la bardella,ouerfella al voftro cauallo,femfre riguar 
dafte diligentemente come ftia e di net te zza ,e d altro:battendo bene la bardella 
del foledrOyO quella della fella : accio s’immorbidifhi , ^ non vi pa cefi alcuna 
bruttala ffra)> dura, che fitto il Pefo di l'huomo puop far male al deffo delcauallo. 
Le bardelle perpoledri, & le fèlle per ogni cauallo , deueno effere di mefura con- 
ueneuole,& atte à la qualità del cauallo. La fella io laudarci che abbracci affé piu 
tojlo piu che mene ilcauallo:& chefoffe altetta di nanzi,e che incaffaffebene nel 
fiderò , hauendo anco Pardon di dietro piu prejlo alto , che baffi : (irgli vrti ai- 
tetti, dr curti in modo, che il ^nochio dt chi la caualcafoffe Uhero,& quella par- 
te di dentro deli vrto, che s'accojla à la cofcia,foffe ben piena , grojfi , e morbida. 

1 boro ni , che fino quei di dietro la copia vogliono effère piu lunghi tre diti de 
gli vrti, rìleuati ancefi : & che vadino ad accoftafi bene à la menatura della 
gamba. Deue la fella hauerpoca falda : accio che il Caualier , che la caualca paia 
piu bello fip/efia, mojlrando la proportione della gamba dtfiiolta , non impedi- 
ta dalla troppo lunghe^a della falda, ouer coperta della fella : la quale fi in tut- 
tifia bene curta , in quelli jlarà meglio ancora che hanno le gambe curie. L’ar- 
cion di nanzi vuol effere riuolto verfo il collo del cauallo , & hauer poco legno, 
ma effère ben coperto & ben ripieno & morbido.Tpel refio la fella dea’ effère 
come piu richiede la qualità , (y perfona del cauallo ,edi chi la caualca. 7{eUa 
quale fi dee mirar bene alle cigne,& fipra cigne.Etricordaifi , che bene equi- 
tant qui bene cingunt. 2(evi crediate già per quefio , eh’ io voglia che pano 
firette olirà mifira , che fi gli inconuenienti grandi che per quefio ne fogliono 
auenire, voglio bene, che fiano firette fi, ma non piu di quello , che il debito com- 
porta. Deuefi auertire anco al refio di tutti gli altri finimenti come fianno , & 
maffime al morfiojche pano netti tutti ,giuHi, & fteuri : & fingolarmente i por- 
ta morft, & porta redine : cefi anco i contea forti , e i barbaS^fii , rampini, e bol- 
zonetti : perche tutti importano molto. Deue hauer la fella quattro fiontri per 
banda, cr le cigne dr fipracigne vogliono effère doppie :ifipraàgne vogliono 
effère col guinzaglio. Le fibbie, dr gli ardigUoni voffiono efire fòrti di’ doppie: 
gli ardi^oni deUe cigne togli vorrei con due gambe, Pvna alcentrario dettai- 
tra:fttlle quali voUaffèno , & s’attaccaffèno alla fibia. Le bardelle per poledri de- 
ueno coprir la copia alquanto, & il ginocchio del caualcatore:ma vuol hauere di 
detro dada parte dinanzi vn poco di piu rilteuo , che facci offtio come d'vrte di 
fiUa.Perchecofifarà piu vtile,dr piugagliarda,dfficura per chi la caualca.Deue 
ancohauerevn mezo anello di corda anati àtarcio dinax4,p poteruimettere le 
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corJe del capezju>ne nel prinàpio efMndo fi doms il ptUdro. Si dee mettere U 
bar dell A piu piaceuolmente al poledre , che fi a pofiibiU : & dalle prime velte in 
f Mora, col croperino ér anco con pettoraletendo/jchietto.PerchericMarebbe m»l 
to ,& mafitme nel faltare & nel Uuarfi dinanzi del poledro : Ò" nelle faltte fa- 
rebbe , che la bardella fiari a piugiufianelfitodójfo.Dipoi figli dee mettere U 
Jmo cApezoLjoneJSe'l cauallo } lungo dalla mano innanzi ,&curtodi fihena , cefi 
la bardella come la fida fi gli deemettere vn poco piu innanzi dell' ordinari». 
Ne farà male , chejemprefiano pofie in eiuefiaguifii. fnuentore della bardella,f 
delcapezxone dicono alcuni, chefit 7{ettunno Dio del Mare, érfauorifiono an- 
co quefia chimera con vn altra madore , di non fi che Tridente per la bacchet- 
ta, Cr ale per U corde del capezJ^ne.Io non dimeno fino di parere con i pinfagg* 
finttoriyche cefi come de i fieni, & del mettere in ordine il cauallo, cofi anco deUa 
bardella,e delle barde ne fojf.no inuentori i Lapiti Peletronif , come ancojùron» 
del domar caualh, e del caualcare : perbenche non nefojfero inuentori nel mod» 
che bora noi vfamo:ma filo cefigroJfamente,& come dicono Carlona:efi ve- 
ramente che gli vfi vanno fimpre ammegUorando di tempo in tempo nelle arti. 
Di lode grande dignifiimi fono pero i primi inuentori delle cofi , & di più anc» 
affai, che non quelli , che aggiungano alcuna cofi cMe ritrouate. Ageuoleè vera- 
mente alle cofi ritrouate aggiungjere/na diffcil molto a ritrouarle. 

DcHoffitio del maftrodi ftalla,&dcica- 
ualcatori , & baccalari]. 

CAT>. XLVtll. 




Armi ccnueniete cofa,che prima, ch’io chiuda il primo libro di 
quefi'opera , parli quanto b fogna fiuccintamente deWiffitio del 
mafiro di fallai de’caualcatori:e delle conditioni loro , hauen- 
douene io promeffi di ragionare: Dico adunque , che di poi che 
la fi alla e ben finita , & piena di buon caualli , & che ha buon’ 
garzoni , che gli gouemino , vuole hauere ancora vn capo jche gli Jàppiafarge- 
uernare come fi deue:ll qualgouemo i importantifiimo; & perauentura il mag- 
giore , che nella Corte di qual fi voglia Principe & Caualliero fi ritroui^ : Pffien- 
do la falla piu che altra afa atta a far conofiere il valore , & la nobiltà di qual 
fi voglia Signore, zyilla quale fi ha k prouedere diligentemente dt buon mae- 
fro di falla f e Caualcatori,& Caualerizxo molto eccellente.Ma del Caualerix, 
^ ne tratt aremo per tutto il terzo libro, fforil mafiro di falla deu’ejfire il prin- 
cipale dal Caualerizzo infuori ,neBa falla circa’ Igouerno ddcaualli.llnome del 
quale facilmente ve lo dimofira. c/f cui i garzami deueno prefare obedienza, 
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ifteBd fidtjche i fioUri , & difiefcli neUe fiele freHano ài lormseBro , dr 
fneettore. Le ccnditUni del quàlefirimàdeueHeefiere buone nelT anima fime 
nel cor f e, & accorte, fronti ,& fedeUnelgouerno. De»' ejfire inamorato in tal 
modo della fi alla, che fia nemico, fer modo di dire ,fuor d’efiad’ offoi altra cofa. 
De»' ejfir difireto.Deue Jàferfarfi temere, & amare da garzoni. Per che fi di 
guelfe q»alttà farà dottato, non e dubbio atc»no,che compitamente farà l'offi- 
tio fico. che Jàpend' egli quel che al gouerne di falla s’appartiene , ben lo faprà 
come fi deue comandare à gh altri. Egli non deueria hauerà perder tempo in 
dimandar' àgli cfifitialidi corte tutto epcello,ch' ì necefàrioinvna falla. Per 
la qual cofa deueriano gli cffitiali,& il maeSlro di cafa ancora hauerne ordine 
dédfuo Signore. Deue i l maePlro di falla efere folecito,& diligente la mattina 
i bonifiim' hora,ficondo le Stagioni ,à far gouernar i caualli per ordine, & tutti 
à vn tempoicon quel modo, che dtjfimo di fopra,& cof anco la firaXt non deue 
andar' à dormire mai, fi prima non hà riueduti i caualli fi fon ben legati, come 
fanno, fi le loro lettiere fin buone, fi la caualerizza è fuor di pericolo di fuoco, 
fi i caualli hanno le Icr fiammate, fe fono vnte levnghie,&fe fino ben ferrati: 
accioche cofà ntjfuna gli pefà occorrere , che non fia fiatapre»iHa:penfata,& 
prone duta.Che cofi molto brutta e veramente fireionon fi penfai.ll qual detto 
venne, fecondo alcuni, da ifcrate ottimo Capitano : benché Marco T dio vegli, 
cheveneffe daT Africano. Hor per cofa verunanon comporti, che i garzoni da 
pmili bore giochino jàarlino,& cantino per la fiaUa,mache vadino à ripofarfi 
ancor e fi quietamente. Sarebbe cofa molt' utile, & lodeuole,che di due bore, in 
due horefifacefe la notte ancora la guardia da dui garzoni per volta: & dui la 
facefino tutto il giorno. Deue ogni di mirare minutamente le felle, i finimenti, 
ér mo>fi,ó' le coperte de' caualli, accioche bifignandoui cofi alcuna, fitbito gli 
poffa prouedere. Et in fimma de» ejfir Argo in ogni cofa ,& maf ime nel far 
mettere in ordine i caualli perlaperfina delfuo Signore :& Briareo da per tut- 
to oue bifigna.che in vero non fi po ejfire tant' oculato, ne hauer tante mani, che 
ancora di molti, & molte non gli biJogna.Si deue anco intendere di molti rtme- 
dq per le infirmità de caualli : & fargli quando bifigna ,dràvn bifigno anco 
ferrargli. Deuefiperleggere,Jcriuere,caualcare,cr imbrigliare cèffi ben non 
compitamente, almeno tanto che baiti. Quello e quanto breuemente hauemo vo- 
luto dire dell' (ffitio del maltrodifialla. Vengefi à caualcatori. gufiti deueno 
cauaUare in bardella, éf in feda quei caualli, che à lor confi gna il caualerizzo: 

nclmodo ,che alcaualUrizzo pare. Deueno anco vedergli fiefo infoila il 
giorno, éf efemegelofi; & quando vedefeno lor mancare alcuna cefi auertime 
il maHro dt flalla,chegli proueda.il quale non prouedendogli, hanno à dirlo al 
caualerizzo. No deueno eccedere il numero d’otto caualli p caualcatore. Deueno 
anc efii efere ben compelti^ et animo je di corpo fileciti,vbid/enti,e difereti, di 
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foche parole buoni fatti vantatori glorìofi^e inuiJioJi^4piaceuoli,& 
vmilt,& riuerenthnon bioHemmatori /te giocatori /na fideli &finceri. Se Jk^ 
pranno anc efit leggere, & firiuere farà molto meglio.Perche con le altre condi- 
ttonì infieme potranno /fendere à gradi maggiorLEt potranno piu facilmente 
firfi ricettare, & amare da dafeuno. Voffitiode' baccalari ì àndare per tutte 
ijuellc cefi, le quali quotidianamente fino necejfirie rulla fi /dia. La quale deue- 
no fpaz^are,& tener molto netta.Deueno allumarle lampade la fira,ó‘ là mot 
tina aiutarle fupplendoàtutto quello , che igarzA/ni non poffinofupplire neUa 
fidila. La quale in quello modo , o altro migliore regolandofi, i caualli faranno 
fempre beneattefi,& ogni cofi andrà per il fito ordine amoreuolmente. Ma fi fi 
fora il contrario fi contrario auenirà finza dubbio. Et mafiime fi cofi i garzoni, 
come il moHro di fi alla, & caualcatori non faranno ben trattati come alle condi- 
tioni loro fi conuienefi nelle fpefi, come ne tfalarij. Le quai cefi fi gli deueno da- 
re liberamente je à tempi debitiXt mafiime à’ garzoni à quali e fendo ver amen 
te mercenarij,e d animo vile,& fieruilefogliono ben fpeffi cantare nella flriglia. 
Poco pane,& poco vino, poco io firi filare il ronzino. Et dicano ancorafiecondo il 
trattamento,cofi lferuitto.il qualprouerbiovenne, aedofiavn'oHuto,ér fag- 
gio feruitore , il quale adimandato dal patrone , che cefi voleu’ egli difalarioì 
rijpofi, quel che voi volete. Et adimandato di nuouo perche cefi diceuaì Perche, 
difi' eglijficondo che mi pagarete cefi vi feruirofapend ioferuireda fidarioafi 
faifia mediocre,& da poce.Trattinfi adunque bene i finii tori thè meritano,^" i 
poltroni, profuntuofi,é’ ignoranti fcaccianli via.Perche benfpeffe la poltronaria 
piena di profuntione, & ignorantia ,oltràl danno grande che fanonfoloneSe 
fi /die, ma in tutte le Corti, tiene ance occupato il luogo, (fi la becca difenùttrt da 
bene, diligente, fauio,& riffettofi. 



Cap. vlcimo del primo libro , nel quale lì 
Epiloga quel che se detto,con alcune 
feufe dell’ auccore. 

CAP. XL IX. 



Sfindo noi già peruenuti al fine di quelle primo librojcagtone' 
uole cofa mi pare di Epilogami il tutto con breuità. Ma prima 
anco mi fiufi non hauer detto di molte cofè,che nonfirianefia- 
te fuor di propofite, per non hauer voluto fare ilvolume piu 
lungo affai di quello, che à noi è fiato lecite di fare: fapendo mol- 
to bene quel che intemieneà quelli, chele lordigrefsieni fanno lunghe piu del 
libre: & perauentura tante fi gli appartengone quante la Luna àgambari. 
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B ditemi vi frego ftmbbe bene^e trattini io, di quel, che k buon cAuaUrìzr 
X4 fupfartieneferaffarteuerJègliancodieJ/èreMartiale & foterfiruirealU 
UilitÌA,vi Jquùemafi in digrepone vn libro lungo fin tT una Biblia tutto di 
Militia?& vn’ & vn’ altro de Pianeti, e de gli influii loro, de i Clima, e de’ 
colori,fer che fono cefi che al cauaUo accagiono :& di Marejcdlcariavn’ altro 
fin lungo, & tutti gli altri fieni di mille imfertinentie , oUentationi? che 

gloria difitmo vano farebbe quella mia in cantar del canotto , e del cauattiero 
dir dell' orfifè dell’ orfa maggiore & minore?& mille dtre folte. Ma ritornando 
diloi,mofte cefi ancoraminime ferverò ho ftritto,che shaurebbeno fotutotra- 
lafciare: ma non mi fiacque,ferche le giudicai vtili molto, & fertinenti a cotoT 
jirte. Bthb vfato alcune voci, & voctdtoli meri Latini, e Greci ftrnon amfliar 
mi tanto con le àrconfcrìttionunon f offendo con vn (il vocabolo tjprimere il con- 
cetto in Italiano a modo mio. Ho vfite ancora alcuni farlari fretti, & laconi- 
fmi feri fauq,&fiientiati:& alcuni lunghi con vocaboli comunifimi fer quel- 
li ,cne non fantto./f quali medefmamente forno ebligati. Ho tocco ancora alcune 
hf orie,Poife,& Ftbfifie con fiu lungo fortore di quettoforfi,che faria fato di 
melliere , accioche ciaf uno faffi ancor me^o , & fiu integramente La veritk 
detta cofa-.non effendomi curato d immittare i grandi Oratori,che fi accennano 
il fatto dell' hiHorie,& le Filofefe:fer non efferio, ne voler farere Retorico, ne 
folerte Dicitore: contentandomi di veliire Uf onero libro finza tanti colori , ma 
in tal modo ornandolo ferò,che anc effòfotejjè ejfere veduto finza recar foHidìo 
atto lettore.Ejfindo certo, & fìcuro,che fi coft ficco, & nudo com’ altri haurebheno 
voluto, io lo mandaua fuori, & non lo haueffe inzaffato con le fddette cofe, dr 
am filato con digrefiioni cenueneuoli,& difiofi,niente da molt' altri antichi, ér 
moderni farebbe drfèrito:^ ferauenturafinia diffiaciuto-.ne io cofi haurei fatte 
quello, eh’ e l'intento mio di fare, che e filtra U far frefitto atti lettori, & diUttar- 
glijnalzarancoil fuggetto,& l’Arte dvnverocaualerizzo, drilcaualerizzo 
infume fiu che fi fuote. Et finalmente fecondo il coHume Perifotetico,feril ve- 
ro ho detto contro.’ quelli, CT quelli fuor et Alio ferb,& inuìdia, e maleuoUnza: 
imitado il Filojòfo,che fer la verità non fer dono ne anco à Platone fio maestro. 

Horvenenio alrimanente , Giacredo che t intento mio in quello libro (fa- 
ffO,& benigno lettore)vi fila manifcHo fer quello, che furmo vi s’ìdetto:& 
fert ordine , & frocedere , che hauemo fatto ineffofin al fine. Perchehauendo 
noi exaitato, & con tante lodi inalzato la natura del cauallo,& deferitto t utile, 
f lacere & honore che ci reca , dr la necefiità che d’ejji habbiamo , che altro ho 
voluto dimoUrare ,fè non che il Signore & Cauallterof cui honoratifiimo no- 
me dal Canotto gli auiene,fe ne deue inamorare farne quella gran (lima, 

che meritamente cefi degno,& eccellente animale meritalEt che facto il caua- 
Urizzo veifàfiton com’ altri fenjkfiirca Jòggetto ignobile fina nobilifiimolllfin 
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JelijuaU Heaticoifuififermàtm»fi»oUrA varcMdOtarìn*f»do»eÌHttnie~ 
rete fot nel ter^ libro. Ma accioche in mag^tfr credito ancora fife hamnto ^ i 
ciajam fin grato il ca»allo,& il trattato imfieme, ho di foi ragionato fin partii 
colarmente della cognitioneJùaperifaeJi,ferifeli(jrcolori,fer le hal&ane,ó‘ 
altri figni.ragonai de gli occhi, de It orecchie/ del Cerne Ilo, e della belle xjcji rf* 
forma loro, delle razju^e f adoni, & de ginmente.Dejcrifi ilgonerno, i fajcoli, 
& le fi alle, & le cofi, che conuengano 4 foledri in camfagna, & nella ftaUa: (fi 
anelle che ad altri caualli s‘affartengano,& come fi hauejfino k conofiere à 
linoni da i rei. Ragionai delfiapezacari poledri frima , che vadino oda fàrrai~ 
na:& della farrùna ancora.DeUa fiangnigna,dede farti di tutto il corpo, àeW 
offa & vene del cauado : del ferrarlo, del fiaglionare ,e del metterlo in ordine 
per caualcarlo£tfinalmentedifii alcune cofi che alt offitiodel maHrodi fiada, 
de' caualcatori, bacalar^, & garzoni dd fi alla s’appartenenano. Et fi parejjè, eh’ 
io mi fife in alcune cofi abbaffàtopiudi quedo, che per anentnrami ficonne~ 
neua/ion mi s'e defletto, e me ne contento: che la jferanza mia e, che fi non im 
quella vita frale,& calamitoja/ielt altra piena digoia,(fi imrrtortalefark 
inalzato: s’egli k vero,com’ e veripmo, che chi s’umilia farà eJfiUta- 
to. Rendo adunque gratie immortali,(fi infinite k Dio facitore 
del tuttO'.dal dono,&fauore del quale Evenuto do che 
di buono ho fcritto. dr do che di buono io 
* faccio/ dico.Ad egli ancora 

fia filChonore,(fi 
lagloria. 

•» 

■ f * 
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Fine del primo libro. 



IL 







IL SEC0^T>0 Ll^Xp 

DEL. CAVALERJZZO 



DI MESSER CLAVDIO 

CORTE 01 PA.V1A. 

/ fi tratta del ?nodo del caualcare , di frenare, e di 
molt' altre cofi al Qateallier appartinenti. 

C omc fì ha à caualcarc il polcdro di poi la farraina. 

Capitolo ^\imo. 

A Mu^ca è di tua A ecctUenzA, & fi conforme 
Àgli Animi humAni,cht ben fpeffeà rafifie,ér 
cauA fuor drfcn^facendoeifAre Anco aUc voU 
te alcune coje fuor et ordine , e di fropojìto : le 
quali molte fot e' -non ftanbene.Come anticA' 
mente era U Friffa , la quale Accendeua mira- 
bilmente gli animi aWarme. Et la Lidia perii 
contrario gli reuocaua À relipone, a dolcezza, 
& benignità grande. Com’hogn ancora fanno 
gl'injhromenti beOid trombe^ tamburri 
quali accendano grandemente gli animi de’ 
Soldati, érprouocano all’arme, (y al combattere. Et aUo’ncontro gli organi, 
alcuni altri filoni, & canti EcclefialHci^ remoueno da furore : 0“ ite fulleuano 
in Dìoyprouocandoci anco ben fpejfo a limare, & à religoneyn Mufico hebbe 
Aleffandro Mamo,chiamato Timoteo Jil quale era di tanta eccellenza nel fona- 
re, che l’ accendeua in modo , & lo lenona fuor di fi , che facendogli lafeiar i àbi 
Àtauola , lo fortuna con furia À prender l’ arme. Et di poi anco mutato il fuono 
incontinente ghìe faceua deporre , ó’dinenire tutto maifiieto , ér pietufe inci- 
tandolo mirabilmente À lacrimare. La Mufica , che fin qui io ho fatta nel libro 
fuperiore,no fio che ^ettihanràpartoritoinsjoi Magnanimo, &C.Rt Carlo, ha- ■ 
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MtufiovfitOffo/tUfrigid, ne U Lidia, ?$eparticcUmt>tteahtffdJeCedÌtre 
tre,chedicene,ma ifMeSd filo il mode de Ha ^ualefimpre mipidc(fueche } di non 
figttirfimpre la fiauitd delle confinantie, & contimtationi deBedolceaumu^ 
Jtcali,md di tocco)de,& fuggir via,tenendo per quejlo tèmpre pin intenti, & dc-^ 
cefi di defiderio,& piem di Jpirìto gli animi degli afioltanti. Io cominciai a di-- 
re del modo del caùalcare il poledre,per alquante fiate prima , chefojfi pofie alla 
f arraina fi ben vi ricorda ,& lo ridufii a vn certo termine , di poi paffando et- 
vna cefit in vn’ altra fecondo che lordine richiedeua,vi laffai la.Hor per non te 
nerui piu fifiefi^ipi^iando il parlar dice, che di poi che lo haurete fatto fiapezr 
zare,& caùalcare quelle pochevolte, & in quel modo , ch’io vi difii , di nuouo, 
che farà dopo la fàrrainajo deuete caùalcare per dieci di continui con la guida 
ancora di cauotio piaauelipmo, & animofiperla Città , & anco perla campa- 
gna:trettandolo in qud,é‘inla,perdritto,& pertrauerfi,finza ordine alcune. 
Solo alcuna volta lo trettarete perle dritto ctvn folce , oueretvnafirada dritta, 
in capo del quale, o della quale lo pararete pian piano, il caualcatore di bardeta 
deue fior in effi con le gambe dijtefi,ma non tirate ,ne meno attaccate al ventre 
del poledro,che l’vno & l’altro /ària d^tto, & vitie.-cen i ginocchi , & le co/cie 
fretti, & con il refio del corpo dritto O'fiiolte : in modo tale come s’eglifieffi in 
piedi in terra dritto : con le corde del cape cacone aggiufiate nette mani , tirate à 
figno conueniente:che ga fi poffino tirare Ja che il poledro va da per fi fido : & 
come dicono ^ è ajfilato. Et tutto quejlo deue fare nel luogo doue à montato à co- 
Hallo prima ,che£ Ufi parta cotpoUdro : nel qual luogo ricordififempre di ben 
afficurarlo nel montare, e difinontare con lelupngue,& piaceuolezace: delie qua 
li piu volte vi } fiato detto , e ragionato. Veramente feria cefi non men commo- 
da,& vtile,che betta, & marauigliofifè il cauatto da poledro fi ammaeflraffi in 
quel cofiume Terfianofii faperfi da per fi fi effi abbaffàre fitto U /orna del canai- 
tierejcome i Cameli fanno /otto il pefi:cr giouarebbe molto^omegiouo piu volte 
à me:& mafiime in Roma, atta prefinza di molti Signori , & Cardindi , doue 
hauendo fatto vn gran banchetto lo ittuHrifiimo Cardinale Gonzaga di Man- 
toa , & pregatomi, ch’io volejfi far caualcàre il Morelino delt Aquila miglior 
cauatto del quale non fi veduto mai fi vnfùopicolpaggetto,&iojubito difmon 
tam 'one,nonfi mai pofitbilejche detto Morelino fi volcjfi Ufiiar accofiar il pag- 
g' ondio accofiandomegli é" cennandogli con U voce,fipuofe con i ginocchi i 
terra, & iui dimoro tante jchdl paggio ^ifi accommodato Àdoffi, di poi leuatofi 
con due e tre capriole/) pdti con calci, fi maneggio fi bene , che anco gli eccellenti 
caualcatori pieni di flupore nonché dimarauiglia,n’haueanochedire.Mari- 
tomando à noi dico /he il caualcatore ejfendefì ag^fiatojér bene acconcio fi U 
bardelUfi deue autore di pajfi innanzi due/ tre canne, & iuifirmatofi alquan 
to/^ accare^lf^ilpoledrortelguitìarefco con U man dritta,di pafiò pure fi de- 
tte autd 
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ae ànidre , &inànimàndelà ài trotto dette ondare alla campagna , ouerìn vna 
Ihada lunga, & larga conueneuolmente , doue per alcmni giorni non farà altro, 
che trottare perii dritto, & pararlo pian piano : àccioche venghi bene à fermarjì 
dt tefta,ér indurir di collo,& firmato , che cojifarà alquanto , lo deue far comi- 
nare auarte vn pocojér pipandoli la volt a:gir orlo largo Jbtrgo , & pianpiano: 
àccioche il cello jin quejlo principio non fi gli ftorci,& diuenti moDeuefa che ben 
JptJJò accade peripmanza , & poca cura de'canalcatori di bardella. Il che fatte 
per alquante volte, & per alquanti gemi, di pei fi può mettere alla maefa,nella 
quale filano fiampate tre rete da altri caualli fatti , con ilfito luogo da parare, e 
da roteggare ancora piu firetto la mira, & entrato nelle gran rote con vn canai 
fatto innanzi, àccioche il poledre piu volentieri , (jr piu ageuolmente fauij , & 
f ajficuri in cerai gin , ne babbi cau/à il caualcatere di torcergli il cèllo nel gira- 
re , filila man defira prima farà tre volte , ^oi tre altre nella rota difiopra dada 
fimjlra, & ritornando all’altra rota di biM ne farà pur tre altrf pilla man drit- 
ta. Et cefi continuando quando fuU'vna, CT quando piO' altra mano , & quando 
nelle rote di fitto , & quando in qMlla di fipra le ejfercitarà tanto che gli paia 
conueneuole;non molefiandolo pere molto in quefio principierei quale io non vi 
dono altra regola ,fi non che ogni poledro nel principio delle fue agùoioni , & 
lettioni deuejfire molefiato poco : & mapme nelle rote. Perdo che il moto drco- 
lareìaffài piu diffeile de gli altri fii , che naturali infieme con quefio fi ritro- 
nanoJEt accio che me^iem' intendiate, deuete fapere che fitte fineimouimen- 
ti del corpo di prime da alto in baffi)} da baffi in alto, it andare innanzi, 0 di ri- 
tirarfi in dietro, di girare à man dritta onero à mano manca , Ivltimo di tutti ì 
il mouimento circolaredl quale come alcuni tengano /ione comune ^e ordinario 
àgli animali per dargli tropp’alteratienejér ffauento grande Jia noi veggi amo 
l’ifierienzn in contrarie neÙa fpetie de’caualli,muli,apni,& canieperdo che po- 
co dipoi chefinonatifiglienohfiiuire,edimofirareallegrez£aicerrèdeaUemà 
tri intorno circolarmente : ne dogli caufà alt erottene , ne fpauenpo alcune. Siap 
pero come fi voglia, farà bene , che nelle rote in quefio pr inòpie fi proceda largo, 
érpian piano:& àpocoà poco ogni difi accrefihi Una al poledro ,&prefiezjut, 
fin tanto che fi venghi ad bone fio termine delti vno, e de altro. Et notate che 
generalmente tutta caualli girano piu facilmente per natura dotta man fini- 
fira,che dalla defira. Si perche quella à à lor piu ageuoU , allò quale la natura^ 
ha Jfenti, & ammaefirati , facendogli nel lornìfiimente venire col capo inwi- 
nato filila finifira : e fit quefia il tengano nel ventre detta maire. Si perche anco 
ilmoumento daldefiro nel finifiroe naturaUfiimo àgli animali, che riceueno 
gt irfiufii ceUhùcome anco perche con la mano finifira noi teniamo U redine, & 
la corda del capezaconetiratapiuàfi^ot&igar^ni ifiep,che gouemanoi 
càUàtti , gli inducane à quefio con menargli conia man dritta fimpre , & 
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tpn voltargli ift flaHa nelle lor fojk con U medefma mano. Hanendo dunque U 
cauallo ilgfrarfiu facile dalla jìnijlrat che dalla defira per le ragioni antedette, 
ciò e dalla natura,dal moto,& dada mano ded huomofara benebbe sepre')> qui 
fi sepre fi cominci il girare, & fifinifiht fuda mi dritta. Alcuni tegano il cotrario, 
e dicono, che il caual nafie col capofiulla defira inchinato;(jr che in quefiofiege il 
moto della nona Sfera:qual volge daltoccidete in Oriete;e quefige daUafimfira 
netladefira.Ma noi veggiamol'opofito,chegeneralmete tutti i cauaUi girano piu 
facilméte dada finifira,che dada man’defira:& fi per forza de'Cieli doauenijfi 
gli auerehbeper quefio,per la forza,(!r moto rat/fiimo del primo Mobiledl quale 
rappedo il corfo de gU altri Cieli, che correno dalfinifiro al deftro , corre & volge 
dal dejlro nel pnifiro.Ma fiafi bora come fi vegli a, egli } pero da immitare la ma 
tre natura, che fempre datt imperfetto procede al pecette. Et noi fappiamo, che la 
parte defira ìptu perfetta,^ piugioueuole,che la finifira & manca ouer fianca, 
la quale ficondo il fito nome proprio di fi anco, manco, e finiflro ci fa conofiere l’im 
pfìfcttione (ùa: quando mai peraltro noPconofiefiimo. Et al contrario il nome di 
defira , e dritta la fifa peifettione. Tfon vediamo noi che dicendo M'ha datola 
deflra,s' intende la Fede? tanto candida & fi bella , ch’vnfil punto, vn fil p(eo 
la pM far brutta. Perla defira non pigliannoi la virtù , O" infinita potentia di 
Dio? la defira nel Cielo non ì l^f it^ nobil parte ? nella quale nafie il Sole ? 2iella 
defira ilfigliuol di l'huomo fiede , e nella defiracoUocarà tutti gli elletti fuoi. 
Defira dt chiamo la Fortuna quando ci ua pro^ra,&fauoreuole.Defiro diih 'u- 
mo colui nelle fite cojè, dr attieni, ch'l tutto fa con prude ntia & fapere. Ma a che 
piu quefio ? Seguitiamo dunque quefl'ordine deÙa defira ncn filo perche fìa piu 
lodata,& piu perfetta della finifira, ma piu difificoltefa , & profiteuole. cJMa, n 0 ‘ , 
tatejche ejjèndo U moto naturi fempre piu violento nel fine, che nelprincipio, 
ér mezo,come faria à dire per d/trefièmpio,s'io tiro vn fajfi ingiù , il quale per 
ejfere corpo greue naturalmente tende al baffi , chiaro ì,che di piu furia andar a 
quanto piu defeendera vetfi il fuo finerche e gire al bajfii cofi pare anco che il ca- 
uallo finifihi con piufuria il volteggiare full’vna,chefuU‘dtra manojcome quel- 
la,chegh e piu naturale:il che quando accade , fi deue in quelfiniregiifene trat- 
tenuto affiàyi auertifeo ancora, che fi vedete il cauallo)) poledrofòfatto che fi fio, 
che inchini piu dal'vna, che dall'altra,oucr pieghi il collo piu à quefia che à quel 
la mano fiche può benfiare, che naturalmete alcuni cauallt nafieno al contrario 
di quelli, che hauemo detti jcol mufi , & collo volto filila man dritta piu che Julia 
fianca^ cauallo dico^hepiegarapiujull'vna chefnltaltra mano dcuetevjarese 
pre il giro à lui contrariofi nel cominciar dd giri come anco nel finire. Come faria 
fi ^ finifira , cominciar il rote ggi are , & anco gli altri 
maneggi filila defira : fi l’epiegafii quefia cominciar fu quel' aUra : & in quella 
finire, che gU è piu diffiàle , & malageuole , & nella quale hauete cominciato 

leUttio 
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U UttìMi.Morvjctndo futri daqHefletrerote grand^di trcttfi vÌM,ér deter- 
min4to da dritte i» dritto quanto faria vn giujlo refielone , ve n’andarete à pa- 
rarlo ferii dritto nel mezjo delle due rete ficriole.Etfirmateui alquante , & ac- 
carezzane il foledre nel giudarefco, ouernel collo Jo auiarete di fajji in quefa 
ruota jche vie a man dritta^ue)> tre volte, & mutando mano,coJi come facezie 
di fi fra nelle ruote grandi farete in qutHe ficciole.Eccetto che nel finire vi de- 
ttete trouuare nel medefino luogo doue far alle & frinciftaHe il girare. Et auer- 
tite che tanto nelle ruote grandi di fifra, come in queff( ficdole di fiotto, firn fre 
il voBre cauallo babbi nel fine alquanto di fiu furia , & freHezza nel girare. 
Hor fermato, che vi fiate vn foco, & accarezzato, che hauete il voRro foledro, 
ta^aretefer mezo U ruota ficcola,che vi fi a innanti, (jr ve n’andarete fur di 
trotto a difinontare al luogo filito,ifitndcgli le filite care^ce: & frima che difi 
montate,mouendoui alquanto, (fi inalzandoui vnfocofifralaoardella,accio- 
che il foledro sajficuri meglio: & affuefacciafi : di^ontarete foi deliramente: 
non lolafaando fero fartire dall' ihe^oluogo fervn foco difiatio,glt rimon- 
tare fe fi fra vn' altra volta fiaceuolmente: 0“ cofi ne difinontarete ancora: vjàn- 
do in quello diligenz^a grande acciochefiia fermo nel montare e difinontare. 
Perche imfortatrofpo in quello frincifio à manfiuefario’.ricordandoui firn fre 
di quel frouerbio, che dice, fil^d nona telfa cafit, inueterata faf it. Certo e che 
quello che fi metteinvafio nuouo finche inuecchia velo troui. ^^Bo che hauera 
imparato il finciuBe dalla fua fauciulezza ancorché diuenghi vecchio non lo 
lajcierà cofi di facile. Et i colhtmi,efi le creanze, che infignarete nel frincifio i 
foledri deueno ejfire ben fondate, buone, & ferjfètte:ferche Bilie fiè fin al fine tro 
uarete.Doue allo' ncontro fi faranno cattine, cattiuefi dimollreranno qu:fi fim- 
fre:(fi à ^ifi di Ciambelloto, che babbi fidato fiega, mai,ouer diffcilmente 
le lafiiera. Et fero io vorrei che i foledri fijfeno ammaeHratifin dal frincifio 
fiaceuolmente,(fi con fotientia:non volendo da fi fatto terreno, & fimtli fiante 
cauar frutti neUa frima vera della lorgouentù,che fi deueno raccogliere mattu- 
ri (fi buoni neU‘ Autunno al tempo fio. Et di quanto danno fia far il contrario 
Bhb frouat' io fiu volte, (fi lofrou' bora in vn cauallo eh' io caualco del mio 
Mefièr Anibai del Giglio gentilhuomo di Bologna, (fi infigno caualcare ancora 
4 luigiouine in vero in tutte le/ùe attioni modefiifiimo,(fiaccorto:letterato,f- 
fabile,cortefi,& atto àfare ancora ogni altro ejfircitio virtutfi: il cauallo del 
Male dico,ch‘ io trouo fi fattamente difirdinato , &mal' intrfi,fernon haucr 
hauuto quei frincifq, che noi defideriamo, & fur bora hauemo detti , che afiai. 
haurochefarefrima,ch' iol'habbiridutto&lo ri duchi àfi^no. Et veramente 
intrauienede filmili caualli quello, che de fiolari di Mufica piena dire Timoteo 
Jdilefio da noi citato di fifra , quando gli veniuafiolar nuouo, che da altri ha- 
uejfi afrefii frinciffiMificali, doffia fatica e arto quella, ejfre di meUier fri 
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ma difimf/trtrt il nule aprefi, & di pii infi nere il bene come p dette. Perii che 
queHoecctlleHtìfiimo^Mitfico Milefio richiedeue de queHi tali doppia mercede. 
Veramente mal fanne quei Signori, & Cauallicri,& gentilhHomini)), altri, che 
danno i lorpoledri a domare m huomini lmpatient^imi,& ignorantidi quali 
non re^;olandofi,nefapendoJi regolare con ragioneiG" ordine di canalcare fanno 
di quelli tratti,e di’ perfori. Ma credo che ilvolerfiendcrpece caafa quello nd 
Signori, & altri: &ifcredere, che icaualli fi faccino piu toffo per quella via 
etimprefciarloconimpatientia da fimìli caualcatori,che da quelli, che fanno,& 
vanno pianamente con i debiti modi, e vie. Ma non confederano, che non chi i 
buon kora;ma chi bene,& fimo a buorl bora arriua. Lafdanfi dunque iguoHa 
caualli,& i Jlroppia meiliere: & tlleganfi fimpre i piu periti , & pat tenti à far 
domare il fio cauallo.nonrifiuardandoàjpefuperche tnpocofiendere di piu fi 
fchiuaildanno,& aquiUafi^and vtiU,ò‘ honere. Defidero,che dipoi,che il 
f Diedro faràbeneaficurato^ intenderà in parte l'aiuto della briglia fi auexAt 
a portar bene incroppa: che veramente pub giouar molto al Caualliere, & 4 cia- 
feuno in ogni tempo.Vfafi fopra tutto à trottar bene, per dtfciorgli le membra, & 
le gìontun,peraéegerirlo;raffettarìo,& fermar di te^a,& indurir di cotto jtuer 
tifo il caualcatore , che prima che metti ilpoledro à trottare in maefa , 0 , altri 
luoghi che sfondano,ofiano difoHrofi, che confederi bene la qualità crconditio- 
tufita,&feecondoquttlafigouerni:mettendolopoi inmaefe folcate,edeue vuo- 
le. che invero non tutti icaualli (ideueno mettere atte lettioni invn iJlejfo 
luoce, ne ammaelhare in i>na medefina manera , ma connofiiuta la qualità & 
eonditione di àafeuno mettere chi àfolchi,& alti & calate, & chi à terreni fidi 
&piani:& chi avna manera dt lettione,& chi à vn’ altroiconfiderata com’ ho 
detto la qualità loro, la forza , il trito, la leggierezza,grauezxai,durezza,& 

J 'Iitàchehanno.Che ben fi fa che vn cauallo grauofo,& legato, come fin quelH 
Alemagnaje di Fiandra cH io bora caualco con poco mio contento fi dee met- 
tere in maefie falcate, & in terreni fondi à trottare, & anco à galoppare, & no» 
in terreni fodi,& piani, nei quali fi deueno ejjèrcìtare quelli che fino leggieri, 
efcielti,& quello che para fatte fialle, & non falca punto, ne parafali' anche, ni 
fendini,& nelle’ calate Jion farebbe inconueniente quello, & grande fi vn ca- 
«atto,che hauefiè bifigno dei giri per ben fermarlo m Usta, & ajfa farlo àfidi- 
le^iare,& voltare, voi lo ommaeHrafiiuo altroue , che nette ruote, (fi nei fal- 
chi perdrittOA pertrauerfoìFegfio farebbe ancora fi voi confufamente non ha- 
. nendoUconfidèrationifaddettevoimetteHefottofipraadogni forte dimaneg- 
gio ogni cauatto,& quello nette pajfàte ouer repeloni importunafieuo,che hauef 
fi bifigno di affai trotto,nei folcbi, &^i,& anco per il drit to lungo vna ta- 
rma. Ma pefimo farebbe metterei canai fioueni non fatti , à quello che à mala 
fenafono fuffcitnuivtcchi & fatti. Da i deboli, delicati,lenti & tardi richie- 
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iert^Ut» chtJainbum,gàgliarJi, 4 ^ & ceragiofiXmM feru fi 

richiedertbbe,non fojfoftre ch’io non ejclami,0,mn pdzz 4 aJofi bene,& non 
f orlo divento, eh’ hegff fi treManocA»alcdtm,& molti, snzi,ferf orlare fi» 
•frof riamente firof fio ca»oUi,che non Col fanno qneSfo, mafie ne gloriano anco: 
faremo loro eh’ ogni canaOofiiaben che fialti, & facci altiigruffi, & caf riole: 
finkginetti vfiano a quello, à quoti ne danno tante,e tante , che Diovel’ dichi: 
& cofigU ammazzano,oueijlifirtffiano,&fianno viuerefimpre infirmi. Et 
veramente sdlcauaUo hauejje ingegno di Dedalo, de Vliffie, & efifiù fiufiorza 
deW EJltfiante,& molto fiulegfferezxj. che non hkil Pardo, &fi» fotientia 
di Giobbe mnfiojrerebbe mot cotante fene,quante coltorgli danno, confufiamen 
te, &fienzaMficretione alcuna, J corpi violentati cdle fatiche, & contro la lor 
ottura ^erùtati,ér ammaeilrati poco durano /ir fi questo gli auiene nelle loro 
posuntu,fi»o impe diti al crejeere , & disungano alt operare in hreue inhabili. 
Pero vorrei in quello cafi finalmente, che thauejfi grande auertenza, ér confi- 
derattone in efifircitar caualli, ér ammaeHrargli , ó" mafiime poledri ; i quali 
non voglio ntMco,che col troppo poco ejjircitio filafiiano fare a marcir nclt 
otìodapoUronhcho anco quello gli i dannofiSimo ,& gli confuma non meno, 
ose fa la ruggine ynazappa non adoperataria quale fi anco troppo tadofra,aso- 
cora che diuenghi lullraffi confuma non dinseno.Confideri adunque il ouon ca- 
ualcaton le qualità, ér attitudini naturali de’ caualli, é" a queUegliammae- 
jlrane,(ir in quei luoghi,che piu figli conuengano-.congiulh temperamento di 
efferàtio.Pìguardi ancora aOaftagsone/ltrd l‘eta,dipfitioni,&Una d’efii: à" 
cofivs^fcemandoyó" creficendo,s3" variando i modi, le difiiptine/ i luoghi.Et 
feVArtefa perfètta lanaturadmmiti con la ver’ Arte la natura;la quale or- 
dinatamente procede nelle fue cofe/ton producendo prima ifiut fiche le 
fighe, d fiori. Confideri eltf i quello /he rufjùna cofà al mon- 
do confeguifee invnfubito la fisa perfatione. Infigni 
iadunqueapocoàpococoHgliordisttfércatii- 
^ debiti, éreffiràtìj temperati tnà 
tontìn»i,effer perfetto al fuo 
foledro, é‘ fuo 
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Della larghezza delle ruote : & che il ruotteg- 
giàre è vfo antichiflimo,& vulilfimo. 

CAP. II. 



\Eru9ttferoffn 
yZrrf di Cauallo 
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tre furjìiHO di hontU» gran- 
dezj: 4 ,& cerne fi richiede. Et 
ferd.irtteneejfirnpie,qutsia ÌU 
ruota 0 , } quella linea retta, 
(he la diuide nel mezMi ^ la 
Jùa larghezx-a : la quale nelle 
ruote picciolo deu’ ejfire vna 
canna o, poco piu. Et acàoche 
fkpiate come snobbino Sforma- 
re, & donde deuete entrami, & 
vfeime , & come efferàtar il 
Qtuallo in quellt, vi fi dimo- 
(Ira per efifempio chiaro in que- 
lla figura: 



Jn quelle tre ruote grandi fi 
pojfino ejfèrcitare dui caualli 
alla volta commodamente , & 
con. grande vtilità. Benché fi 
anco fojfiro quattro ruote cofi at- 
taccate infume ,fi effèrci farebbe- 
no meglio, & certo con mold 
vtile di fargli coragiofi. E fi 
ntUe gran ruote ne fojfino fiam- 
pate deW altre piccole, iui anco- 
ra fi potrebbeno effircitare de 
gli altri caualli , & tutti in vn' 
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ipffi tempo (»>* gratpreftto: éfmbbeno é^4Ì belvedere. Vejfèmpio delle 
qHottro è queHo: 




So che ad alcuni auezxi 
nelle due rote patera fon* 
jlr ano letre,& le quattro 
grandi con le tre piccole, 
che hauemo pojle ; & che 
doueejlatopojloil numero 
de' giri in quattro per ma- 
no noi gli vogliamo $ dui, 
onero in tre:Ma ferìfycar- 
deranno l’inthione nojha, 
vedranno, che cijìammop 
fi per non faJHdir tanto il 
cauallo,& mafiimegioua- 
ne, & polo dro:&fofi anco 
il caualcatore,& Cauallie- 
re: il quale non hauendo k 
tener a mente fi lungo nu- 
mero di volte /nexx volte, 
ér pri,ponerk miglior cu- 
ra a tutto quello ,chehik 
fare col cauallo:il quale per. 
quefio(alparermio)ne an- 
co fifaJHdiaratato Juvna 
mano, e tanto (ù F altra: & 
per vna via medefina di 
duerete:&poifilopervn4 
p}ccola£tàmioffuditioil 
Canotto in quefio priHàpio,& fimpre fi riduce me^o cOn il poco girare, che con 
lo affai da vna mano ifieffa.Letre rete piccole hopofio con lamedefima ragione: 
la quale piacendo potrete figuitare:fi non piace -, potete lafciarla rota^ande di 
fipra,ér le duepicciole dotte bande difitto:& figuir l’ordine, che meglio vi pa- 
re £t accio che non fio chi penfi,che i giri pano nona inuentione,come alcuni non 
detto,che de i giri^ delradoppìare ne fu Finuentore Meffir Colapagano, deuete 
fapereychevfitatifiimovfi era appreffò atti antichi ilfarroteggìare il Canotto, in ' 
tanto che effóndo mofirato à Platonevno,che do faceua fi giifiamente,(ir^efio, 
che pur due diti non perdeua di terreno nel girare co'caualli ,marduegliadffène 
molto ogniuno,fil Platone fi ne rtdeua. E dimandato perche dvna cefi fi bella, 

$ 
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é" miuue^liofifi rUeuA,rifiucfe , Se cofimfijje occupate in maggior cefi faria, 
meglio , & non metterla tanta efquifita Mgentia in qnejla. E certo dijfe hcne 
che veramente l'huomo non occupandojì in altra^irt/t,non ^ condegno di lode, 
ne di ammiratione. Hor dei giri ( cem’iovi di^i dijhpra ) ne furono imientori 
i Lapin Pcletronq:fi come fumo anco de i freni, & del guarnire , & ftrigliare i 

caualli.Ettantogrande ,crefrjuifitafutarte ,&ragtonedeigiriappogUan- 

tichi , che Senofonte auttor grauifimo ne tratta dijfujàmente in dui trattati. Et 
io mi ricordo , che da che io ero fanciuUo , & paggo in quel bel numero , ch'io 
difri , dtll‘EcctHcntifrima Signora Ducheffa di Milane , Donna ifahella d Ara- 
gona^ miei maeftrifaceuano igri, & rete : & non fri quefto , ma raddoppiare 
anco benifrimo i caualli , e pur non haueane aprefo dal Pagano : per che prono 
difcepeU di quel grand huomo , me ffer Euangelifta da Corte detto da Milane, 
olirà che il Pagano era piu gieuine , & in minor credito in 2{apoli di meffer' 
Cieuan maria Corte , e di mej/èr Giouan angelo da Corcane Caualerixjù ambi 
due eguali della non maibafteuolmente lodila fuddetta Signora. Ma venend 
bora alle vtilita, che dal reteggiar deriuano ,dico, che non e dubbio alcune ,che 
non frane grandLperche danno lena al cauallo,lo pioglione frngelarmente nelle 
frolle, & nelle gambe Jht agguftano di colle e di bocca fo aUeggerifrane,gli dan- 
ne animo, & apoggio honefro fu la briglia , & gli lenone le credenze di qual fi 
veglia mano , toglieno le creanze cattine , facendole piu agile & prefro al 

raddoppiare :& a tutte le fòrti de gli altri maneggi. Seno vtili affai anco nelle 
fcaramuccie , nelle giornate ,& ne' duelli fi per dìffenderfi come per offenderei 
fmeno ancora a far piu deflre il cauallo ne’tomiamenti , dr altre ecfèfimili. 
Et apportano fece vna certa gratin , che fanno che' l Caualli ere , che reteggia par 
molto valorofò.efr dtfptfro.Ma quefto baBi hauer detto deltvfo , vtilita , & fir- 
ma del roteggiare ,ft gli agiungo , che il cauallo naturalmente ama il girare. 
Et chefta vero, non piu prefte i poledrimfiono nati (com'ie difepra dtfft, 
quando ragionai de i fitti moti del corpo) che intorno vanne laf 

ciuendo,ér correndo infrmtl modo. Perii che io nonfine 
di quella opinione che l'vltimacofa fra mettere il 

poledro alle rote : ancor che il moto cir^- 
lareftapiu diffàle de gli 

altri. ;f'.‘ 

i. • 
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•Del modo d’infcgnarc il caragolojoucr lumaca 
al poledro , e ad ogni altro cauallo, 

& che effetti faccia. 

CAP. 

Ontimato,che hunrete il vofiro ^Udro nelle rete dette di fipra 
tanto che coneJciate,che ci vadi bene di trotto, & di fot d'hMcr 
gli fojlo il fuo freno , oner canone , e che P battete can oleati con 
ejfo quindeàìo venti volte deuete fian frano dal rotegfrar lar~ 
go ridurlo allo fr retto: di fajfo fero prima , e poi di trotto. Et re- 
ftr etto, che Jiate ejuafr ad vna canna di larghezJM , mutar mano , & allargami 
à pocoÀ poco >fr» thè venete alla largheT^ nella quale cominàafre à reflringer- 
ui : & Juda medefina mano vi auiarete per dritto nelt altro caragolo : nel quale 
vi onderete riHringendo con l'iflefr’ordine : & di poi ripigliando à man dritta 
andarete a!largandom:& andarete perla medefmavia à rifrringemi nelt altro 
taragolo.Et in quefro modo continuaretè la vefrra lettione fn tanto , che vi paia 
a baJlanza.T>i poi andarete di dritto in dritto à parare il vofiro cauaUo, fermato 
pero, che thaureteprimavn poco nel mero del caragolo. Etfirmatoui alquanto 
in quellarotapiccola,lofrrarete due , otre volte per mano , finendo il girare in 
quella mano della quale ha piu di bifogto il cauallo, & alla quale piu contradi- 
ce. Et apprejfo vi auiarete di pafiò per lo repelone fin alt altra rota piccola:& acce- 
nando di volerlo parare lo cacciarete innanzi due pafii, & le pidiarete la me za 
volta, ér cofi lo trauagliarete vn pezze da vna rota à Poltra, ^ da vna advn'- 
altra mano girandolo ne i capi de i repeloni:ne i auali anco lo potrete trottare da 
etto,b dieci volte col medefin ordine , eh' hauete fatto di paffo. Ma nel trotto vor- 
rei jebe fempre che fiate fruntoalle rote lo finefie di parare : & fubito mì rimet- 
* tendolo innato^ pur di trottoli pigHqfit lamezS[a volta : & finendo fu quella 
mano, che piu vi pare fife neceffaria,ve ne andafie à pararlo del tutto : et di poi à 
difinontame.^utfio modo di ammaefirare ogni cauaUe,io dimando il caragolo, 
ouer lumaca: perche tiene il modo deW vnoye delt altra ': lajaando pero di fuori le 
vfiite del parare ,e i repeloni. Et che fi a vero, & accioche meglio intendiate offù^ 
cofa,vene etotejfempio in difegno:& ì quefio. 
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L’vtiU , che d4 fi fatto manegpo Jerìua è grandifiime nel ver» :&} molta 
maggiore dì qaeUo , che delle rote hauemo detto di fopra. Perche fa tutte fueUo, 
che fanno auetle-.e di piu riduce il cauallo con piu facilità alfigno,& in ajfù ma 
co tempo, ér ci piu grafia al raddoppiare, & al maneggio de i repelonìioltra che 
fa anco piu belvedere. Che non mi fi può negare giacche da! roteggiar largo pri- 
ma , & pei venendo in cjuefio triodo rifltingendofi il cauollo fi di pajfi , come di 
irotto,ouer galoppo f uriefitto, & piano, & tante rifirìngendofi^he venghi quafi 
à per defi nel mezA),& fine del caragolo, gli occhi de' circofianti non fiano prefi 
damarauegltofabellezS^,ér gran diletto d^talmaneggmó' che non fi ne ina ^ . 
merino. Jl qual’artefitio certo dimofira facilità ,fiieltezxa , leggerexl{a ,anime 
buono fortexju,fi’ obidienza grande nel canaÌlo,& maefirìa ajfaì, & maggior 
ordine nel Caualliero : & riduce il cauallo al termine d' ogni ^ra forte di ma- 
neggo , che le rotefuddette da per fi non pojfono fare : come à chi ben confiderà, 

& intende e cofa chiara. Perquefio io effirtàrei il Caualliero , che tutti i fuoi ca- 
ualli ejfiràtafiè piu in quefiomaneggiokhe in tutti gli altrifi per le ragioni fiid- 
dette come anco per allenargU,& fargli obidtenti:0‘ peraltro buon rifietto , che 
non accade alprefinte dire. 
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DEL CAV ALERIZrO. 

Del modo d’infegaar al polcdro,& à ogni Cjl- 
uaIIo,per via d effe ferrato, e lungo, e ' ! 

deir vtilità,chc ne deriua. , 



CAP. IflI. \ . W 

Li e vri édtTA forte di mafteggie ferammteHrar il causilo, eh’ 
io là dimando sdejjè,& e quelis. Che voi principisrete a far 
andar di pajjò il •voHro cauallo prima , e poi ditrotto a modo 
j di rota, ma non finendo di chiuderla vi volterete fiu l’altra 
'■ mano, & onderete innanzi allargandoui,& voltandoui a con 
giungcTuinelmezodel tiro cominciato' & trappafiàndolo andarete pur altar- 
gandoui , ó" riuolgendo fulla mano ifiejfa > ch’ncomincioHe ,fin che veniate à 
quel luogo proprio doue cominciaJle : (f cofi figuitando vn pezze formar ete la 
figuradeltejfi,ch’ iovi ho detto.ll qual’ efiè nel principio vuol ejfirefimpre piu 
Ungo, ér largo, per rifietto de’ poUdriprincipianti£t fi volete intendere anco- 
ra meglio quelch’ hauemo ektto, & formar l’ effe piu facilmente fate sonto,fhe 
fifiino due rote ohlonghette alquanto informa ouale congiunte infieme , nelle 
qualientrando daW vna ned’ altra,nonfaceHe mai piu,chevna volta per ma- 
no. Hor in quella forte dejfientrarete ,0“ pigUandoUvoUravoltaJu quella 
mano che vi pare piu necejfaria per il voHro cauoBoJlo trauagliarete tanto, 
che vi parò che balli. Et volendo finir U lettione la finirete Julia medefina 
mano, che cominciane. Etvfcendo per l‘illejfavia,ven‘ andarete di dritto in 
dritto à parar lontano da quello vn mezo repelone £gli e ben vero , che quan- 
do anco terminane la lettione nell’ effe medefino non faria male : anzi piu da 
maellro: & forfè anco piuvtile, & vago a vedere. llmodoc, che tagliarete Cefi 
fi permezo,colrinringerui nel capo, di quello alla volta, & andarete 4 parare 
di dritto in dritto nel mezo deW altro capo dell’ effe, tagliandolo tutto per mez- 
z$.Et fermatoui alquanto logirarcte bora alt vna , ò" hor’ all’ altra mano due, 
o/re volte permano: & fermatoui di nuouo con U tenadel cauallo nelf ìltef- 
fo Uoge,doue paranie^t prenderete la meza volta, ritornando per la m^tefipa 
pina di mezo, all’ altro capo dell' effe lo pararete:ér il medefìno farete di poi, 
pigliandoli la meza volta , & andar via. Si potrebbe anco effircitarcofi il vo- 
ftro cauallo , nell’ ejfi , & in quenorepclone , che ogni volta, che feneincapo 
dell’ effe, ér poi di hauerloparato,darìo indietro tre pafiifilofafarejbenchekel 
ritirarlo ve ne parlaro di fòttoà lungo, & ritornato innanzi al fùo luogo, & 
fermato alquanto, cacciarlo innanzi due pap per mezo detta rota piccola: come 
vedete nel prefinte dtfigno. 
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PÌgliarliUvoltAinte^A, &taglianJt pur detta rct4,ffr- 
ueae aW altra dalT altro capo dell’ efe,& far ilmedefmo:é 
ctft continuare fi fi che vi pata^he baili. Ma nel fine di qut- 
fta lettione,deuete fol parare il cauaBo, darlo indietro, & ri- 
tornato innanzi queitrepafii, firmarlo vn pexjco.fiattarlo 
col Pojpifina,cibecon la voce ,e con la mano,& poigiruenea 
cafit Jenzl altro fargli. La forma di fi fatte maneggio non 

deu’efiire piu lungadvn^uHo repelone, ne piu larga ne ì 
capi ditre,canne,& leruotepicchiole ,chefianno neìcafi 
de i repeloni neW effe & anco fuor dell’ effe, fi pur figuitare- 
il prim’ ordine d ufiime ,no deueno effere piu larghe d u- 
na canna. Le vtiltta , che da tal maneggio deriuano fino 
lolteje quaUperche credo fi vedine euidenti.non fiaroa 
ire. Sol questo non vuo tacerui,che detto maneggio fi può 
andar riHringendo 'a poco à poco fin che fi venghiadvna 
giuUafirettexacAin quelmodo,che s"e detto del caragoU.Et 
ciefacendofi.fi gi infignara di reitringeifi anceà irepelo- 
m di me’ig volta , & di volta intera del controtempo affai 
più ageuelmente: & anco à cornette , & à volte fpezjute, t 
di tnexl aere.per hauer garbo,& mode difimifi maneggio. 

Del fcrpcggiarc,dcl la fua fìguraj& del 1 utile. 
CAP. K 

'Ftile delfirpegffore ò grande in vere fi per allenar il canal- 
lo,& fiioglierio, come per farle deHro,& preHo ad ogni ma- 
no:& rifargli intendere ance megfio il fieno, lavoHra m ano i 
&i calcagni. Okra che nelle fiaramuccie doue intrauengaho 
fihiepfi,^ archibugi gioua molto : & il cauado fi diletta affai 
di fi fatta lettione : & tanto piu, quanto ò piu generefi. Et che 
fio verofivede, che naturalmente i caualli generfi,& di grand animovanne 
fitto Ihitomo da fiflefii naturalmente infiperbUi di trauerfi dimoHrandofi hor 
da l’vno,& borda l’altrolate. Et non/edice peraltrefirpeggare,fi non per 
tenere il modo, e via dell’ andar del firpe fi come nel dtfigno foste potete ve- 
dere. Me rencrefee & duole, eh’ io veggio il mende ridotto a trde hogff , che piu 
non fi vfa fi vttle & belmaneggio , ère qurfi bandito dalle fiele mette quali 
non s’attende ad altro che à far coruettevane,pefate,& gruppi: roina dd caual- 
li,ér poca lode de’ cauallieri: delle quali alfuo luogo ne ranor. 
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^mfidmtvfareìn qutJiomodo, éttntrvido voi fuìlA màn dritta , & 
pelando per drittOt&fcrUHpqHoitto faria vna ficcata carriera^hiadiate, 
la voltain cape d ejfa fatta man finiltra : & ritornando all’ altro capo pur far- 
peggiandodi trotto, outr di galoppe,ta chiudiate falla deffrafaguendo queir or- 
dine fintante che vi paia halieuole. Nel finire di quella Unione ,cotne fate nel 
e^odel’vna di quelle parti della carriera,deuete rimettere il cauaSo per dritto, 
é" per lungo innata da fai canne; e parario con quelle ragioni,& mode, che a tal 
canallo s'apfartengono. Et iui firmato ri- 
quanto dono in dietro, tornarlo innanzi, 
ér firmato , di nuouoffrario hor advna 
mano,& hor a vri ritra,tante fiate quan- 
te vi parerà, che ballino: & tanto largo, (fi 
firetto^reHo, & piano ,rite,& bc^o quan- 
tovi parerà, che il caurilo pofii Jopportare: 
tfi che fi gli conuenghi. Da fi fatta Unione 
rifiuterà ancoramaggiorvtileri cauaUo di 
quello, che vi Ho detto. Impero che pigli on- 
do fine gulto,& piacere, farà ognicofacoto 
miglior gratiaiCf voi anco farete villo con 
fin dfaofitione à caurilo : cr con piu mae- 
Jhia. Et verrete iinfegnargU U volte in- 
gannate,ouerrubbate(non le fapendofare) 
piu facilmente affai : (fi ad hauerlo piu ri- 
fintito ad ogni mano nel maneggio de i re- 
peloni di cor, tea tempo. La figura del fer- 
feggiare i quella. 

Come Ci deue feguir nelle leAioni ordinarie 
ilpolcdro. (^AP. VI, 

0 fatte cofi lunga digrefiienefe digrefìtnepefiiamdire,in que- 
fii tre modi diammaeHrar tl caurilo, per atmoHr are , che fi ben 
l’vfod’ hoggi è di farlo in due ruote, dalle quali vfiendtfifiva à 
parare per dritto Untano da quelU vn^llo repeUne,& iui in 
t>nafiolruotafarquello,fhe noi vogliamo fàcAiialli principianti 

^ "tn fanno fi faccia in treifi può fare il caurilo ancora in altre 

gnifi,& rnodi.Che nonfi vaaRomafol pervn fintiere,e firàda. Neà ciafeuno ò 
aocefiorir^Conntho. Prendimo illettore, cr caualliere quellaviathe piu gli 
aggrada, & ée piu gU par migliore, piu faciU, &freUa per condurre il fae 
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Caualle d peffittiene. Htr ritornando alle Uttioni dono noi U^ìafftmo il pole- 
dro,v 't dico, che di pòì,chevoilo hanrete riduttoà ficurezzabnona,e che inteH” 
dabene leraote gr andi,& piccole, ó'vain canone, lo deuete trottare per dritto 
(prima che entriate nelle ruete)invnamaefa folcata/jnanto firia vna pìccola 
carri tra, nel capo della quale lo pararete pian piano: di modo che veghi à fermar 
fi da fi à fij>erche in quello modo,&maf ime fi cenerete le corde del capezjca~ 
ne egualmente tirate, verrà coltello piugiufto ér inarcato, & con la iella piu 
ferma, e al luogo fio.Et in queffo lo continuarete tanto, che viparà ,chefia ben 
fermo, &giuHe netparare.Vfindo di batterio manco in queHo, chefia pofitbile. 
Ma fi non fiurajfi piedritto, & giuHo, voi allhorafinza ffrarlo all’altro capo 
della carriera, darete cacciarloinnanzivnme:(orepelone, e tornar' àpararioj 
aiutandolo come fi ’deue con le mani del captzxone piu che con altro , ó" tirarlo 
cefi al figne : che ben parerà per dritto, & fi aggiusterà : & fi non cefi bene in 
quel luogo, nell’ altro piu innanzj,& nell’ altro ancoraviriufiirà meglie.Et lo 
hauretepÌHpreflo,eycenpiugiuflezxa con lapatietttia in quelle in o^ 

altra cefi, che porrete da lui, che con l’aJprezza.Di pei potrete andare alle lettio^ 
ni folite delle ruote)» et altro in che lo hanrete vfato à trauaglìare:& iui trOua- 
gliarlo,& efiercitarlo tanto che balli. Vi raccordo bene,che fimpre lafiiate il vo- 
firo caualloin buona lena,& nella fiabona volontà. Che cefi facendo non vi fi 
tributerà mjif,&fimprele manteneretefine,& animofi.Non dimeno fie’lcanal^^ 
lovifacejfiettfirdinefitto,deuete tarrtofilecitarlo,&trauagliarlo,fin che ve~ 
diate, che focciabeme, quello che da luidefiderate.Comefirebbeàdire,finonpa- 
raffi giuìlo ,& fin la tella ferma, & polla al fio deuere, voi deuete tanto nel 
parare folecitam^cbevivenghi comefi coituieru alt efihfio. L’iilejfi dico di 
tagfit^'alth Utti'(^, che fi gfi appartengano. Perche akrintentefacendo,fimSe 
. errar grande:&incorrereÌle nel contrario di quello,che defiderate dal castallo. 

Del modo di far intendere la bachetta al polc- 
drojc l’aiuto de calcagni, e della voce. , ^ 

l poi che hanrete affilato, & riduttoii poledro à trottar fildpét 
il dritto, firmarfi nel parare,& girar largo , che credo debbi ef 
fere in quindeci o venti lettioni,neUe quali non vorrei che nud 
lo paratie in pendino alcuno: ne chtffrhtttetle invcrun canto: 
gU potrete vfire la bachettaouerneruo di bone ; & quando er- 
ra fircelafintire,come cafligoàtempo,e deHramente accompagnandola con U 
voce : come fiurebbe à dire , fi non va innanzi volentieri ffàtgli quel trtfiio & 

moner 
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• mMur de'Uhrì jhreut,i tiiiali afrtndoft tjuaji niente perii fato, che gli date mo- 
dano fuori vn certo fitono, & voce che generalmente fifa à poledri , & ciafiuno 
la fa,accompa^ando cofteffalabacchettata ouer neruata-.cr infiememente bat‘ 
terlo tul ve ntr e apprèffo d fopracegno de‘ calcagni. Per che cofifarete che vera k 
intendere tutti tre queHi aiuti, & caHighi infieme:& dafiuno poi piu facilmen 

' te da perfè.Etcome vi vien bene d trotto , d parare , & alroteggiare largo , gli 
potrete mettere il canoneàl quale deu’ejfere auinto, & vecclm:& gli deuete per 
tare il barbazde lento affai , & le redine lenti fiime in quefto principio ; ma di 
giorno in ffomo pei andarle tirando al fuo deuere: facendogli fentire il c.inone, 
& il barbazale infieme col capezzone. Et lo afiicurarlo d freno & affiufaruelo 
far a bene che lo faciate , immo lo deuete fare di volta involtarifcaldatoche fra 
nelle fiue le tt ioni ordinarie : ritirando à poco a poco e di volta in volta le redine 
alfuofegno:& cefi medefimamente rifiringcndo il barbazale al fuo luogo debi- 
tori poi che vedrete, che fioporta la fogge tione del freno. In Francia pero fi cojlu- 
ma dtramente.perche compro che hanno i poledrifrigioni,ronzini,come dicono 
loro,Ottercurtaldi,fiibitoglt caualcano co fella & briglia: &gh ftringenoa ogni 
cefi : & con fperoni a i fianchi. Hor fie’el poledro non andaffe nelle ruote come fi 
conuerebbe , ma piegafiè piu da vno,che dall'altro lato : & and affi vfiendcffuor 
della pifia delle ruote dtuete Mutarlo con la bacchetta, col calcagno, 0" con la vo- 
ce infieme:la qude in quejlo non deu'ejfere nel modo detto’ di Jopra : ma fecondo 
che alle ruote / appartiene , & à cafligo tde. Come farebbe k dire volendolo ina- 
nimare k gir piu veloce, dire via, via;& quand’amo volete che vadi piu preflo 
affai efirettarete ancor voi di dire via via via ; battendolo quaft per cenno fuUa 
jpalla contraria doue ilgirate:cofi anco con il calcagno contrario. Ei k me pareria 
oltra di quefto , che fe voi roteggiate fiulla mano dritta teneffeuo il capezzone ti- 
rato giufio da ogni mano , ma che pero tenefle la mano dritta alquanto piu alta 
dellafìniflra, e da offa poco difcefla,per poter portare la buchetta calata fiulla fp al- 
la finiflra, &mouendo quefi comefevoltfiefnodareil pugno dedaman dritta, 
pie icario, per cefi dt re, di volta in volta con la punta della buchetta filili fra Ila fi- 
niftra.Fero} che quandofk di bifignoeU maggior aiuto, & casHgo,voi all' bora 
deuete alzarla defhra affai , & batterlo quafi di tutta la buchetta nella fmiftra 
frallaFt mutando maneconlifefi’ordinelacalaretefullaf]>alladritt.i,còlpugno 
dritto piegato alla riuerfa , (fi pizzicandolo di volta inveita con la buchetta 
nella detta frolla : & bifognando maggior caUigo , v farlo. Egli k ben vero , ciré 
queHi caHtghifi deueno vftre piu pelare ch’el poledro l'intenda in questi pri» 
cipijyche per caHighi proprf Ma di poi di giorno in giorno fi deueno accrcfccre, 
inafrrire, inalzar, & infòperbirlevoci.fècendoilbi^gno del poledro. 

V 
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Dd’vtilcjC modo da rctirar indietro il Cauallo. *: ■ - 
C A Vili. 

V andò voi feto montato à cauallo, e vi feti auiato quei pajsi innato 
^ che dijJcmo,evi fete fermato poi alquanto, prouarete pian pia- 
no a tirar te corde del capezzane , con le mani bajji , & pari , & 
vedrete di ritirarlo in dietro due pajìi:fi fa mot/uo da non voler 
confentirui, non le for%ate:ma fate che tui fa vno che s’intenda 
del mettere , che ben lo potete fare, da che fete apprejfo alla Cauallerizza ,& a. 
cafa voftra:il quale prima accareT^andoU , & Jlandogli da banda , pian piano 
con la mano fu quella parte della tefta appreff al ferro del capezzone lo fptngbi 
piaceuolmente indietro, tirandolo ancora voi con def rezza indietro nel medef 
mo tempo. E non bufando , t ifieffo a piede con vna buchetta pian piano , e par- 
landogli con lofenghejo tocchi ne i ginocchi,^’ nelle gambe di nunzi : che fe fa- 
rà indietro forfè anco con affai mance aiuto. Pur non volendo ne anco perquefe 
ritir arft^on l'vfate prontezze, ne lo forzate , che ben lo haurete in campagna 
alle lettioni:doue accoderà far quefo fi poi che haurà trottato vn pez^in vol- 
ta, & parato. Deue fe pur anco nonfe voleffe ritirare , non l' afpreggiat e , ma pro- 
uate à trottarlo per il dritto in terreno piano ,& dipoi parato fuoitoà ritirarle: 
che fon certo che lo haurete à queflo quefia prima matina : èffe non alla prma 
parata ,aia feconda, & terza : e fi non la prima matma , nella fequente. Vero à 
che quando il poledro foffe fuuro feti canone, & andajfe con fella e briglia, & ha- 
ueffe tal' oHinatione di non volefì ritirare, voi all' bora non deue te vjàrgh tan- 
te piaceuolezT^ , ne hauergli tanti rifetti , magli deuete fare i cafhghi conue- 
neuoh. com’è à dire batterlo fulie gambe , dargli delle feapezzate hor con l'vna, 
horcon l’altra mano,& con tutte due infieme,& etiandio delle sbrigliate vfan- 
do di dirgli indietro indietro. Mafe ne ancoper queflo fi vuol ritirare , anzi fi 
mette tn difordtne , deuete difmontare , e vot da vna banda , ér vn’ altro dalt 
altra pigliarlo per le corde del capezzaine apprejfo alla tefla , & mettendogli le 
buchette fu i ginocchi; & battendolo anco fe bifegna , lo jjnngerete indietro pia- 
ceuolmente , & afpr amente fecondo il bifopio : accompagnando la ffinta con la 
voce con ue mente tn tal cfò. Etfe pur anco fi metteffe in dtfordine, voi lo deuete 
fermare giuflo nel medefmo luogo ,e ritornare piaceuolmente con t’ifiefi’ ordine à 
darlo indictro:ér ritir andofi lo ritornarete innapzi al luogo fi effe: & iui rimo- 
tarete à cauallo , & vedrete fubito di darlo indietro di nuouo : & ritirandofl lo 
accarezzarete nel guidarefco,& con la mano fui collo, e con la voce lufìngheuole; 
d.tndolo poi indietro vn altra volta farete il fimile. Ma fe non volejfe r'it’tratfi 
difmontarete,e farete il medefino fiefacefie prima, folecitadolo tanto in queflo^ 

che vi 
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che vi venghi obhediente:che ben deuete ejjire ftcurojche coft ftcendo i» dite, # 
tre mattine, & perauentnra in men dvn’hora lo batterete a cjuejlo. A caualli fi- 
curi & fatti, e che per vitio hanno prefi credenza di non rincolarfi, laudo tutte 
quefle fi fatte cofejle minacóeje battiture neUe gambe Je sbrigliate Jefcapezza- 
te,il difinontare , & prender con la mano la guardia delmorfi , ouerle redine 
apprejfi a quello a fidandolo, e battendolo dt hachetta nelle gambe farlo ritir a- 
refuriofamente : & anco dargli con vna pietra dura fiul ferro del cape zzane fi 
lo porta.If or quanto Àl'vùle che da quefioftrrincolare il cauallone deriua,dico 
che gioua non filo in alleggerirlo fui parare ,&ageuolarlo in ogni altra cefi da 
maneggio-.ma nell'ifcontrarfi in luogo, deue non potendoJÌAfe douendofi voltare 
fofiè necejjàrto di ritirarfi indietro. Egltegioueuole fimmamenteancorainfar- 
gli piegar U hraccia,e le gambe : facendolo piu atto ajfii àfiorrere fuWanche nel 
parare. Gioua a fcioglierlo in tutto ilcorpo,& mafitme nelle {palle : & fopra tutto 
à fermarlo , & afiicurarlo bene fiopra la briglia : & fare che vadt leggiero alla 
mano. Le quai cèfi tutte con altre che fi potriano dire ^quanto importino, enfiano 
vtili, lafcio confiderare al Caualliere. 

Che di poi due mefi , che Tara caualcato il polcdro , 
fi deue galoppare, fi: correre in bardella. 

^ CAT^, IX, 

Erée da qui innanzi non fino per ragionar piu di bardella^- 
ro verrei, che da che cominciafie à domare il vofiro poledro fin 
a quefi‘hora,mai no lo partefie dalle lettionifiil paJfÒA trotto :il 
quale deue efiere a poledri principiati, & perii dritto mafiime, 
difiefiferr ato,& prefi o.Per che gli fuoglie meglio, gli fa piu ar- 
diti, ér viuact ficurt (fi animofi perle Città:<ir per ogni altro luogo.Horin tutto 
quefie tempo del trottare in bardella,vorrei che hauefie pefio al piu due mefi. Et 
che centinuafie di giorno in giorno nelle lettioni ordinarie Accrefiendogli a poco 
i POCO lena A tutto quello Ahe s‘ì detto del parare, & del darlo indietro:non cura- 
domi troppo, che in tal tempo lo parafe ne i pedini a calate:le quali ejpauentano 
troppo A dtfionano / poledrLpertl patir che fanno in quelle de i nerui & gioture, 
e de / lcmhi.& per il timor anco che n’hanno. Di poi che haura bene intefi il pa~ 
rareyér il dar indietro, deuete vfirefimpre di poiparatedi rincularlo dui, otre, 
pafiifubito ritornandolo altro tanto innanzi, & iui fermarlo vnpoco.Et perche 
penJÒAhe in que IH due mefi fifira fermato,^ cfiicurato affai fil canone, vorrei 
chetrouafievnacarrerahonefia di buoterreno:la quale s'haueffi fallerà dimu 
ro dalle bande, ouerfiepeÀ fijfifijfito largo a capo faria migliore : & piu al prò. 




LIBRO SECONDO 

peftn j»c9ra fe con (jneflo bautte i pendini daS’vn cape, e dall’altfe:neffa quale 
trottato che l'haucte due)> tre volte (fatte pero prima le fue lettioni ordinarie i i 
tomi in campa^ìfin al luogo del parare farete tutto quello , che vt e flato detto 
del par are, del ritirarlo,ritomarlo innanzi, & iui fermarlo, & accare^^rlo •' & 
poiriuol^dolo dipajji,mafipra difi pero rifintito(ilche farete ftando rifintito 
voi,&ftandocomefi dee fare sop/effilvi auiarete di trotto pure,& accrefiedo- 
^i à poco à poco furia Jo farete galoppare fin al capo,& fine della correrà: ér pa- 
rato,& dato indietro alfilitojo girarete larghetto alquanto di paffo,& ritorna- 
rete pur di trotto minuto, e rifintito fin idi altro capo:douefirmatoui con i medef 
mi ofdini,& voltato, vi auiarete di galoppo, verfi il fine del quale lo rinforzare 
te vn poco di piufuria:cofifiguitandotre o quattro fiatt:& per due otre mattine 
continue contimi areje in quefiomodo :~accrefiendogli pero ogni mattina due, ì 
tre galoppate di piu. Si trouano alcuni cauafli,che quando trottano, (jr anco qua- 
do galoppano fanno vn certo fhrepito nel ve tre fasti di ofi in vero , il qualjbrepito 
anco chef a cattino ,non dimeno non import o:per che non vienef come molti cre- 
deno che veghi)dal troppo magnare o dal pecofò daU'eJfire troppo pi e ni ^ troppo 
voti :mafihene davnhudelto grande ,-nel quale dishucca il budello maggiore: 
che diitribuitore , & maefiro di cajà fi adimanda nel corpo del cauallo : il qual 
gran budello, ( ma non pero il maggiore)per effire quafi fempre voto per ilJtiUar 
continuo della colera fè quello che fi dimanda Digiuno:e quefto è quello che cauja 
cotalfirepito,e romore-.effindo anco piu fadle di tutti gli rdtri budelli à riceuere 
ventofita:& ^ fi largo dal principio al fine, ciò ì dalla bocca fin alfidere.-e fon du- 
meto del cauallo, che p quefio i caualli molte volte nel varcar, & notare le acque, 
vi d affogano.fil^ndo la colera non distilla in quefio budello Digiuno fe no l'ho 
ne fio, & non ilfouerchio,all’horafia nel fuo effire, & ne'Juoi termini :e non grida 
ne fa flrepito alcuno nei maneggi, & moti violenti. Di mi^orwdttioe certo il 
Cauallo che no fa cotai remori jche quello che patifie quefio.Rttornado A galoppo, 
mi maraueglio d alcuni maeftri , che vogliono che prima s'infigni al poledr ole 
pefate ouer pofate,che ilgAoppo:portado quefie no fio che al poledro, che lo può far 
reHio Serene hauendo apprefi quelle immaturamete finza prima hauer apprefi 
ilgAoppo:il correre, (fi il pararefacilmeie poi v ole dolo a quefio fi potrebbe mette 
reafiecolarfi cotfondendofi.Pare duque à me,che fideggia prima mettere alga 
toppo, & dt poi anco A corfo,& parar à la terra, come à cefi, che piu conaturaU gli 
fino, (fi piu ageuoU:dalle quali p vero sepre fi deue cominciare. Hor l'vtilit 'a del 
galoppo certo e grade,percio che fi lo date per dritto fa ^ il cauAlo Ubero, cr fin 
cero, (fi fra altri caualli, & huominificuro, (fi animqfi.Se lo fate in giro ,fifp(g- 
giddo,(fi à modo di guerra,nofacedo colmutar fpeffi mano, che' l cauAloconqfchi 
luogo ^e volta ,ne tepo determinato,gioua mirabilmete per aUenarlOffiiogherlo, 
rederiofacile Amorfi, vbbidiete ACauaUiere,risetito,& intrepido p laguerra. 

Oltra 



DEL CAVALERIZZO. -j9 

Oltra Ji ^tufio il galoppo fatto come fi ciuienefa che (è il cauaUo fofji, o p natura, 

0 per mala creata apprefa troppo arictefiiT^o, é" pojlo in fuga , finti hauer il 
aehito appoggio della briglia, col galoppo cotinuato ogni giorno sez^ furia ,et co la 
mano t oprata fi riddar a a figne digiusleizagradeShaHeJfi apprefi il vitio di 
prinarfi fiotto nelle agttattoni,per ejfire fiato troppo battuto, & queHo gli auiene 
per grado paura ch‘ egli ha delle battiture ,cofi anco come auiene à quelli che gri- ' 
danofimpre,chefifinteno battere odijprone,ò di bacchetta,érforfi ancora per 
tjfire( come dicono) difi^iali , e titilicofi troppo , dandofigli il galoppo piace uo le 
finzui batterlo ne i torni, & ance oda lunga fi leuarà da quelli vitq tn poco tepo. 
Ne questo giouarà meno à cauaUo , eh' andajfi troppo leggiero aUa mano finta 
appoggio debito:& eh' ingorgafii la lingua. A caualhfipmi & furibondi dò po- 
ca forta, i quali figli ono prendere naufia di t alfine nelle lettieni, & maneggi, 
che fanno il fiato grojjò a guifa de Bolfi,& come porci gridano, giouarà molto il 
galoppo temperato: perche lo farà ficuro ,& giullo piu facile al parare della 

carrier a:nella quale fi fegliono mettere infuga. Alcuni votone, che non fi ga- 
loppi il cauallo in giro mai fin che non babbi compito quatti' anni. Maio non 
•f fino di quello parere:ne tampoco Tvfi ethoggi vuol cofi£gli i ben vero che i ca- 

uaUi,che non qriuano al quan‘ anno non fi deueno ne finente correre , ne troppo 
, in tomi galoppare:ne il poco fi dee fare ci furia:ma teperamete.Et quefio boHi ha 

ner detto delgaloppo-.tomiamo à noi.Hcrg che potrebb’ ejfire, che quudo haurete 
freja la meta volta al voUro poledro nel upo della,carrierag regalopparlo da fi 
a Cefi mete fi in qualche poco di fuga per auuiatfi al galoppo piu prefto di quello, 
ose no fi deue, non afiettandoui , che à quello lo au 'ioHe voi:lo deuete firmar al 
qudto fipra di fi rifintito, girate che l'hauete: & di poi con vn certe ardire fiado 
fipra di voi, con la manferma della briglia,e del capettosufùbito di poi ausar- 
lo al galoppo: il quale deuete rinfsrzare à poco à poco fèmpre fin al fine,& al luo- 
go del parare vollro filito.ll qual pararefarttefiorrendo à poco à poco fi andò con 
la pesfòna alquato in dietro, & con legabe diHefi,é‘ (on le mani della briglia e 
del capezjcone ritirado lo leggiermete,& pian piano, fin che giuflamete pari,& 
f arato, ér fatto tutto quello jches’ e detto,rstomarete nell' altro capo della carriera 
co l’ordine ifleffo:& voltato,ér fermato fipra di fi rifintitojo farete partire ance 
rapiu preflo,che nofacefie l'altra fiata algaloppo.-sl quale rinforzerete in tal mo- 
do, che prima che fiate nel mesco della carriera fi a del tutto auiato al corfe: al qua- 
le lo andarete inanimado come fi couiene fin al fine: aìutadolo à questo piu co la 
vou/she con altro. Deuete poi vn’ altra mattina con gli ordini medefini farcela 
correre tutta. Mi e patfi dirui quello non per che delibiate vfàr il poledro à cer- 
reresne per che /ì me piaccia, che s’vfi à queHo:ma per che voi vi pofiiate chiarir 
meglio della fisa volontà ,e difpofitione,fi nel trotto,& galloppo , come anco nel 
correre & parare.Perche il correre veloce, &ficuro,& il parar bene di poi il cor- 
, fi fin bardella fi di bonifiimo inditio in offoi poledro. 



V } 
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Come fi ha à caualcarc il polcdro con la fella: & 
come vi fi deue ilare, & d alcuni auerti- ; 
menti in efla. ^ -4 P. X. 

I poi che haurete caualcato il poledro nel modo detto di /òpra in 
bardella per due mejì ,^li metterete la fella : la qual e deu e/fere ^ 
come già diffemo nell’ altro libro : ó'gUla metterete non troppo 
innanzi, ne troppo in dietro-.le bejlie da foma fino quelle che han- 
no da ejfere caricate innanzi. Farete adunque mettere la fella nel 
fuo luogo giuTlo , & nella /ha polla con auertenzA, e deilrezza,facendDgli pen- 
dere le/laffe giu al ventre, lafiandolo vn' bora in quello modo: & imbrigliato 
conle retine fulcollo ,& ilbarbazjude di/lacciato, voltatala teli a alle colonne, 
attaccato da vna banda, e da l’altnkcon le corde del capezzone: cem’ io vi dtfi. 
Hauendo fatto prim‘ anco tutto quello , che deuete fare al morfo : do e bagnata 
l’imboccatura d’ aceto, & mele l’inuemo, Iellate di vino & file. Di poi glitd- 
lacdarete il barbazzale ^ullo & al /ho luogo:& in do mettete grande auer- 
tenzafempre:percheigarzoni,ancoi/lafferi,perlopiu, non fanno allacciar VH 
barbazzale come fi deue-.dandogli ben //e/fo vna volt a/o, me za dt piu di quel’, 
che nonfi deue-.dal chefouente auiene,che’l barbazzale premendo piu in auel 
luogo douefa groppo fui barboccio del cauallofa che fe nefdegni:& che beccheg- 
gi,&facd degli altri mottiui inconuenienti. Da qui venne che quell’ inuittif 
fimo,&prudentifsimo granCapitano Pro/pero Colonna fu /olito dire, che'l/laf- 
fiere non era buono fe nonfapeua cal^rbene i /proni, menar il cauallo a mano, 
ér allacdargligiullo il barbazzale. Pero voi lo lafiiarete fegato pendere dalla 
banda dritta, cr pigliandolo cefi giuHo fenza forcerlo punto, lo attaccarete al 
rampino, che fa alla finiHra,nella prima, ouerfeconda maglia , come piu vi pa- 
tera i/pediente.Raccordandotti femprejche ne à poledri,ne a Caualli,che non in- 
tendono troppo bene il mor/ò,ne a quelli che fino fdegnofi dt bocca, dr troppo te- 
neri di baro a fi deue allacdar Flrettoilbarbazzale:& fateche'l rampino doue 
dallacda,fiiafempre dalla banda finiHra alfoltto. Certamente i ingannano mol 
toje dimoFhano ignoranti a grande quelli, che lo fanno attaccare alla delira: cre- 
dendofi per queHo di leuare alcuna credenza al cauallo, il leuar delle credenze 
fi fa ben anco col barbazzale fi, ma non col rampino tra/poflo:il quale fa, quando 
mai altro non face/fe di male, che per fot za jet e coJhrettoad aUacctarlo con la 
mano finiFtra,ouer incommodamente con U deflra. HorpoHo il cauallo in ordi- 
ne come fi deue,& allacciato gli il barbazzale giuHoJocaualcarete al luogo/io 
folito,& con le filite care zza, & vi auiarete a i voHi ordini, & lettioni:le qua- 
li continuarete tutte per quindeci giorni ancora :lafciando pero da parte foto- 

mente 
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menti il correre. Ma perche il caualcAr in fella ì molto piu hello , ér de^no , cfje 
ftOHeilcaualcarin bardelLué" e dimolto pmingegno, & arteftio,vi ricordo, 
che in fella debbiate Ilare con piu gratta ajfai,(jr con maggior auertenz^,(^ con 
piufeioltexAA di tutto il corpo, che non hauete fatto in hardella:guardandoHÌ da 
ogni ^ettatiene per minima che fia.ll che farete fe prima che partiate dal luo- 
go, doue fette montato a caualloviaccommodarettegiulionel mezo della fella, 
lodando caUre le gambe al feto deuere , che non vadino troppo innanzi , ne 
troppo in dietro jte chefeeno troppo dtfeolfe dal ventre del cauaUo, ne meno trop 
po accollate a ejuello , tenendo i piede nelle ftaffe al feto deuere, voltate le punte 
disutili alquantoverfolefeaUe delcauallofermandoui in tal modo falle ftaf- 
fe, che non paia pero che vt habbiate fatto le radici. Et non deuete caualcar lun- 
gone curto,ma con le ftaffe ad honeHamifura.&vgualt. Ma di quello ne ra- 
gionaremoptu à lungo vn' altravolta. Deuete ben far le radici ( percoft dire) 
n^ nelle ftaffe, ma ne g inocchi, (jrnelle cofeie:gli quali deueno efferefetnpre in- 
chiodati mn che ferrati in fella: dal ginocchio in giu la voBra gamba fta feiol- 
tiftima: & lauori comeft deue albifogno, ritornando pero feempre al portamento 
di prima : do e che ftia dillefa , non ritirata in dietro , ne meno troppo cacciata 
innMzà, ne troppo dtfecoll a,ne troppo accoBata al ventre del cauallo: col piede ih 
ftaffa non fin al collo, ne meno con le punte dd ditifopd effe.Pcrche nell’ vn mo- 

do haurelle troppo del fiocco ér goffo,e traforato,^ nell' altro troppo del Gior- 
no pulito, & affettatiftmo:ma teneteui alla via di mezo in quefto:anzi in ogni 
altra voBra oper adone :raccordandoui feempre, che nel mezo conftBe la virtu-à' 
che gli eBremifem vidofi:ér i Beati quella via tenere per piu lodata, ér piu fi- 
cura. Nel reBo del corpo deuete effere dritto, libero, & fciolto:col cello, che mai 
pendapiu innanzi che indietro:ue piu da vna handa,che dall' altra.Vero è che 
quello vi fi concede quando vi piegate per vedere come feta guBo il voBro ca- 
ualloffe fa incanali ar le gambe, fe porta la bocca bene : & anco per alcuni aiuti v 
neceffarij, che al fuo luogo ftt diranuotli quali manco ledo, che fi faccino inprefen- 
, tia di moltitudine di Cauallieri,che non vifeano familiari. Perche potete ben pa- 
rare, ér aggiuBareil voBro cauallo in altra gurfa,fenz’ abbaffarui , fenzaftor- 
ceruifepr ejfe,& feenza far t ant' atti di fecrima: quanti ne fanno hoggi di molti, 

faggi, hauendo voi la mifu- 
ra,& fermezza della mano, e del cdcagno Vi deuete anco feeniire delle mani, e 
delle braccia conportatura,é‘mifurahoneBa,&beUa. La portatura accio ja- 
della mano della briglia conftBe in vno di quelli modi, b in portarla baf 
fa baffafinfopr’ alguidarefco & collo del cauallo, o,fin alla mita dell' arcione,), 
alta poco 0 niente piu di quello: & anco alcune volte piu eleuata fecondo tl bifo- 
gno de’caualli che vanno impettathe troppo fitto accappucciati-J quali non filo 
ftrichiede Attuano alta, ma polla innanzi ancerapiudelconfueto. Si comeal 
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ct.ttrariff fi richiede 4 ejueBì,che cacciane il mufo infuera, ó‘ portane il capo al- 
te, portarla baffi fin fopt' al garefi,e celle, pre fife alt arciene. il mede di mexet co- 
munemente fi conuien ad ogni caualle di prinàpie, che vogliate fare, e che natu- 
ralmente porta la tetta à fegne : & chiamafi cotal caualle ( fecondo alcuni) om- . 
briano. Benché io ere derei, che Ombriano voleffè piu tette dire Ombriofi : ejuafi 
che miri naturalmente col vifieàjègno bonetto t ombra fita;& non già che in 
quettocafiofìa pauentofò.Altrimente ancora fi chiamano Morioni. Herchiarifi 
fimo e che la mano della briglia deu‘ effire la finittra,perlafciarfianca,& libe- 
ra la detira perl^ lancia e perla Jpada,dr per altre attìoni et impcrtantia. NelU 
finittra c{/n fitte tutto ilgouerno del caualloja quale fi voi tonerete prejfi alt ar- 
cione finjul garefi la pertaretepiu ferma ,&fittometterete meglio del capo il 
cauallo,che lo portaffi troppo in fuora,é‘alto:(S‘quettevi firà anco diminerfa,- 
tica,& le fermarete ancora meglio di tetta. La mano della briglia portata 4 mext 
aere fio confirua nelt effir fèto offendo fattoio quafi fatto. La mano portata piu al- 
ta dimettra piu attitudine nel camalliere : del quale in quetto fi vede la mano 
temperatifiima ,& gtutia: & nei maneggi del caue^o mag^er leggierezxjiy 
piu gentil bocca,& grande obedienza: é" quando fi porta alta altafil con due 
diti,& cefi fi maneggia,che nel retto non accade cofi portarla,che farebbe geffa- 
ria,tanto piu e figno di tutto quetto ches'e detto. il prime modo fi come a quettit 
che hanno bifigno d‘ effire ceretti e gieneuole,cefi ancora ^ dannofo a quei che fi- 
no rettiui,e che fi inalbor anodi portar della mano de i quali deu effire piu libe- 
ra,t fcioltafiper ficurezzat di chi gli caualca,ceme perche meglio fi rimedia a co- 
iai vitij. Ma la mifira vera di portarla mane e non portarla ne troppo alta , ne 
troppo baffi. Et chi e fi cieco che non veda ,&fi ignorante che non fffpi*» thdl . 
portar della mano baffi baffi a cauaBi,che fi rinculano & fino rettijfo che fi in- 
alberano)) jche fono tardi al enfi fb groppo chini,& accapucciati farebbe caggio- 
ne di far tutto Poppofito di quello che fi ricercalEt aUoncontro portarla tropp’ al- 
tafiiolta,e libera,e a mezo il collo à caualli vani di tetta, inquieti, & che caccia- 
no il mufò & capo infuna , ér lo portano tropp' alto , non farebbe confermargli 
nell ittefiivituìSia dunque nel buon giuditio del cauaUiere il portar detlama- 
no al bifigno CT piu alta,e piu bajfi,piu dolce, cr piu gagliarda, piu figgetta Ó" 
piu libera. Deue il caualcatere,oltra quetto getter le redine tirate fimpre con giu- 
fiezza,& le corde delcapezzonetirate anc’ effe alfiuodeuere. il braccio deflro 
pero deue fi are vn pochette inarcato: col quale alcuni fanno tanti getti, e fip^i» ' 
chei Negromanti ne farebbeno affiti meno ne i In circoli :& lo portano molte 
volte fi figge tto, & affettato , con tutto il retto del cnpo, che veramente paion' 
huomini piu pretto dtfiucco,e cfiidrati,che veri huomini. Voi non fiate di quel- 
li , ma in tutte le vottr anioni, & maniere dimotlrate fcioltezza, mifira , (fi 
modo, con ardire honetie, & allegro nelvififenza affittationt alcuna. E tutto . 
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quejfefartte égtutlmeHte^HAdofm Jalpri/tcipù JtlU v$Jlr 4 f^òtuoux!{à, vi 
prtteejjèrciut» nel ca$tAlcàrefittoU difapUna (tettine marjhex^lchefare i$ 
tjfene i patri, & altri,che i lerfgUueli, } fanciulli a i dodeci anni gli faccine da 
tttimi CauoleriTlà ammaefirart in quejla nehilifim'arte del caualcart. Cefi 
veglione gli dottori delle legp,& firitteri delle Republiche: & mafitme il buon 
Francefie Paniti e SantJi.Ma prima di Ini Piatene, & Socrate, Euripide , & Se- 
ntfonte , il quale non file fu Jettifiime , ma eccellenti fimo netcauolcare , & de 
Canalli molte ftudiefi. Et veramente che ifanciuSinobili,(jr ben nati mapme 
denene efferatarfi in ejfcràtq corporali piaceueli per fkprtotio pane de i viti/, 
e confumatore del corpe-.ma fipra tutto deuene figuire i buon maeHri delcaual- 
ure:& immitargli quanto pojfino: perche teffiràtio deWarme , e de'Caualli i il 
piu honerate,& llluft/e,vt(le in pace , e in nerra di tutti gU alni corporali ; gli 
(fiali non fi pojfino chiamare liberali, per£e non fi conuengano come queHi , ad 
huomo Ubero mobile, (jr ben nato. Et non fi vede chiaro, che tutti i nobili J pefi 
finti,egenerofifi flettano de CauaUi,e del caualcareìEtnon filo fi ne dilettano, 
mafie ne gloriano. Mirate boggi di per tutta Europa ,pernon dilattarfiin t^Afia 
& Ajricajna che did io per tutta Europa? neppo farebbe che difiorrere fu quefia. 
Mirate dunque per Fronda .bella dou’hora io mi ritrouo , lafiiando ItJia , (fi 
Spagna, quanta pT(fefiione fi fa di caualcare dai nobili, potenti, (fi genero^ 
Mirate jche na infiniti nobìh^na Sigtori,& Prindpi ne fieglio pochi, per non 
diffondermi /nirate dico il gentilifiimo, & virtuofi ìhìo Sicure ,il gran Duca 
euNemorfitil non men bello d animo, che beUipmo di cono , e pien di grafia a 
di valore Duca di Chifia, & iljùo fratei valorofi Marche/e iVrnena : ilcortefifi. 
fimo (fi liberale gran Marefidd DanuiUa:& il I(obilifftmo Regale gran Caual- 
liere,& gran Priore ;Et prima anco di tutti gli altri mirate il Re inuittifiimo eh’ 
io dette a dirprima,Carlo nono,& tifino digntfiimo fratello felice Imperatore 
fitoi effiràtifi CathoUchifftmo Mofignor d’Angiufi volete veder miracoli in ql 
ch'io duo. Io gli Ho veduti piu,(fipiu volte nella nobilifiima città di ParigAjfir- 
dtaifi à cau^o con tata grafia, (fi maeHria (òpra diuetfit lor buen‘cauaHi,armati 
e d:]àrmati,che veramente donano fiupore à riguardanti. Et io per me non fia- 
frei mai indicare qual fio maggiore in co fi nobili Cauallieri, (fi Principi valo- 
rofi ^ il ftudio grande de Candii , dd quali ne hanno fitUpre (Fogni fòrte in gran 
copia J> del canalcare :& faperne cofi bene di poi rendere ragione :ouero de It altre 
infinite qualità virtuofi, che pofiedeno.Le quali alle fioperiori aggiunte, gU 
fanno veramenu lodare jriuerire,& amare da ciafiuno. Ma il mio Stffior Duca 
di 2(emotfi oltra quefio( ferqui finirla) ama tanto i candii je tanto fi ne diletta, 
che non potendo piu quafi agitargli merfie della fùa forte, che non vuole , hauen- 
dogli dato , e dando da vn tempo in qua di continuo le podagre , tutto il giorno 
non dimeno gli vuol vedere agitare2it gli brfiande quefio,dcfiijt del canalca- 



libro secondo 

Tt,t delt Mitre f érti di CMéderU mn fi vede mai fittìo di rsgmAre. E tiene, cr 
*»tfi»tlche/4 mùgli efièmfi,e le éMttonù,ée ha»emo detti , de’fancmBi nafi 
nebiu,^grAnfMague,vnafiaioU Scuderia piena di heBipmi Hinnuli , P$h 
& Caualliniper il diuincfuo caro Nato Monfignore di Geneuanl cjuale mi 
hauendoapenafèianni,ma dimejlrandonealfinno ventifgli caualca tutti con 
grangratia:ejfin^ egli di gran beltheien dimojlra ch’egli è nato da patre, e <U 
m^etaluepìemdi virtù. Maritomando al luogo primo. Ho trafioifopiufiifi 
eh io non deueaJùBe minuta delJlaràcauaBo: prima per che noncajeate in fi 
fatti errori dami bi^mati:& poi per non hauerne a ra^nar piu perl’auenire, 

. Ajficurato adutfue il CauaBo con la fiBa;ér voi accomodatoui bene à cauaBo, vi 
auiarete aUe [olite lettioni.NeBe quali com’io ho detto , lo ejfircitareteper quin- 
deci fiate ancora fenxA correrlo mai:neBe quali lettioni defi doro , che neBe ruote 
^anMprefo alfine Jo amiate algaloppo:& colgaleùpo alquanto piu furiojo loan 
date a parare per il dritto, ^meglio raccogUerlofuìt anche fcorrendo.HtBe vol- 
tepiccole de fiderò anco nel finire, che ^ diate piu fiiria,che non gli hauete data 
finqui.Efepurinquefiequindeci lettioni voltfie correre ilvojìroCauaBovna 
i due fiate vip concede , ma nonph:& quello fia in vna mattina. medrfma , e 
neBa fiuta carriera. tMafi nel ritornar a cafa voi trouafie edatn luogo buono, 
che nel capo hauefii qualche poco di pendimjouer calata voi celo potete rimette- 
re digaloppo fi>rzatoquantofiriavn gran repelone, andandolo à parare pian 
piano neBa cafiuacaccioche venghi fermo dì tefia a parare fult anche. EttfifjU- 
temi di riddùrre il CauaBo fimpre a caja con buona ìenafér m» fùdato. 

Di do che fi ha à feguire per quindcci altre lettioni. . 
CAT>. XI. 



Jèrcitato, vorrei che leuadogU ogni 
gefie vn poco piu dt galoppo in volta.-é' f il dritto:& che nelgalappoTo o^afte 
fimpre inanimado facedogUelo far curtojraccolto,&nfintito;aiutd loia ajfoidi 
voce conueneuole a quefio^iu che d altro aiuto. Forni anco che lo mettefté al ga- 
loppo neBe ruote piccole: no infieriandolo con i gridi, ne co le battiture, ma ci voce 
fommejfa&a do coueniente.Mavedede che in tal galoppo fi raffredajfijofited 
tqftefubito cogU aiuti,chefigliccutngano:&infuriddofipiu detdeuere, aUho- 
ra fubito con le piaceuolezge , & con mettergli la bachetta atrauefi delcoBo, 
& col rattcnerle redine , & corde del capeT^ne piu tirate , & ancora con al- 
cuna fcapexjuaeBa lo andarete moderando. Et in fi fatte Unioni lo ejfirrìtarete 
dicor.tinuoquindedaUrefiate,chefaranmin tutto tre nùfi compiti: ni aitrin- 

gendolo 
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gemitio a fartUro per mietrte : (he ben fipiomo che fi potrebbe affringere, & 
ci verebbe: m» ne» già cofi berte , & fermo, & fiuto com’ie defidero : ^ come ci 
verrà quando fippia ben fare , & faccia volentieri tutto quello , che fin qui 
detto. 

D’alcuni aucrtimcnti particolari al Caualcatorc, che deuc 
viarc nel primo mefe, che cagalca il polcdro con 
la iella. * X J J, 

Edendoilcaualcatort ,chdl Jio poledro comincia à farle fite 
lettieni accomodatamente:& che comincia à intendetegli aiu- 
ti, che fi ^i conuengano;deue caaalcato che} ,fermatofi , & ac- 
concio , andar tre pafii innarClì , & firmato ilcaaado darlo in- 

dietro vn poco , ritornato innanzj pr orlo due , otre volte per 

mano dt paffù:& riguardare , che nel girar accommodi bene le braccia :<jr que - . 
fio fi fa non filo perfar che gli incauaUhi bene, ma perche il CanaBo fi facci piu 
ageuo!e,e defiroaUe volte O" raddoppiate. Di poi fi ne gira alla compatta , do- 
tte finito die haura le fite lettioni , O" parato tifino camallo , deue girarlo medefi- 
mamente calandofi vn poco per mirare fi accommoda bene le gambe : che tan- 
to di pifiò quanto dt trotto,& antodi galoppo lagamba di fuori nel gir art fret- 
to, deue andare fimpreà coprire que^ didentro la volta.Et nel cofi girarlo de- 
ue fare , che fila fimpre rifintito , & in vna pifta medefina fi riuolti fimpre. il 
che fora ( come già mi parhauer detto , s’e^ fiora rifintito ,fitegliato , attento, 
(ir fipra di fi: aiutandolo con gU aiuti che fi gli conuengano:chefi diranno al 
luogo fuo.Et dipoi firmandolo di intono, & tirandolo indietro , & rirhotténdolo 
queitre pafii innanzi édfilito,deue di nono rimirarlo da ogni bandajò'vedtre 
fi fia^ufio con le gambe, e fi tiene la tefia àfitgao,& la bocca chiufa , CT come fi 
deue.-e non fiandogitifio dtgambe/na cacciando innanzi piu l'una,che t altra, 
ouer pofandofi piufitlTvna che fitlT idtra, pian piano lo batterà con la bachetta 
nella gamba cnefie finora et ordine : accio che la ritiri , & tenghi giufia al luo- 
go Jùo : percioche il Camallo deue fior ^fto falle quattro gambe , parato che 
fi , & firmato. Farà anco nella falla il medefmo , quando vede che il cauallo 
mette vna gamba piu innanzi dell’altra: onero che fi ripsfa fipr'ejfa ; benché 
quefio rare volte , ouer mai , accoderà , s'offiruarafii Ì ordine , che dificmo 
ielle pafiore. 7(e vi crediate , che Fabbiqpafi à mirar la giuficzza delle 
gambe^e di tutto il refio del cauaBe gioiti, importi pocoiperche in effetto nofil 
firme à qucUo^ht hauemo dette, magieua molto ad accorgajijutcora fi nel ma- 
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Kf^ic delle Uttìenis’h4»tjfc fatta ale»» male alle gambe ^'fiedi,eaert a Babec- 
ca.oltra che conofiete fm chiaramente $ faoi mottiui,& l'animo ^le tiene negli 
ecchi.Perchefe gli vedrete infocati, fieni di rojjire, fógno ó che la colera lo fredo- 
minafe difcoloriti fin delfolitofi ferde d'ammo: je lacrimoji ft duole dellafati- 
ga)> d'altro.Etvoi conojcendo quefio ferii calami a mirargli ,fotete rimediare 
al tutto con mode!Ha,cr difcretione. Cofi anco alla bocca JèJgMtgheggiaJf , o fa- 
ce^ altro da non fare. Hor girato due e tre volte fer ogni mano fretto, e dt fajji, 
come comfartal’ejpre del cauallo,& con quella giufezjui chef conuiene, ve ne 
girete à difmontare:ritomando foi le altre mattine di trotto rifentito alla cani- 
fagna:& tenendolo raccolto nella briglia quanto fiu fotete , con le corde del ca- 
fezzone tirate à figno,& fiu l'vna alle volte tirata,che Coltra -.fecondo che fiu 
fuU’vna, chefuB’altra mano lo vedrete incUnato , & imf legato. Et andando di 
trotto coji allegre inanimandolo JpeJJi fer froda hor con voce fommeffa , hor con 
la funta della bachetta toccandogli fuUa croffa , horjùl collo col mezo et effe, Ó" 
horbattendoglilegg:ermente lebracàa , accioche gli leni, & f itghi meglio, Ó“ 
fiu i fedite, entrerete alle lettioni ordinarie, di trottofacendole come fi detto di 
Jofra,& foi anco digaleffo. 

Che (ì deue fcruir molco del caragolo il caualcacorcda 
<^ui innanzi. C A T*. X 1 1 1. 

Orvedendovoi , ch'tcaualloriefie nel galofOO-allefie lettioni, 
vorrei che fi no thauete vfato al caragolo, che ce l’vfafle da qui 
innanzi ferquindecifi venti lettioni continue : forche vigio- 
uarà affai fer metterlo ed raddoffiare terra terra:(fi al maneg- 
gio dei refeloni di contratemfo.Et do facendo fafeiarete le ruo- 
te foi non deuete lafciare il trottarlo gaio f fari» ferì» drittoió" forarlo al mo- 

do vfàto. Nel caragolo nel frincifio deuete entrare di trotto fiano , & di foi che 
lo vedete auiato, e che nel nfringerfì, dr neltaUargarfi s’accommoda, lo deuete 
trottare con fiu firia.-é' tanto in quefo modo effiratarl» , che vi foia hafleuole: 
continuando fi fatta lettione fer cinque, ò fet mattine continue.-ó’ nel refio deBt 
quideci deuete sefre neifine del trotto firiofi^imetterlo algaloffo almeno vna 
volta f mano. In modo tale fer» che veniate à finire fi qucUa mano , che vi fare 
fi» cotraria al voler del cauaUo£t auertite di nuouo vt dico ,dt finire nel mtìl» 
del caragolo sefre nello firetto:& di foi andare à forarlo f dritto ntUaru»ta,fhe 
bone te vifia nel difigno£t iui forato che l’hauete co i vtfiri ordini filiti foffra 
rete medefimamete alfolito tenedoi modifiefii, che fi» volte vi fiu» fiati detti: 
auenedo fi fra tutto Aie nel gfrare ìvn bratào in caualchi fi fra l’ altro: doì,vi 

refluo. 
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ftfUcoJi lo girate à ma dritta fate the’l braccio fìniBro vadi (èmpre iftftazJ a co 
fririi dritto:^ giradolo alla ftniflra il mtdtfmo effetto farà il deJho.Bi poi ritro 
uandoMt co» U teiia delcaaallo nel finire di^rarlo, vetfila mota piccola deS 
altro caragolo:& fermatoni al quanto prima , ve n'andarete dipeffo ouerdi 
tr$tto,come piu vi parerà conuentrfed causilo ,»eUa detta ruota, doue parandolo 
per dritto Jo girerete meza volta auiandolo à modo de’ re feloni ad’ altra mota. 
Et in queHa maniera lo agitarete tanto che vi paia che boBi. 

Del modod’infcgnar‘iI raddopiarc al Cauallo 
terra terra. CAP. X / 1 1 1. 

Vando ilcanaUoviriefcebeneal parare, alle ruote ftrette ,air effe, . 
& al caragolo, fi pur in queBi due modivltimi lo hauete ejfirà- 
tatOfVorrei che lo metteBe à ruote piu ftrette , onero à caragolopiu 
fretto afftùjche non hauete poftoperilpafJàto,& tantoriBringer- 
loinqueBOf&inqueBefOìenonfipoffa piu riBringere nel fine. 
Ejfircìtandolo in queBo modo prima di paffò,poi di trotto, & al fine di galoppo: 
firuendoui di tutti gii aiuti necejjàrij ,0" mtfiime dedamano delLobriglia:con 
la quale deuete ritirarle redine fimpre nel rtftringerlo piu con mijùra, & alfuo 
fi^,che nel reBo. Mafie voi lo effiràtarete nede ruote piccole, potrete per alao' 
ni giorni trottarcelo:<f poi acrefiendogli di voltainvolta maggior furia finir 
in quede quaji dtgaloppo:ér tant' bora fud' vna,& horfiid’ altra mano in que^ 
•fiotrauagliarlo^he venghiàritfi'tmi : & come cefi vi rìefice , deuete nell altre 
quindeci lettioni fiquenti auiarlo fimpre al galoppo pur nede medefine ruote, 
aiutandolo àfare ftretto ftretto.con tutti quei modi, che fi deueno: é'vifi diran- 
no al filo luogo, che ben le farà preBo, & congarbo,fi lo pigliarete à tempo, or- 
roba» dogli la volta di mano in mano , & cacciandolo fimpre nel cambiar ma- 
no vn pajji innanzi. Et auertite che nede mede/me volte le deuete sparare, fer- 
mare je dar indietro, fi nel finir de’ giri perofoffi trafeorfi auante,& calca» doni 
la mano fifeffe cacciato fuor di piBaMa fi rinculaffe, O" deffi in dietro piu del 
deuere, cacciatelo innanzi fiibito parar che la vogliate, ouer tantoBo che lo hau- 
rete parato. Et in fi fatta Unione non lo trauagliarete molto perche } di gran far 
ticaal caualloiO" io non vorrei, che in queBo faceBe com’ hoggi moltìf^nOfù 
quali fimpre in vn medejmo luogo trauagliano tanto in quello rad^ppiare il 
f onero cauadoAie non parte da quel luogo, che non fi a tutto in aqua,iHJ.tpenato, 

& pieno d'afma : non f offendo appena r accorre il fiato , ne piu reggerfi in piede: 
bauendo anco nelventreU refi rojfi larghe vn palmo da ogni lato, ohbmtta 
(ffà in vero. oh v 'ittuperiogrande.Et da qui vengono poi ben Jpeffo le tante in- 
prmità dd nerui,digambe,dt lombi Ai teBaje d’altro. Non cefi adunquefarete 
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veì;mahorainvK luegovn f»co,&h«rd ÌH vn’ altro vh' altro poto lorad- 
doppiarett Jèaza faJtidio:& pericolo (deano. Et vedrete, che per do arrobbando- 
lo tn (juejlaguifi verrà pia volentierijó' bene à tutto quello, che voi vorrette da 
lai. Et appreffò a Caaaìlitri di ^uditio voi fempre ne aqniHarete maggior credi 
to,& amore. Et in quello vi ricordo, che nejjùna cofa violenta pub durare; e che 
nel variar de’ moti il corpo dell’ animale prende ripcji : & fi non in tatto , al 
men prende conforto. Et notate bene che le raddoppiate di qualunque firte fi fia- 
no, vogliono effire ben tonde, &gittUe, & ben finite, finza torcere vn minimo 
che, fin za pajfar il prindpio, b incular niente in dietro perche s'altrimente fof 
ferofarebbemfinzalalor perfettione imperfette, & fenzaerdine.Come fireb~ 
be la figura Circolare ( per danti ejfimpio) la quale di tutte le altree perfettifii- 
ma,per non haaer principio ne fine,& per quello ejfindo afiimigliata a Dio: il 
quale non ha prineipio ne fine, com’ egli medefinamente di fi fteffo dijfi , Ego 
jùm Alpha,ér O, onera , do e omega. Io fin principio &fine non filo di mellef 
fio,mad' opti cefa.Etcertoìche’lCircolo non e altro, che vna figura piana conte- 
natadavna lineafola: laqualefichiamacircotferen&a ,& hanelmezzo vn 
punto ,che centro fi gli Mcetdal quale fi fi tirano le linee rette fin alla Circonfe- 
renza tuttefi trcuano efifire vguali. T utti i maneggi adunque ne i Circoli, giri, 
tomi, & ruote grandi, OypiedoU che fianojche di pajfo fi fanno, di trotto, b dt ga- 
loppo^ /alti con cala e fin za, & tanto piu le raddoppiate deueno e/fiere ben giu- 
fie&tonde a voler, che habbino la lor perfettione: era voler moUrare nelCa- 
uallierogran maeUria.Hor mentre che lo ejfircitarete nel raddoppiare in queJU 
modo, nonio molellarete in altre: eccetto che nelmaneggo ade/fi firetto,ér 
curto ajfài piu delfilito,Nel qualmaneggio non deuete anco effere troppo lunfo, 
Jlraddeppiar terra terra b d'vtiU infinito fi neHe.fiaramuccie , come anco nell* 
gomate ,& fatti d'arme, &nei duelli:& nelle feHe, &pompeehellifiimoìk 
vedere. Oltra che da quello fi v'une à quello dimezzi aere /pezzato, & intero: 
& alt alto, & coni cald.Di tutta quali olii Ur luoghi fi parler a éHintameut*. 

Delle peface,& cornette: & pcrthccolìfìchia- 
mano:c dell’ vtilcc del danno, che foco 
portano. A P. XV. 

On ho voluto parlami nell in dietro ne di pe/àte,ne di cornet- 
te, perche fempre giudicai, ér pudico, che la men nece/fària co- 
/à,ehepofiifar ilcauallofia quella.Età mepare,che nonfede- 
t'riano tnfegnare a caualli gietteni nel prindpio del lor ammae 
firamentoicheefin qui doue herafiamo.E/findo primanece//à- 
rio dtben firmargli di teffa,d’indurirgli dicoS*,difiilleuargli nelt andare,'*. 
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di di tutta la vita con gli ordini Jìtddetti , ér altri, che fi diranno 

netti aiuti ,c^ighi,& credenu loro,accioche venghino per ijucHi altejfintiale: 
& k quetto , che in fi fatte tempo ler appartiene propriamente : che } il trottar 
fiiolto,&legff erodi galoppo raccolto & voglifi.it correre trito, veloce , & fiat- 
reùlpararper dritto ferme,^ufio&faàltmnte:& il^rar prefio , aggrottato, e 
defiro.Cofe tutte come vedete tanto neceffarie, che piu ejfire non pcjfono. Pero f 
finde il Canotto riddutto nel termine haueme dette, vorrei, che di pei di ha- 
uerlo epràtatonel raddoppiare, & nel par are je che ve tifiende cenfermi^,e 
giufi amente : che voi lo mettefie atte pefate in quefie modo. Trouarete vna fira- 
da fretta, che babbi fi a ttera dotte bande, e che fio pendino, poco larga , lunga ce- 
rnevi pare , e che fio dritta , e dal cape et ep venendo in giu lo auiarete di pap 
due ,otre canne innanzi , & facendo villa di volerlo fidare , lo inanimarete 
con la voce ( come vi fi dhrà)àfiefolaffi,é‘ algarfi donanti: aiutandolo con quel- 
li aiuti ,chea quefiofare fi conuengano : tenendo la perfino alquante in dietro: 
& le redine & corde del capigMue non molto tirate: ma in tal modo pere gtu- 
fie nette mani,che‘l Canotto volendofifareinnanzi,perfuggir'loinalzatfi , e per 
non intendere la volontà vofira non lo pofii fare. Potete anco cacciar le mani 
innanzi vn poce,meuendele, & foUeuandole alquante , accioche egtìfulUuando 
il capo,venghi anco pi» facilmente à Jatteuarfi con le braccia , à" olT^fi di nan- 
zi : vfando pere voi in quefio gran temperamento. Et deuete filecitarlo à que- 
fio modo tanto datre in tre canne ,chevenpfi}iàleuarfi ,0 almeno à far mepa 
di voler dzarfe.r^a ined'landofi troppe, e fiingendofi innanzi piu del deuere, 
& mafiime fi netto inalza fi troppe inafi/fii ancore , voi tantoilo con la bachet- 
ta lo deuete correggere J» iginocchi^Jdle braccia. Et fifacep alcun'altro mag- 
gor difor dine jcome farebbe à dire, di sbìlanciarp innanzi^ di faltarintrauer- 
fi,nen ve ne curate 1 ma caSHgandolo depamente , ritornatelo pura fettecitare, 
chef Uui atte pefate : che jinjicuro che lo haureteinvna filmatina , & forfè in 
meno d vn terzo dhorajc vna &i piu pefate.Tfc^tte qudijuhite che lo haurete, 
accare'l^clo al fèlito.tMa per hauerlo atte pefate, ci fino altri modi ancora: ó fi 
popno infignare in altri terreni , come farebbe in vn folco dritto dvna maefi: 
or anco in ftrade ér campante piane, tenendofi pero gli ordini medefini : & in 
vnfep cupo largo vna cannajungo quanto Jkriavn repelone almeno : ilquale 
ffouarebbe pi al caualcatore non molto perito ,& ejfircitato nell’arte del ca- 
ualcare: & fe detto fofòfùjjè pendino^ di qua,e dila ben rileuato di terra , largo 
dueter^di canne,0’ tulfine dett'pendino hauefiè vnafifià larga due canne, 
h poco meno, per diametro, e ben ritonda con il terreno ben alto intorno in- 
torno , faria meglio: e vi potrefie effercitare tl Cauatto , in piu gufi. Nel- 
le pefate lo' deuete pefitre per alcuni gemi : non lafciando pero le voUre 
lettioni ordinaru.cJka come faprà beneaccommodaifi in quelle , & che no» filo 
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JulfaJliy mi jultnttoUfark vilentieri, dccioche non fi fimi in quette , che hm 
fiejji lo feglhno fire i poUdri , l'vfarete di lungo tt vns carriera bene Ha , doue 
andando di pafjò i dui terzi , nel refio lo rimetterete di trotto furiofi), ér come 
Jète vicino al fine cominciarete a tirargli vn poco le redine, & à inanimarlo co» 
la voce, & anco ad aiutarlo con la hachettapian piano fit quella fiaUa,che vi tor- 
na piu commoda al hattere:& che piu haurà hijògno di tale aiuto. 2(on vorrei, fi 
foJJ'e pofitbile , nel dargli qutfie pefite , che vfafie molto ifironi. Eccetto pero fi’ l 
Cauailo non fojfi pigro, duro, e freddo : al quale vi } concefiò poterlo /Rancare di 
fiero» pari:pcr la fua grauezza,poltronaria , e durezSU : perfulUnarlo a quello, 
che voivolete.t.Ma quando fi debbino dareifironi alCaualUdononlhb detto 
anccra,per hauerlo k dire k luogo piu di quefto proprio. Hor perche i Caualli gio- 
ueni imparano facilmente le pepite, & di poi che le hanno imparate le fanno vo- 
lentieri, parendogli che come le hanno fatte, non habbino a far altro , & che bat- 
tuti per qucfio colfirone , non habbino fi non à fimarfi, & pefurfi, fi firmano ■ 
ben fitfio afarlecontrdl voler delcauaUatore , & in luogo doue non firichiede: 
efi le fanno anco piu alte di quello no» fi conuiene. Pero lafiiarete flore il firont 
piu che potetefimilmente quelle polpe di gambe, che fanno brutifiimo vedere k 
menarle tanto terficrqutfio; & nel cor nettare , &nelparare mafiime : doue fi 
deue mofirarpalde7^,e difiofitìone,&ferme!g^ : & vi riufiiranno ancor me- 
glio, & con piu gratia ajfai. Perche in tutti i luoghi doue voi vbrrete,anco da fir 
mo kfimOfColfilo aiuto della bachettaje della vece, & con inalzatr alquanto la 
man della briglia, vera àfiefilatfi,& a farle come vorrete. Et anco che la voce, 
e ifironi fi debbine vjàre quando nel principio fi ^ imparano , ifironi pero po- 
to, tutta via k me pare , che tvno , & Caltro figli vom togliendo piu che fi pub. 
Non fla be»e(in vero)oltra quello jche s'} detto, in prefintia dt ognuno vfirfim- 
pre tanti artifitij,ér tante affittationi , quante hoggi di ^vfino da molti. A voi 
bafiark dunque vjàrci,dt poi che lefiprabenfare ,vnpoco daiutodiman di 
briglia, 4 ccempagnata con la deftra altetta nelle redine ; & co» voce fommeflà, 
acuta, ér prtfia , come à quelle fi conuiene. Se il Cauailo fi volejfi fermare a farle 
doue voi no» volefte , il rimedio e di cacciarlo inna»^ co» cubito caltigo , e di 
voce,e di bacchetta ne i fianchi, e de'fironi,e co» le mani cacciate innanzi kme^ 
^ il collo del Cauallo:& cefi trottarlo lungo vna carriera, e poi pararlo co» vna b 
due pcjàte : & finz! altre far^i , voltarlo al trotto perla medefina fira- 

da,0' al parare richiederlo pura quelle, che filano gufte , ér poche : ciò i che no» 
fiano piu di due^ tre.Perche le di piufino vane , & inutili £t quefto ojfiruarete 
fimpre nel parare, & ne i maneggi de i repeloni , che richiederlo pefite : le quali 
facendo il Cauailo co» li braccia piagati , non rinculando ,poco alte da terra , & 
che vna non ajpetti l’ altra Jo accarezzerete al fiolito. Cefi anco fi pub nelle lettio- 
nifiguenti delle altre mattine galoppaHo , & tul parare aiutarlo aUe medefme, 
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& rìuJceHJoui^ccrtJcergli il gdUùfo difiufuria,&mapme»elf/u:àeìàvn 
terzo di correrà deuejfere di tutto corfe:& nel parare andarlo trattenendo 

pian piano, con la pe^na in dietro, & con le gambe al fio luogo difiejfe , & fer- 
me:aÌMtandolo dt voce, e dt hachetta pian piano fi quella fialla, che piu richiede 
aiuto:che coft verrà à jcorrere innanzi con le anche alquante calate,& falcando, 
à pefarfi come fi conuiene. Ma fi freddamente co’ braca dijlefi, e non volentieri 
venefiè à farle ^li aiuti & adti^hi deneno ejfire maggi ori, & piu affici, & mafi 
fime nelle bracci a:m a pero in tal modo,che non fi ne difdegni ; ma che venghi i 
cent fiere , che per caiiigo dt farcele fare come fi deue , le casligate. Hor perche le 
Cornette fino il parte fi modo di direfilelle pefite/ii poi quefle fibite figli detie- 
ne infignare. Nelle quali non vfircte altro artifitie di ptu ,fi non che pano fatte 
con piu preflezza,cr in maggior copia , & chefìano ribattuteficendo che il ca- 
uallovadi fimpre innan^nel farle nel principio mafiime. Et in quefloifirete 
à tempo l'aiuto della felpa della gamba;ér alle volte de'iffironi pari , ma piano: 
& bora piu l’vno che l'altro, fecondo il hi fogne che vedrete : come anco nelle pe- 
fate deuete officruaretvfindo parimente tutti gli altri aiuti chefirichiedeno.Tra 
quali vno me ne piace molto, ór vien di Spagna, che ìdvn pezzo di canna fiac 
cata in piu parti , ma non del tutto , con la quale fi peretta il cauallo fini collo , cr 
coft ptrcetendefpeffigare,& con U vocefìmilmente^eme volete, & come fi deue 
frettare il cauallo in quelle. Perche non fino agratiate le coruette fi non fino mi 
nute,prefle,bafie,fulle anche , & rihbattute. E vi bafiarà a farcene fare da dieci, 
b dodeci perfataJE non fate come quelli, che gli fanno caminare tutta vna fira- 
da lunga coruettando-.e Die pur voleffi che foffino , ouer haueffino garbo di cor- 
uette :Cr non s' accorgono che fempre il troppo fu fiuerchit:e fpeffi noce:& che per 
do n'aqutflanopiu tofio biafmo di effire molto leggieri , & affettati, che lode di 
CauaUteri, ór figgi, & buoni caualcatori.Oltre che fanno al cauallo con tante cor- 
uette non poco dannotór per confiquente danntficano fi fiefii. Et per dirla in po- 
che parole a me non piacene tante cornette innanzi , e tante in dietro , ór meno 
date bande-.ne perii dritto à modo del maneggio de’ repeloni : ne alle volte rad- 
doppiate, ne tante tante da fermo à firmoznon dimeno quando nel raddoppiare 
fifacefiino con mira di ritirar poi il cauallo alla preflezza, e determinatione del 
vero raddoppiare le lodarei. Et non fìa chi fi penfi che’l raddoppiare à coruette 
fìa piu diffidle/ di piu bellaviflajche’lraddoppiar preflo & determinatofin^ 
paufa, che s'ingannarebbe forte : percioche al raddoppiar à coruette ogni cauallo 
ci viene velentieri,& lofabene per prendenti piu fiato,etempo:maà quell' altro 
non pub venirci fi non è di piu forzale di migliore determinatione, c volontà: 
douegh bifigna ritener piu il fiato,dr vnirpiu la forza della fihenafa durezza 
del collo , O" la fermezza della bocca : finza che i lombi ne vengono anco à piu 
patire:& U CauatUero ne dimofhra maggiormaejlria e difiofitioneJìorvna cofi 
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vi VU0 dire , & U troHorete vtripma , che come haute te il uuaBo al coruettare 
i»ndzj,facilmcte lo haurete ancora al coruettare da fermo à fermo, dalle bande, 
& all' indietro, & à ogni altra guifi fur che inteda iJ}roni^ l’aiuto della hachet 
ta.ReJla ch’io vi dichi,ferchefiadimadano cornette, & ferche fefate,e delCvti- 
le^ del danno che recano S-tbreueniite Sco, che coruettafi dice dal conio quado 
ch’egli in terra va cefi à faltetti innazà.Alcnni voglionoche veghi daWincorua- 
re che fa ilcauallo quado contetta,fercheincurna,e fiega Ugabe di naza,& anco 
quelle di dietro Ma à me fare che no veghi da qnefio,ferche anco nel gaio ffo,& 
nel feftrfi,G‘ in altre fue attieni il cauatlo le incurua & piega, & no dimeno no 
fi dicono coruette.I caualli coruettati da Spagnoli fino detti AzSfiicri. Le pefite 
fi dicono dal pefaifi , che fa il canallo in quelToL^arfi di nazà:& pereto può effere 
che ^0 nome di pfiata veghi dal verbo Pefo. Perche quella cofa che noi pefiamo 
per conofiere di chevalorefiafi può addima/fdare c<ppeJàta.Cofi anco per meta 
fora,& fimigliìilafi può dire, che quel cefi glifi aniite leuarfi di terra co i bracò 
piegati come fi deue,cr ne molt’alto che fa il cauallofi addimadi pefarfi-.ér da q 
può la cefatn fi chiamaifi pe/àta.Perla quale venete à conofiere Ùvtilefiio^enof 
cedo per quella l’obedien'^, & in vn certo modo il valore del cauaUoMa fi dia 
ancopofata,dal leuarfi jchefa,& poi pofafiin terragitfio&fermo,quqfi ripofar 
fi di poi il trotto, galoppo, & corfi£t anticamente fi diana orfata,da quel leuarfi 
da terra che fa l’orfo.Et è be vero, che fii antichi,& molto rimoti da i tlpinofiri, 
vfauano molto, & parea lor affai bello jlfariUzarei caualli in modo di nagi,che 
s’haueffi potuto vedere da’circofiati tutto il vette, & anco i genitali del cauallo. 
Et be ffejfo cefi aleuto per dir meglio /ofi inalborato ,farlo caminare due, e tre 
pafiiinndSl^àgufid'oifiMahorafarebbemoltobmtto^da biafinare.Horl’v 
tile delle pefateAnerpofate,& anco delle cornette e quefio,che per effe venetea co 
nofiere, com' ho gin detto, di che ebedie^, di che leggiere^^, & in vero allegge 
rifiono affiti ilcattado,& di che valore egltfiaMa'l dono certo e magiare, e nelle 
guerre, e ne’fieccatt,& ne i tomeameti,& anco ne i giuochi di cane,& carcfelli. 
Come fi vidde in vn torneo,^ in vn giuoco di caroleUi in Roma( al t e po del buo 
P fiore Pio filuarto,Somo,& Ottimo Potfice)di dir bene del quMe ito mi troua 
rei maijàtio.ma à cheìle fùe gra lodi ne p lodar s’accrcfccno,ne per taurjifiema 
no,ne perbiafinarfi ofiurano/juefiepur dire,ó' fia cojèpportatione de molt’ altri 
Semi Potefici detto) da molti Cf molt' anni in qua, che mai Romafi trono in tata 
pace,& quiete ,ne figiamaì imbeBitaje di firade, e di Edifitij forti e gradi, & ni 
Jòl Roma^ma molt'altre cittifiggette al fuo dominio, come alfiiotepe:dijpiu,quel 
che no bafi orono, ò no vofino efiquedo finire altri Papi , altri di Chrijlo Vicarij 
& Succcffl>rì,cio è il Cóctlio di T ridete, egli no filo rincomincio: & efiendone mi 
n acetato gradmete, fini però co puffo lete,& prefio^o menofanta, che intrepida 
metc, 7 {g/ù egli vero in qutjlo immitatore delfuo Chrtfio mifiricordiofo & Pio? 
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O V trathete Pìe.Stette /* Italia in paceja FiaJra no fìnti roin/,0' la bella éf va 
lerofi Galliabrefij!ato,eÌi’ /atpuetò.florno fin no.Intedami ehi fttojohem'inte 
etio.Granefimae vn malfio,àmateHerio.Htrritomiamo doue cifiafartiti.lldd 
no adu^ue delle cornette e ^ade ér fi vidde in Romanico in qneltépOfdone mi 
frenai iotér ne fi rodere coto,che molti nobili, & frodi CanaUieri feceno fofofi- 
tnete ttrttti,e giucchi di CarofiUiji CanaRi et alcuni de’ quali, prima che fi voltafi 
fino,per ejfiretato affnefatti alpefirft,e à comettarefimetteuaneà quefio, & per 
denano vn modo dt lepo,e di ^atia,dr danano tefo aR’aneifirit difiefragtager 
gli & offendergli prima che graffino aU‘incotro,per diffenderfi & offendere. Ef 
il Cattèdlo d'Antonio Cafarello^etil hnomo Remano,coproin 7(apolt per otto ceto 
fitteli, per dibattere co Don Fracifio Carafajio dimofira:che in Ferrara fu di me- 
jlieriflar fei mefi per lenarlo da tatocoriuttare ,0‘farefi cheji fotejfi combattere 
fipdeffe.Sonodannofi ancora a Caualliflefit che lefannodifimerchio.togliedogli 
pur affai delle forze, & indeboledogli i nerui,facedo anco male à i lobi, calar 

hnmori alle gabe ér incornargli ò" alt vnghte : aUe qnedifanben finente crepar 
quarti:^ m.ifiime fi fino fatte fopra luoghifijfifiio mattonati. Tutte le cefi , che 
fin qui hauemo difiofi ,ji hanno i fare, & fi pojfono fare in quattro mefi al ea- 
uallo,di poi che s'incomincia à caualcareiérfi deaeno fare col capezzone , ó" col 
canone, i^a da qui innanzà, procederemo altramente. 

Del modo di finir di fare il Cauallo terragnuolo , edcl 
maneggio di contratempo. CAP. XVI li. ... 

I Redochedachecominciafteadammaefirareilvoflro cauallo, fina 
I quefi‘hora,nefiano piu di quattro mefi; eccetto pero s' alcuno acadete 
J in cotrario n'i vifojfe occorfi : & credo che l’h abbiate riddotto in tal 
9ferme^,&obbedienza,chegiafeglt pojfa lenareilcapeT^ne, & 
mettergli le ftlfi redinemel qual tipo no ho voluto parlami mai ne di maneg^o 
a mezzo,ne a tuttotcpo,ne di volte in vnpe^o( le quali à me nopiaceno)nedet 
raddoppiar alto co calci, dr finza,nedi capriole,é‘pdti,galopfigagliardi,& ba 
lottate , accioche per niente vfafie mai a fifatte coje in tal tempo il vofiro cauallo: 
ne anco peri" auenire.-ancor che il cauaUo dimoftraffè fpirito,0’ vohntà di voUr- 
ui venire :fin tanto pero che del tutto ne fia be firmo in tutti i maneggi & anda- 
ri, che ì cauoRo terragnuolo s’appartegono.Perche »ó hauendo ancole debite Jhr 
ze/te fiftpendo accomodare in quelli, voi firfe crederefie di far vn’ effetto, dr ne 
caufarefte vn’ altro tutto al contrario. Etfippiate di certo che cefi cauallt cornei 
putti, deueno fempre cominciare la fola dalle Unioni piu facili ad apredere.Che 
no fia bene ch’vn fanciullo che no fa Uggere lo meniate alla DiaUticane fi no fi 
quefia,oRa FiUJofia.Horhauedovoi riduttoilcauaRoin quattromefi al termine 
che s’ì detto no vorrei che facefie come quei che no fi sano partir dal capesJi{piie: 
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é" fer parer piu /àp^i apo cjuei che poco intendenojiigano le corde dii capexMme 
di qua e dt la alle cigne delcauidloyfenT^a hifigno alcuno : egli pongono in bocca 
corda attaccata al motfo, e molte volte anco a la parte di fitto della bocca , traile 
gcngtueje il labro del cauallo legando detta corda pei perfino il petto del cauaUe 
alle cinghie. O oflentationi vane , & malitia grande con ignorantia molta ap- 
prejfi a chi fa. Cefi fi gabba il mondo : e cefi fi trompa il penero volgo ignorante: 
e con miW altre tremparie , ch’io non vuo bora dire : ma potria ben efière ch’io le 
fioprefiè in vn akro luogo p:u al propifito. Torniamo a noi. Tgon fifitnno dunque 
xofieri partire dd capezxone ; e flannogli annije i mefi , & vna età d'huomo a 
farii cauàlloyche pur fi deue,&fi pu'ofarprefle,per godercelo quel poco di tempo 
che gli auanza:chee ben poco in vero^merce de i cattiuigouerni, che dall’auari- 
tia,& poca cura,che n’hanno i patreni,e minillri loro, proce deno ben fieffi. De- 
uete adunque voi leuargli il capeT^ne : e da qui innanzi ejfircitarlo in tutte le 
Jue lettiom con le falfi redine, per vn’ altro mefi almeno:& vedendo che vi riefi 
ca, lo potrete Jhengere del tutto al maneggio de i repeloni di contra tempo. Alla 
giufiezza, cr prefiezza del quale lo riddurete ageuolmente ojfiruando quel che 
piu volte v’e flato detto , del accrefiergli à poco à poco nelle volte piu prefiezza, 
Ó" piu flrettezza; & à riddarlo à queftogiouarà molto fi firà efjercitato ned’ ef- 
fe non molto lungo, ma flrettocil quale anco per tal cagione vi fu detto. 7(el ma- 
neggio di contratempo va gran fermezza di mano a di pefinac&perauentura 
Vi va piu tempo, e mifira( ancor chef dimandi maneggio di contratempo) che 
non va negli altri dt mezo,edi tutto tempo. Et io fino quafi. d' opinione , che fia 
piu bellocO’ giudico molte difficile à fare giuflo & agratiato al cauallo, & al Ca- 
ualliere;& mafiime quando le pajfade fi fanru di tutta furia : ér che poi fiorren- 
do il cauallo nel parare gli arrobbatefibito la meza volta con bel garbo Aoccian- 
dolo innanzi nel girare : ó" non rinculandolo in modo alcuno , facendocela far 
fie^^tayér prefia,& che radt la terra, ó" chiufa come fi deue-.enon colcata : & 
pofeia da iui fipra le anche partendfi Jpefolato ale^uanto , fine va pur di tutto 
cefo all'altro capo del repelone, & fa il medefino : CT cefi fèguita piu volte fin'ga 
refiarfi: & fempre in vn medefmo tuono. Et quefio maneggio fi addimanda di 
contra tempo(ficondo me)ouerfinza tempo piu per Antiphrafim, do è contrario 
Jenfi,& per lronia,che per altro: perche e fi poco il tempo che voi gli datenelpa- 
rarei prenderla volta, che ben bifignaAheil Caucdlierefappi benfare à farlo be- 
ne. Cefi come nella Mufica affai piu dtffdle i pigliarla nota di poi et vno,o me^ 
zo fofpiroAhe fipra vna battuta , e vn tempo : piu facile ancor' e ed cauallo , & ed 
Caualhero dipoi che fa lefiue pofate, prenderlo nella feconda , b terza cìr chiuder- 
gli la me'gz^ volta at repelone , & cefi figuire. 2(pn puffo non marauegliarmi 
molto di CIO che han fin tto alcuni , che i maneggi à’rcpeloni non fi ano buoni ne 
lodeuolifinza’i tuttofo mezzo tempo-.come fi quelle del contratempo che hahbia 

detto,e 
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detto, e thè f»fi comunamente ne i p netti di Spagna , & in molti d'Italia non 
fujfe eheUo,e bneno:ó‘peraHenturapm de gli altri. Hot in (Questo maneggio le 
detute ejferòtare col mode, che pi» volte v'ejlate detto , e vi ritorno a replicare, 
do è di farcelo cono/cere primo di paJJò,poi di tretto,e pei di galoppo : ridduan^ 
dolo k pece a poco k (i»eÌU prellezza & furia, che fi richiede : & che puh foppor- 
tare il cauallo: parandolo poi nel fine con due,o tre pefate, in buona Una. Perche 
saltrimentefaceUe, non fareste coft bona, ne lodeuoU upprefii k Cauallieri giu- 
ditiofiié" appreffo k quelli che fanno, & viftanna mirando.Iofon ficuro, die cefi 
facendo in vnmefi voi affinarete ilvostro cauallo tanto, che fi lo verrete ad al- 
tro l'haurete facilmente. Lodeuete ancora efferdtarein queste mefe nelle rad- 
doppiate terra terra : U quali fù voluto, che infegnate prima di questo maneg- 
gio al voftro cauallo, accioche inq»eHo,& neglialtri maneggi venghi piua- 
giU,preIto,&giuftoalle fue mesuue volte. Ma quando il cauallo non viri fpon- 
deffe fermo, & confirtato come fi deue , mafacejfi aUun difirdine, non deuete 
per quello fgomentaruiianzà nelt iHeffo luogo douefalifce deuete caligarlo, con 
tutti quei modi , che in cotai falli fi conuengono. Ne deuete ceffate fin che non 
facci bene :& fi invna mattina non potrete, ben lo ridarete alt altra , ouero alt 
altraskvoifil batti di non fiatitar con ejfi le prime fiate. Ma perche fi trouano 
alcuni cauaUi naturalmente foperbi, e Off ettofi,che fono fiacchi ancora,gli qua- 
li 0, perche filano fiati dal principio mal' ammaeFtrati,& mot intefi,& affai bat- 
tuti /quando giungano al fine del repelone vi rubbano la volta, e la fanno trop- 
po prefta,ouer con naufia, e con difetto fènza il (ùo tempo, e la fiua debita mifi- 
ra: vorrei che quelli vaigli effircitaJle ne i repeloni, ouer paffute prima di paf 
fi, come v’ ho detto, e comefitealcapo delrepeUne k corpo di cauallo, voi lo lafiia- 
fie gir di trotto a pigliarla volta giuffa , & larghetta : e chiufa che thaueffi lo 
fermaUe vn poco, e di poi ani aria pur dipaffo alt altro capo,& il fimile fare alt 
altra mano-.O" col medefm ordine figuire otto, b, dieci fiate: di poi pararlo al (ò- 
lito ,draccstrezzarlo: facendolo anco rinculare due ^jtre pafìi. E queJto conti- 
nuare te perotto,b,dieci di continui; & per ott' altri giorni appreffo, ce gli farete 
far di trotto, ma ne i capi lo imprefiiaret alquanto di piu; & mafstme nelpren- 
dergfi la volta;laqude anco cela farete fare di galoppo: & cefi di poi lo potrete 
mettere k far tutti irepelonidi galoppo, dandogUanco piu prestezza nelvolta- 
re.E finito che auete quella lettione , lo paffèggiarete ne i medefmi repeloni do- 
decioqu indeci volte congliftefii ordini dì fiura detti. Et auertite che fimpre 
di poi che gli hauete prejà la volta , di non lo lafiiarauiar fubtto alt altro capo 
del repelone ,ma ritt •neteloalquanto,e di poi fingetelo alt altro: & come inten- 
derk bene queH' or dine, non vifermarete ptu cofi, ma com’ hk prefk la volta , lo 
fingeretefubito innanzi alt altro capo:cbe fi lo rattenefie cofi fimpre, prefa che 
haueffe la mesuutvolta , voi potreHe per auentura farlo restio: ouer che penfan- 
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Joji Jifar bene, fi rtUarcbbefìudiqutllo che voi nonvmJh. Auertite dnct^ 
f a che tutte U volte raddopfiate,é>‘ mexxe volte, tanto aU’ vns , come alt' altra 
mano ,deueno ejfere femore d' una forte medefma,econ vnafieffa mijura.&or- 
dine:& non Jolonellaferte de' canai fuddetti,ma in tutti gli altri ancora: & in 
tutti gli altri maneggi, & raddoppiate Jda quello baiti del caual che volete che 
maneggi alla terrayeniame al reJfo. 

Del maneggio à mezzo tempo, & à tutto tempo. 
CAP. XVII. 

Rimach’io ptfii piuoltra , deuete fipere, chemaneggioa mez- 
za) tempo vogliono cojlori ,chefìa quello irepeloni de’ quali 
fili parare alla prima pefata U pitfiate adavolta. £ di tutto 
tempo fia quell' altro, che ode due,o , tre pefategli prendete la 
volta. Ma io non Ji perche caufi quefti tre maneggi non ^i 
habbino diuifiindutinominandogli di contratempo,Ó‘ a tempo. Onero che fa- 
ria meglio dire( alparermio)a tempo, & di piu tempo. Conciofia afa che quefto 
mezze e tutte tempo fi è vna cefi medefina, chi ben confideraenon dfièrendo in 
altro, chein vna,eueroin due (il pefate:il che(apprefiè di me) non pare, che pefì 
aquiilarnome da per fi. Ma fila pur cerne fi vuole, ridutte che haurete il cauallo 
à far bene le cefi, che fi fino dette difipra, & che le volete al maneggio a tipo, lo 
deuete pigliare con gli ordini medefmi delfopra detto : eccetto che nelle mezza 
volte al parare lo pigliarete allaprima,feconda, ouerterza pefata: & tenendolo 
cefi fìfiefi nel girare, ^i farete farla voltafiezzata , e integra come vi pare. 
Benché à me non piacenole mezze volte intere,ó‘invnpezzo:e crede eh' iove 
t babbi detto piu duna velta.E figuirete tanto in quello fin che vediate, che ci 
venghiguHo,come fi deue: & opti mattina lo felecitartte a eie fare fin tante, 
che vi paia , che vi venghi k modo veltro. Ne credo che pafferanne dodeci, b, 
quindeci lettieni,che vi verrà come fi deue.Et ageuelmente vi verrà, fi offema- 
rete i medi,& aiuti, che fìricercano:fapendo di già far le pefite,cr coruette, ma- 
neggi araUe pajfite terra terra, parar feorrendo con le pefite , & raddoppiar baf 
fibaffò.B'unacofaqui vivoglio auertire,/che diche forte ,& qualità fifiaUCa- 
mallo,in tutti i maneggi je in opti luegoconpderate femprecenchefuria,con che 
tempo emifitra,& in che numero può comportare il cauallo le raddoppiate,e i re- 
peleni:perchefiafidichequalitàfivogliafimprefi deelafiiare in bona lena per 
poterne fardi pui bifoptando-.e lo deuete cominciar fempre col meno per finir poi 
col piu : ricordandoui fempre di quel,chepavi difii, che dalle cofe piu facili fi 
deue cominciar fempre. E quello dico nelle lettimi alla campagna, quando lo 
4mmaelirate,echefiate dapervoi,che quando ilcauallo e fatte,ejète innanzi i 

Cauallierì, 
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Cd»aHìtn,& Principi, Mete deuete fare altramente. Et intendete ancora, 
che anco che il canallojojfi di gran forz.a,e di gran fpirto, e che per epuelto fi po- 
tefii maneggiar di furia, e come fi volejfe/ton deuete pero partir ui da gli ordini 
detti. Ma Uvaceo di fchena/ di gambe, carico di garu, e duro di barre, ancor 
chefojjè ajpù Jpiritofo,efi ben moJirafii batter gent'dbocca,non deuete pero ma- 
neggiarlomat di tutta/ùria, ma con molto piurifietto che non maneggiate gli 
Meri. Mafiafi il cauatlo di che qualitJji voglia lo deuete mantenere nei ma- 
neggi primadipafifo ,poiditrotto,appreffo di galoppo ,e poi di furia. E quanto 
piu lo mante nerete jul paffojtrottoje galoppo, tanto piu lo farete giuHo e buono-.e 
tanto piu intenderà bene ogni cofi,che fògli appartiene ,e fi ftràfincero, & ga- 
gUardo'Me verrà mai à fàifimaìe.Et queHo'^dHi. 

Delle CaprioIciC perche coli lì dimandano. 

CAP. XVI 1 1. 

I dimandano Capriole(mipendio)dal fàltar delCaprio;perche 
and effe nelfàltar del cauaUo imitano il Caprioin queffoJEt an- 
co che non pano molto vt ’tli,fino non dimeno di affai bella vi- 
fia:ér hanno del fignorileie danno à intendere, che quel caual- 
lo,che lefafia deSrodeggUro,fbrte,e buono: finza le quai parti 
non le potrebbe agnolmentefare.VinJegnarlealcauaOo non farà molto doci- 
le fi dipoi che fitta di teHa fermo,& oBeggerito di nanzà con le cornette, ér pe- 
fitejó‘ con il pararfaUando à falchi,(è alleggerirà di dietro in qutHo modo:che 
i quando fa le cernette, o le p^e da firmo à firme con la bachetta lo batterete 
nella croppa,ouer nel ventre prejji Ala voHra gamba : & con la voce medefma- 
mente inanimandolo, ouer facendo, che vno à piede, b,à eoa Alo lo batti à tempo 
fidla troppa nel far delle cornette , ouer pefate: e lo aiutiamo di voce:& b$fò- 
gnando lo batterete ancora voi con tempo^ con deRrezza di fproni pari ne’ 
fiamhi, non pero molf apprefò aUe cigne : continuando tanto in quello, fin che 
venghi àgreppeggiare,cr a intender queUojchevolete daini. Sullafiaìla amo 
lo potrete alleggerir di dietro, & infegnargli, che v’intenda, quando glifiateà 
cauallOfche cojfà volete da lui per quel batterlo di bachetta fuUa^ croppa: e per 
quella vocejche gii fate, quando lo richiedete a queRo. Gioua ancora molto à in 
jignargli fiorar i cAci, fi pervnmefilocauAcaretefinzacropiera, edipoicela 
rimetterete alquanto tirata piu delfolito.Hor alleggerito che farà di dietro che 
verrà à greppeggiare, deuete in vn pendino lungo come vi pare, trottarlo tre paf 
fi innanzi nel principio della calata , e tantoRo inanimandolo, & aiutandolo 
con la voce p. trarlo con le pefate ,e colgroppeggiare: di poi fermato vn poco , 
accarezzato fo deuete rimettere innanzi Atretanto con ìiReffe pefate,drgrup- 
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pi : & fermato accarezzarlo di nuono: & cofi continuare fn al fne della ealt- 
ta:oJfernando di far quello per alcuni giomi;che cefi continuando , certo ‘verrà 
da fi flejjò in cambio di quei tre pafii innanzi à fare ( fijpendendofi di dietro) i 
gruppi giuHi & •uguali con le pefate infieme.Peril che di poi andarà di paffò in 
pafih di fihen,tgroppeggiando fiutando gtuHamente ogni volta, che à quello lo 
richiederete. Et cefi fempre che vi piacerà, haurete la Capriola: aiutandolo pero 
ad ogni gruppo, Cf fiUto.-di voce, di Jproni pari, e di bachetta,fulla chppa,& for- 
fè anco di man, di briglia^ di perfi>na:che in quel tempo, che à tempo lo aiutare- 
te,ve la porgerà con bonagratia , ér alta. Ma auertite che la Capriola fi può fare 
con cala,efinza: ma finT^e piu proprio dellaCapriola. Et auertite ancora, che 
con quel tempo, e mifitra,chevoi comincialleà farla , coni' iltejfo la deuete fi- 
nire : & finirla in modo , che fempre i folti pano maggiori, piu raccolti , dr ag- 
groppati nell' vltimo, che nel principio, il cheviriufiirà benifeimofi ejfirua- 
rete quel, che tante fiate vi e fiato detto , di lafdar fempre il Cauallo con buon 
animo , e buona lena. 

Del galoppo gagliardojC dei fai ri da fermo à 
fermo. CAP. XIX. 

Auendou’ io raggionato nel precedente capitolo delle Capriole, 
ragioneuol’e eh’ io bora vi parli del galoppo gagliardKma prima 
vi voglio auertire^he le Capriole, ne il galoppo gagliardo, ne i 
fiuti da fermo di fermo, ne le volte raddoppiate alte,& con calci vo 
gliate mai farfare fi non à cauaHo dt gran firza,di gran leggit- 
rczza,di buon’ animo, ór ben diJpoHo. Ter che facendo altrimenti, voi ruinare- 
fie i caualh,ér l'honor voHro infiemejàt non filo in quello, ma in ogn altra co- 
fi deuete fimpre ben auertire alla forza,& natura del cauallo: ér fecondo quel- 
la farlo,e gouemarui:che qua coH(ìlie il giudi tio buono:principal cofa veramen- 
te nell Ottimo Caualerixjc.0. Et anco che la natura del cauallo fila alle volte fi- 
pita, & adormentata: e che bifegti rifuegliarla con l’arte , & ejfircitio: non di- 
meno non deuete pero tanto confidaruijchel' Arte fia quella che facci perfetta la 
natura, che in danno del cmallo l’Jperimentiate oltrdl debito ; che à voi vergo- 
gna (cerne s’e detto) dr al pouero cauallo danno grande ne rejultarebbe. Et vi 
raccordo ancora,che quelli tai cauatli filtatori ancorché mvna cauaUerixjcA de 
Principe h abbino à firuire per pompa, e fpaffijton e pero, che non pofiino fruire, 
e benifiimo nelle guerre , ne’fieccati, & torni amenti : quando pero fi gli h abbia 
quel r fiotto, che fi gli deue hauere: dr che filano in tal modo ammaellrati , dr 
con efst loro i CauìUlierì infieme, che gli hanno et adoperare, che fappino anco 
maneggiare terra terra:e che terraurra raddoppiando, & maneggiandofiari- 

aocd 
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no ulà 4 temf^ atundo il CsunOier gli richiede: e che /kpfino vrtm , & inne^ 
ftire cenndgti euri céMdSi 4rm4ti,/& cantra' le fpade nttde,& le altre arme : & 
fare le altre cefi, che a canalli dagaerra^ da duelli s'appartengane : dd quali fi- 
paratamentefi ragtnerà di fitto al luogo proprie J/or ilgalappo gagliardo, ne- 
re à due pafii e vn folte Ja darete prima in quefio mede ,preuderttetre,o quattro 
pe^ di telajunga quanto vi parche hoHije dui homi ni perpe^,vnt di qua, 
e taxodi la, la tenghine tirata daupi ,altadaterratatttecheiaHiàfarch’l 
cauallo la filtifacilmente in quefio principie : e la ficonda tela fio vn po poco pi» 
alta della prima, e della ficonda la terza, cefi la quarta: e fianodifiantitvna 
dall altra tante che il cauallo pefi pigliar tempo di far due, è tre pafiì innanzi 
che fi leuià fari altro filtode^ altratela£ quefio fipuo far anco con le cappe:ma 
piu ficuro pero per gli hemini,che le tengono tirate fino le tele delle cappe per 
pojfirejfire lunghe quantevoivolete je perdo fiondo gli huomini che le tengono 
tirate piu dfiofli dal canotto quando folta. Si fa tutto quefio acci oche il cauallo 
impari piu facilmente à lena fi alto, & con piu giufiezjca e meglio : & anco co» 
affai mene difficolta di chi lo caualca:& con piu pcurez^a.Adefir ano ancora pi» 
facilmente in quefio prindpie il cauaUtere i prendere iltempo ,& lamifùra di 
farfare il galoppo gagliarde al canotto. Pefie adunque cfi le tele ad ordine , deue 
il canottiere auiar di paffi il canotto àfaltar la prima,&nelfaltequado il canai- 
lofi lena , dinanzi piegafi alquante , & fibite aitandelocen la voce ,& conia 
punta della bachetta fitta creppa, & con ^ (proni pari appreffi atte cinghie bat- 
tendele,ét afferrandolo aiutarle,acàKhefile»ijé‘ nelfaltar innanzi fpari i col 
d;& con l'ifieffi modo amarle di paffi all'altra tela:& di poi cefi medefimamete 
air altra, &à l’altrafiand egli benfirrato infilla,& con lafihena vnita, & in 
tutte il refie come fi deue. La qual fihena nel fiorar de calci deue dare al quanto 
indietro : e di pet di hauer cioncate il canotto di fireni pari , euer de’ calcagli 
ptrfutteuarlo al folte, deuene le gambe fùbite difiefi ritornare alfue luogo caccia 
innanzi : & non fare come alcuni fanno , che in quefio fi attaccano con calcagni 
non filamento à' fianchi del caualle , ma fin prefio, e fifi anco fotte atta bardella 
detta fittasi può infegnare il galoppo gagliardo in queff altro modo ancora : & i 
qufii tutt’vno con quello dette caprielé:trouarete vna calata dritta^ lunga tanto 
quante vi pare che baHi/ul principio detta quale tonerete l’ifieffi modo, che te- - 
nefie nel dar le capriolervtro } che ad ogni paffi, b ad ogni dui,& anco à tre bifo 
gna,che pigliate il tempo, e la mifùra,e che le auiate con tutti quelli aiuti , che fi 
fono dettif& che fanno di meiiiere perleuarlo alfaltO:mapiu pere denete aitar- 
lo di bachetta che et altro , battendolo fitta fiotta finifir a : & di poi fiibito con la 
punta della bachetta dandogli fui meil^ detta creppa ,& nel medrfmo tempo 
ai H fan dolo di voce:che cefi verrà à leuarft alto, (jr a fiorar i calci à tempo à tem- 
fojifevi crediate ga, che per quel cbes’è dettejacapriola ,&i pafii evnfalto 
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(Um vhm cofi meHeJma:cbe v‘ing4HnarcJle forte. Perche U capriola cóme fi Mfi 
Jè ,VAdipix(JòÌHpi(fofiiltandofiit^p4UtfAdcitna ,&l'vHfalto fithito jeg»it4 
l’édtroxhe’l gdloppogaglfArdo non Ja cùfica va di dai in ani, ouer di tre in tre 
féfii , come piu megUo pare al caualUere : & i ftlti ancora fono con calci femprCt 
che la capriola nonghfi^r^ fimpre.pcfièndogli pero fiorare Jfel galoppo gagli.tr 
dodeneteauertirefopra tutto di portar la perfino piu aggratiata ,crfermaim 
fetta, & le gambe piu a'fuo luogo, che fu po/ihile.Per che in quefio fi conofie pim 
la difiofitione & maeHrU del cauattiero, che in ruttigli altri maneggi:& fiant 
pur alti,o hafi,& di che fòrte fi vagli ano-.eccetto pero fi non face fie ilg.doppo ga- 
gliardo in volta larga)tfirttta,che fi può fare-.à" fa l'ifleffobettifiimo vedere:& 
piu ancora eh nanfa quello perii dritto. Et io fui il primo che lo feci in Roma prò 
fonti molti Statori, & Cautdlieri con vn canai baio fin\a fignale, che fi chiama- 
ita il Carafino , fatto dame in mene dt fii mefi , ch'era del Cardinal di 2(apoli. 

Et molto piu quelH Signori lodar no il canotto per farlo in volta larga , e (fretta, j ^ 

che per farlo anco ben fiimo lungo vna carriera perii dritto:come cefi nuouagfi 
molto difficile à fare.Deuete auertire di non sfittar già mai nel principio il ca- 
notto à i folti taccio ée nel fine gli venghi à crefiere , & à fargli piu alti,piu ag- ■ < 

grappati, ér guffi-E raccordateui di non volerne tutte quello aal canotto , che fi I 

potrebbeMa poffindo il canotto far dieci folti, conte ntateuene dotto,& anco di 
fèitpurche fiano fatti à tempp, & come effere deano. Perche cofi lo lafciaretefim- 
pre con maggior animo,& in buona for^& mantenerafii piu lungamente fi- 
no nel buon’ effert fuo : rimanendo anco per quefio fempre piu v^liofi difaltare. 

Ma chi voleffe di po il galoppo gagliardo ,fintendeji il caual fatto ben drfiofio, 
aitarlo àfir'alcun fólto dtfirmoà firmo deurebbe tener la man detta brigliafir 
ma, e tirata à fegno,& aitarlo di vne filamente al primo folto, il quale non oUu' 
effere tropp'dtopernon hauer altro aiuto : al ficondo fi detP aitare nonfiol di voce 
madifuinchiodibachettatperàochecofi lofarà piu alto del primotal terzo , e fi 
vipare al quarto (ambi gli quali deueno effere piu alti de gli altri) non filo lo 

uiutarete di voce, e dtfuinchio di bachetta , ma di fieron pari preffo atte cinghiec \ 

& fi volete sforzare il salto , che fia maggiore , aggiunge teli la botta detta ba- 
chetta fatta fiotta, corrifiondendo Jùbito con [altra bachettata nel fianco. 7(e vi 
dicodefironefiniflra ,perLfiàare in confiderationvofirailbifogno ,cheptu di 
quefio haura il con atto JEt fopra tutto nett’vltimo folto deuete inacuire , & inga- 
gliardirla vocet& fi bfigna,aiutarlo anco di man di briglia. Et auertite di ri- 
tenere il canotto a quelli folti fèmore in vn medefmo luogo t il dse farete fi la j 

man detta brigliatenerete tirata fempre afegno con gufiezsu , &giftftotem- | 

peramento t Mutandolo anco nel reflo fimpre a tempo. Ma dett’ aiuto di man di 
briglia dififufamente ne parlarò in vn capitolo.che qui non e il fuo luogo. Deuete ^ 

auertire ancora , che à quefio galoppo gagliardo folti da firmo afirmo ,atteu- j 

, priele, ( 
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frìoUjér'k tutti gli altrig*lcpfi,&a tutte le ultre forti di maneggi , il CaualU 
Jim^re porti la trfagiufla a fept* : colmafo fitto , & la fronte innanzi. Ma non 
pen deue tanto portare il mufifrtto che dimpetti:&vadi accappucciato. Perche 
farebbe vitio, e molto dannofi: ne farebbe fibettaviftacomefaporundolanon 
troppo in fuora,ne troppo in dentro:ma deue portarla fòt te honrjtamente. Perche 
olirà che fa piu bella vijla,rende anco vtilita grande al Cauolcriz-ze ,& al Ca- 
MoUo ifleffi facendo che venghi 4 vedere ageuclmente quello , che gli } aitanti 
4 pieM-.Ó' che ptfi vrtare vn‘ altro Cauallo con maggorfor^ fi”^ di for dinar- 
fi. il che guanto fra vtile al CanaUiero,cefi nelle guerre come ni duebi confiderete 
vi prego, mo da per veiXtanco ì vtilifimo quando accadevi menarle mani,ér 
Uirtaril nemico etimprouifo.Sono alcuni che hanno detto & dicono, clienti tem 
po andate rìa venti,otrenf annifa non fi conefieano gli aiuti , & ordini del ca- 
ualcare :& io fin di parere , che da cinquantanni in la ancorafi comfiejfino da 
molti eccedeutifiimi maeUri nelt arte del caualcare : & fi operajfi con bonifimi 
ordini fi non con le ifieffi vie, & con gli ifiefii aiuti ,& caHighi in tutte le for- 
ti de’ manegff. Et che fiaveroiQaualli in quel tempo gito da quei Cauallieri 
agitati,é'fitti lo àimofir ano. Perche io mi ricordo il Francalatti^a Coifiero della 
rtì^ di quella Regalifiima Signora ‘Donna ifiéeUa di Aragona Duchejfi di 
Milano , fatto in 7{apoli nella fra frlendidìfiima CaualleriT{p^ da mejJirGioan 
Angelo da Corcano di Milano , e da mio patre meffirGiouan Maria da Corte di 
Pania detto dalla Gitola , far tutti i folti frddetti , & tanto maggioii , & piu 
agratiati di quelli , che infiniti altri Caualli famofi, & gagliardi faceuano in 
quel tempo, O" che bora fanno,quitnto ch’eli era piu bello, grati ofo , & gagliar- 
do di tutti gli altri. Mi ricordo il Chiamone pur coifiero di queftara^^,che 
queftagran Donna dono à Don Ciarle s della T(oia Vice Re di 7{apoli , fatto pur 
dai frddetti maeffri , ifilti del quel Chiamone erano da non credere ifmifr- 
rati,giuFH,&idti:& le raddoppiate prelhfiime ,giufie& alte con calci, & 
fènza. Del gran Scudiero pur fatto da mio patre non ne parlo : donato al gran 
Francefio Re di Francia , & prima donato anco il Franca lonza k Cario 
quinto Imperatore. 7(on dico nulla del Nigio ginetto pur della medefina raz- 
za, ne del Baio Oliua, ne del Nobile , ne deinfimA altri, t eccelUntìa del' qua- 
li era mar aitigli ofa , e da non credere : Si come ne pofièno rendere buon tefH- 
monie tre eccellenti fimi Cauallieri tra fii altri , che nella felice Corte della fud- 
detta diuina Signora fi alleuorno : & aprtfero il caualcare da i frddetti et- 
cellentfiimi maefhri. Et quelli fonoilComendador Fra Profrero de Ricchi da 
^Milano , il Signor Gioitan Antonio Cadamofio ,& il Signor Giouan Loig 
di Ruggero. Ma che diremo dcllOrfitto deUarazza diMantoa ? donato da Fe- 
derico aU’hora March efe di Manto a 4 Carle quinto Imp. Delt ecccRentia fiupeu- 
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ìa del ijudle in Agni firte di maneggi a Jl» fende Carlo dijjè , che mai hanea 
nalcato,ne era fercaualcare canaio migliore in o^nignija di dette Orfitte. Laf- 
eie di dire d'altri infiniti Canalli eccellentìf imi fatti da venti anni in ana^ dà 
venti altri in la fer non diffondermi tantod'ecceientia de' an^ vorrei jàfere:di 
donde frocedeua ?Non erano ffia ancora /neri gli ordini del canalcare. Et à che 
fftifa Cr modo ( ditemi di grafia ) qneHi tai Canalli fàriane flati cefi ben creati, 
efi" cefi hneni fi non hauejfine hannte maeflri ecceUentiflimi/Ìr che non hanejfi- 
no tenutegli ordini debiti degli aiuti in ammaefirar^ ? Direte fitfi che i Ca- 
malli aWhera erano di fin fimu , fin Jpirittfl, e di maggior intelletto , & fero a 



aiuto , & Ardine. Il che hebbere veramente quegli antichi maeflri in fimma ec- 
allenza. Et frefufofie che non al mode et hoggi che non fere vel concedo , b/fla 
che redneenano i Canalli a fimma ferfittione fi ben con altri ordini d'tnerfi, & 
fer altre vie dinerfiejChe in vero non fi va a Roma fer vna via fila. E che imfor 
farebbe t io denendo battere il Cauallo del (fierfn fianco fio battejfi col dritto , ha- 
nendolovfatoaqnefto , &à tutti gU altri aiuti contrari , di quel che fi coftnma 
hoggi, f arche m‘intendejfi,& andaffe bene ÌEt anco che non accafihi in franar 
quel che s‘e detto di quei maeflri altro argomento , che la cofa da fe e chiara. Sa- 
fendofi fnrtroffo bene chi fu meJfirEnangelifta Corte, Gionan Angele da Cor- 
cano, Cionan Maria dotta Girola, Giouam Battifla da Verona , Giouan Ratti da 
Mantoa,Schifs fnrMantoano, Giachetto da Milano creato di mio fatre/o(i Ca- 
nnile Calaurefi, & altri infiniti innanzi d qnefli , e di fo quelli ch'io tralafiie: 
che farei tr^fo lungo in raccontargli,non refi aro fer do di direjch'eflend io fag- 
gio della Juddetta Eccettentiflima Signora Duchefla di Milano , <y incorando 
di canalcare i miei maeHri mi facenano atte volte canalcare con vn fit Jfirone, 
ér atte volte con l’altro cotrario,& non filo k me/na àgli altri faggi, &àmolt' 
altri giouani gentilhnomini , non volendo che noi aiutaffimotl cauallo fi non 
con quetio. E di queflo ne fojfino far fide gli fuddetti tre eccellentfiimi Canale- 
rizziil Signor Giouan Antonio Cadamfio,il Signor Giouan Luigi di Ruggie- 
ro, & il Signor Cemmendadorfra Prejpcro , che furono creati in quettafiliàfi- 
tnaficola£t forche quefla varietà d’aiuto defironilT(on fer altre fi non fer che 
quei ottimi maeflri contfiendo che in nuoi troffo giouanetti non era fermezUfa, 
ne fiuditio nell' agitar canotti, & conofeendo toro i veri aiuti che al canotto fi fof 
feano dartfaunanoqntflo.il che baiti fol fercenno.Pafliamo al reflo. 
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Del modo d'aiutar il Cauallo di voce] 

C A P, XX. 

On m'ì fMtfi imi fin in qn tutti mtii ji fafTt aiutare il ca- 

mallo, acàeche facilmente vtnghik corrìfionderea quanto il 
Caualliero ief dera da lui, fer non confondere Verdine , che ci 
forfè di feguittre: &ferchefnfivihauTÌamoconfufi. Hor gli 
aiuti aucor' che fetrebbeno effere firn di noue,non dimeno nei- 
gli riducemotn noui.Divoce,di bachetta,dibri^a,di folfe di gambe,difaf 
fa, di Jproni , di ferfina, di terreni ,e d" acque, ^u/urto all’ aiuto di voce deuete 
fafere ch‘ e^ ì imfortantifimodi modo chegU antichi fcrittori, &gran Pceti 
lo hanno celebrato melto.rergilio dtjfè che con la vocef faceuano i camalli ani- 
mofi,& frementi, & lodaua molto l'ufo deffa con CauaUi. Lucano ancor effo la 
commende affai'.ér cofì alcuni altri antichi ottimi fcrittori. Ma i moderni non 
filo la commendano ^a vogliano che mal fi fOp ridurre il cauallo a ferfcttione 
finzd Ifito aiuto. Come vediamo chiaramente, che non filo firme fer aiutar il ca- 
uado, cr inanimarlo, ma ancora fer caHigarlo, & forgerglifiauento :& lo di- 
uerte,e lena da ogni cottimo f enfierò. 2(e&t aiuto di voce dunque frima deuete 
fifere,checofifi ha davariare, inacuire, inaltjtre,& abbacare dnafirire, &in- 
aolàre, come fi variane jinaltutno,& abboffino imane^:& lefantafie dd<a- 
uaUi. Imferoche k farmi intender bene dal canotto fi Jemfre vfiffe vna vece 
medtfma,nonverreHe atti intento voJiro-.anxÀcotfondereHi il canotto :& il 
medefmo auerrebbe degli altri aiuti. E neceffario adunque, che altra voce vfkte 
alfoledro nel frincifio quando fi doma, altra quando comincia ad andar bene, 
aùra nel forare, altra nel galoffo ordinario, altra nel galoffo gagliardo, altra 
. nettevolte &raddoff tate terraterra,& altrain quelle chefifanno alte, & con 
calci; altra ancora netta carierò, ér ne' folti: & finalmente nell' infignargli an- 
dar ben di foffi , e di trotto (come fi gli conuiene) fa di meBieri della fia voce 
farticolare.Come ancor afi richiede quando vi e calcitrofi, ér che egli e infingar- 
do ,e difibbedtente. Et atto idtontro altra quando vi viene obbediente , deHro, 
& cor aggiefi. La voce dunque che deuete vfare nel frincifio al foledro general- 
mente fie quel trufiio di labro fretti, che comunemente fi fiolfare in quei frin- 
cifq al foledro: La qual voce , ouer trufiio di labro deuete tn offrire , & inalzare 
fin & meno,& far firn ffeffiofiecondo chefiu Ó“ menovedete il foledro haueme 
di bifido. Et queHa deuete accomfa^are con gli altri aiuti neceffirij fer firn 
volte in quello mncifio-.accioche impari di conofeerlafoi da fer fi fila.Nel fa- 
rare k cauallo che intenda te fo^e,($'gli altri ordini dcuetevfare vna voce ri- 
meffi,Ó‘fiaceuole;la qnalferovenghi kfùUeuarlo-.&fkrk quella af,af: la qual 
vece vifimirkmedefmamente nelgalofpo ordinarioiinfieme con ahdarglifar- 
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Uh do fotti voce alcun a fata. Perche dn quello gU darete ut» fi/a anime , ma 
f lacere: leuandolo forfè ancora da alcuna malafantafia : (Sfarete che il cauaBt 
verrà a gaio f fare fiu r accolto, voletrterofi,JùUeuato, &agratiato. L’iHeffa voce 
fotrete anco accommedare nel trotto minuto, & corto :f erche fora che il cauaBo 
tanto piu verrà à farlo rileuate ,JcioUo, & leggero. 2(gUevolteJcempie,edi 
pafò,ouer di trotto jcofi anco nelle raddoppiate di trotto, e di galoppo preilo, e di 
fitria,deuetexfare quella vece chefanno U donne quando chiamano iUr polli: 
U quale non fi può fcriuere : ma fifa attaccando U lingua al palato , e tenendo i 
labri aperti fi dtHacca pei in vnjubito con darglffiatoje fùono : U quale cefi de- 
mete ìngagliardtre,acuire,& imprecare, come cfirettar volete le volte & inga- 
^iardirle.Nel parar àfaki con calci deetetevfar questa op op op.La qualvoce e 
propriamete Inglcfa/he in francefe non vuol dir altre che de beut de bout:cioè fit 
fiijeua leua , cUto alto in Italiano. E detta voce tanto piu deuete ingagliardire, 
(ir inalzare quanto piu volete, che il cauaUo fi leui alto & ga^ardo.Ilisle(favo 
ce vi petràjeruire nelle Capriole ,nelfalti da fermo a fermo,&Helgaloppoga- 
gliardo:conUragoneiHejfcdeU’ ingagUardirU,&inalzarU piu &menofi- 
cendo che piu ó“meno volete che il camallo fi leui àifdti:impreJptndoU,à‘ 
i^et candela con le medefine conditioniJ'i fruirà ancora nelle volte alte fiem- 
fie , & raddoppiate con calci, ér fenzaMella Carriera potete vfar quello, vis, 
via ,ai, ai , crfimili, che hahhino del viuoje deW ijpedito. fucilo vifia detto 
quanto alli aiuti nel manegg,& in tutti quei modi ne i quali i camalli non con- 
tradtcoHO.Perbenchefi vjmte altre voci non farà male alcuno: pur che fate cht’l 
camallo l'intenda à' tempi dehiti.Le voci poi da caHigare causai poltroni, infin- 
gardi,vitiofi , & reSHuifitranno Jùperhefitene,terru>iU,&Jpauentofi:leaccom‘ 
modarete fecondo ilhifogno come megliovi parerà. EtqueHecon UJadette oc- 
compagnaretefimpreficondo il bififfto conll aiuto de gli altri aiuti. Clipoppif 
moti, che fine quelle veci che fi fanno à vn cauallo con palpar di mano fiil cel- 
lo per lofingarlo,& quietarlo fdeuete vfare quando il causilo vi riefie bene. Ma 
le voci per cauallt viuaàfieilri,& fienza vitijfieueno efifirepiaceuoli piene, & 
pianodette.Comefaria(verbigratia)fe il cauatttogaUppaJfi piuvogliofi,&vol 
tajfi piu preSle,&voleJficoruettareJ&faltare piu di quello che voleste voi, già 
potete dire pian ,piano:non voglio cefi io io buon cautdlo:va piane ,nontante: (fi" 
cefi vfargli queste voci, oaltrefimili,jmferite pero con piaceuolezza, piano. 

Vergilio vuole che le voci piace meli le ìafcnghe del maestro che caualca, e do- 

maicauallt , filano cagione dimarfuefargliie di fare che s' allegane. Et quello 
Jùono di voce fiprdl cauaUo fatto dal domatore che lo caualca con le lofinghe 
dette fife conmane Ju’lcoUo di quello, Senofonte propriamente lo nomina Pop- 
pfm$:il quale non Ji puòfiriuere, m.tfi fa àguifit dtbafiio , con tutti due i Labri 
firrati^ don dogli fiato vn poco fi distaccano finito Jit Clogmo fi dice quello, che 
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fif* colfdlàt»,eco»UgoU:Uii»4le ammouefirte ,& aUtr* UcdiuOoélton- 
trario MPofl>}fmo,chc lo mtigd,&quieUgraHdimente. Hornon ì dubbio ai- 
tano che l'aiuto di voceeecceOentifimoiedaferfi fo fare intuitele firtide 
maneggi: ^uel chenonfojfono daferft foli gli altri aiuti, oltra che s'accompa- 
gna molto con ciafcuno de gli altri: égli dona fonar grande. E perovero che 
tale aiuto non fi deue vfare in prefenzn de Frinàpi,& CauaOitri di ricetto ctji 
tni volta:& mafiimeà cauaUifatthche pur hroopo male fiaad aprire labocca, 
&fgridare,& far tante voci ognivolta in prejenzn de tali. Etin^uemvi ri- 
cordo che molti fugirono d aprendere Muficadi canto,per non farfi vedere aprir 
laboccantlcantart. oltrachefu bruttifiimo, evileilfuonodi Trombettaap- 
prejfo a molti fol perche i T tbicini , ouer Trombetti fi difformauano nel fonJe. 
Ma in vece di voce deuenofaplire gU altri aiuti piu nectfary , & piu maelhe- 
moli.Benche megliofiarebbe ancorale finza alcuno aiuto, alla preftnzade tali 
il caua0ofacejfi,& andafife bene;& che il Caualliero in queHo dimoftrafe vna 
ver 4 artecopertafinza affettatienealcuna:& fenza forzar ilcauallo à fare con 
aiuto alcuno.Sono di quei che han’ detto per ingrandirei aiuta della voce, che 
MomcrointroduJfeHettoreà parlare con e fioi cauaIli,dicendogli fu Xanto di- 
ttino fit diuinPodargo , diurno Etone , diuino Lampo rendetemi il^derdene 
per l ornamento, per lo magnare ,& bere, che Andronico mia confine corte fe- 
mentevi ha dato.percio che lei con delicatifiimo panevihaingraffati, &c. con 
quel chefeguitaEgli è ben vero che il Poèta Greco introduce il gran Trinano k 
cefi parlare con efitoi (anaUi^ma nengaper dimoIJrare(come dicono qutm)che 
queHe voci, ò parole giouafièno a caualli,maperpalejàrelagrancura,chefi 
n’eratenuta:& per dinotare quel che opti gran Principe, &fingolar Capitano 
deue vfare con e fuoicaualli. Et fòfe anco il dijfe hauendo in animo, che ifitoi 
cauallt hauejfeno in corpo le anime d alcuni CauaUieri valorofi , fecondo l’opi- 
nione Pitagorica: onero che hauefitno quella intelligenza, che noi difopra dip- 
mo,dtutnajÒ' per do a cifcun dijfe dittino, ^eflo parlar che fece il gr^de 
Mettere , 0 ^ ebefinfe Nomerò ,fu piutoHo perProfopopeiajcheperaltro:à di- 
mostrare quel che dajcunfar debia quando fitrouacaricodebene- 
fit^riceumti: &ancoafarpalefi l'animo grande che 
^ Nettare hauea di feguitare Neffore, 

&Diomede. Etquc- 
. t fio balli. 
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Deli’ aiuto della bachetta. ■ v * ^ ^ 

Cai*. XXL 

'Aiuto di hachett* fifa in vn di/jutltìmedi, col fùnchio & 
fifihio dcHa bachetta , ed battere di tutta «fucila , conia ounta 
Jilo, col mtzt deffk , & con quella forte di fitto: la quale deue 
auanzare dt fitto il fupto tre ^.quattro dita ,& con la moHra 
filamente dlefa.^Mnto al fuinchio, & fifihio, queHonon de- 
ueriafiruirefe non di fot dui l cauaUo intende bene tutti gli Atri aiuti di ha- 
chetta:& (he famanegffoifi ad Ogni mano. Del quale aiuto adhora fi fotrà fr- 
uire il Caualliert , quando non vorrà aitare il cauaffo dt voce. Età cauallidi 
buon animo, & finfitiui gieua mobo-.ancor che à gli altri goni affai, e doni ar- 
dire rifiteglian dogli. ìloattere di tutta labachetta io dimando ,&e,quando 
voi fer far che il cauatto vadi innanzi al trotto,o,algaioffo^, dia carriera, & 
amo aÙe volte fimfie,& ode raddof fiate, tanto atta terra , quanto in aere,ga- 
^iarde con calcile fenza , cofi anco a i folti lo fercotete fùd vna delle falle, ne' 
fianchi, datte bande della croffa,0uer nelle gambe & bracci, ^ueflo tal battere 
giouarà molto cjfindo fatto à temfo, & tanto fiu quanto lo aecomfagnarete an 
gli altri aiuti nerrffaru:& maftme con queko della voce. Etlofotrete ancoré 
vfare frima nello andar di fajfi:nel quale deuete cofi alle volte con la bachetta 
battere il cauallo nelle braccia:accioche le rileui megfio. Deuete anco batterlo bo- 
ra fiB' vna fiora Jult altra falla,actioche fdegg meglio , & vadi fin rifinti- 
to,& con la fella fiu rileuato. il medefino farete nel trotto , & anco nel galoffo 
or din ario. Ma nella carierà le batterete ò fude fade,euer ne’ fianchi forte ^ di ra- 
ro;& ance iljHÌnchioalcunavfhafifuovfore:ma non fentanto, chefia difi- 
uerchie-.come heggi quafi cenrnunemente iufknedaOttà di RemaJJel f arare 
volendolo alle fefote fi deue aitare dibaechettafolTvna dede foaSe , qual me- 
glio vi vie comeda:e che aggiufla fiu(in quello cafo) il cauaue:dr battedole lo 
deuete battere in quella gaifi di volta in volta,e dt fefata in fejàta : effendeui 
fere il bifigno. A me non fiace gneralmente che fi batta jùMa falla delira 
optando firichiede alle fefate,ftrchefacHmcnte fetrebb’ efjère che’l cau.tUo ter- ^ 
ttffeilmufo yt’lcoUefiullafmillra. rerevoilobatteretefaqucllachefiu farà al 
frofofito. Se lo volete àijàlti nel farare, fotete fobitoche^hauete datalabac- 
ehettatafidla fiata ficondart altra folfiance.Etne gli altri folti , & nel galoffo 
gagliarde fojfite fare il me dtfinobi fognando: & ilmedtfmo vi giouarà anco 
nel raddoffiaraho.Ma auertite che le fcrcojfi fiano fimfre corrifiondenti ,f re- 
fe fi temfo, che luna non afictti l’altra,quando H bifigno lo richiede. Nel fi- 
ne de i foltior del raddof fiar (Gagliardo, (iano le botte fiu gagliarde, fiu viue,& 
aitate daptetavoce/oeàjijattomodeficonuicao: che non farà in quello cafo 
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Jifdie<tteU:an(or che fnjfè fatta in frtfinza diesai fi vegUa Pri/>cipe,& Céiaal- 
liere.Ma quando il Canotto vi vieti leggiero dm anzi alt arare a i folti , alt‘ 

bora fin^ altre battere finlle fiatte,& ne i fianchi Jo foffete richiedere à i calci hf 
ciandeui calarla punta detta bacchetta dietro atte fpatte fatta croppa del CanaOt. 
Col meT^ et e fio lo aiutarete Jùl cotto , quando vorrete , che ncn partendofi da 
lttogo,nonftiaftrmo,ma che con buona gratta bora ribeuivn piede, & bora vtf 
édtro;ér ance quando vorrete che fiiafermo,efiUdo. Nevi mar anelate chetai 
aiuto facci dui effetti contrarij ,fer che neWvno non fi procede come nelt altro, 
conciefia che nel primo voi lo andate percotende col me^ detta bacchetta tra- 
uerjàtafial cotto : & nel fecondo voi ce la tenerete ferma cofi atraueifita. Gieua 
parimente quefio in accarcgzjtr il Canotto , & afitcnrarlo detta bacchetta : della 
quale in quel modo i'ntend’io col meza, quando la traueifire al cotto del Canotto 
difirtefheet effa e del cotte ne fate croce:& afe fiondo, alzane il pugno vn poco, 
& abbafiàndolocolmezoct effe lo percotetek trauerfo dell" marcatura del collo 
tante fiate quante vi paiono ne ceffone. Ben che a voler che non ftia fermo in qua 
trofi pub ance calare la bacchetta,^ perceterlo pian piano fittte braccia.Con quei 
la parte poi, che tre diti vi deue auanzar fiotto’ l pugnoH, lo potete aitare nel fianco 
quando ffmgeffe la croppa fùtta man dritta : & altrefi vi giouarà in figno Mi co- 
rtxx e, con gratargli con efià il guidare fio, & parte del cordon del cottoda moftra 
detta hacchettagioua,e da gratin al Cauattieronel girar il Canotto. Perche giran- 
dolo atta finifira tu i repeloni deue mettere la punta detta bacchetta upprejfò all 
occhio dritto del canotto poco piu etvn palmo : euer ahbajfirla alquanto verfi la 
fiotta dritta.-non dijcofiando pero molto il pupio dal fino luogo JEt volendo il Ca- 
notto ne i repeloni atta deftra , deuete lafiiarla calare fiutta fiatta finifira del ca- 
uaUo-.mn dificoftando pero troppo tvno dalf altro pugno. Che in vero pare che fi 
difdichi molto, & babbi troppo delTaffettato quel tanto attardi mano di bac- 
chetta : & di feoftar tanto l’vn pugno daM altro quanto vediamo fare hoggi da 
molti affettatifiimi,anzàgeffipmi canalcatorr. 

Dell’aiuto di man di briglia, e in quante guife fi 
può portare, c come fi dee portare. 

CAP. XX ! L 

Iman di briglia fi pub aiutare il cauaBo quando andaffe ne 
gli ordini piu fitto col muli di quello che fi richiede ; onero che 
andajfi piu appoggiato ér grane che non deue:dandogU per 
quefio con la mano detta briglia dette sbrigliate ,piu cfaneno 
fitte come piu & mene fi vede haueme di bifigno. il fitmiU fi 
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ftù ftre if nandù le hanrete fxrau^ojì ance nelfnire de i nmnegpfi fi vede che 
abbici la tefta fiu del denere. Vere e che qnande ctefaujjèpiujnffvna cheJnW 
altra mano, alt bora cen li dne diti di fitte deUa man della bacchetta, eie i udite 
annullare, & lo anricelare rendendo laretimacitrariaà tjnella mane denefie~ 
ffUtgli potrete dare vna sbriffliata,e dne ,e tante, e tante forte quantevedrete che 
hoHine a caSHoarUJBtfiaBafiniJhraviaccadeJfi farejneJloferpiegaifi,&ìd>- 
ha^fla tejla judd man dejha^ettendoiditifitddetti troBe dne retine alfilite, 
fetrete piegando il pugno aBafinìfira,fimirni di qnejle:le potrete aitare anara 
di man di briglia, & con^ dui diti me defitti alle me^^ volte ne i repeloni ,& 
aieraddoppìate,& anco ài folti, dandogli alcune sbrigliate pin , & meno forti 
fecondo cLe pura di btfogno.Gioua parimi te qnefto caHigo nel dar indietro il Ca- 
- nado,& in tenerlo firto/ifintito, & leggero oda mano;ne gionarà fiofe meno k 

sfiliti diqnalfirtefifiano,& oBe raddoppiatrqnandopervperfirgerto/hodare- 
^ ^ l’inarcatmra del coUo del canotto che il dito 

folicare,enerddo grofii venghi k rifinardarlaje lo dito piccoloveghi per qnefto 
A difiofiasfi da quella: (jr k riguardar verfio voi , & vefi t arcien di nanzi : dal 
quale non de ne ejfire difi^o mai il pugno piu di due aiti : fi non in alcuni cafi, 
(fi éntiM'qualifi può tenere piualtoqfai,&piudifcoJlo,cacciatoinnanxàk 
meao il cotto delcauattoJEtinqnefio modofinodandail pupto di volta in volta, 
a di folto in folto lo deuete aitare piu e manco forte fetido die fi richiede. Ma tale 
aiuto deneqfirefatumolto aUmpo,& conmifnra. Et pero vii necefiàrio pomi 
gran diligenzA<figrandifiimacuraJ{qnmi pare diquitacemi il modoai por- 
tar la mano detta briglia, ejfindo molto neceprio non filamenteil faperlaben 
portare ^a il ragionarne anceraJion fi può negare che la mano detta briglia no 
fialafiniftractccettoin quttti,chefon manànijecheladefiranonhdtbiad ejfire 
libera &frattca ,perhaueifidafimircenepe dilancia, e di Jpada,edt tutto 
quello che fa di meBiere fi per la guerra, come anco in tutte le cefi , che fi pijfino 
vfare cen huomini k canotto netta Pace:& mafiimein tutti i giuochi publichi & 
priuati. Tietta fitnìfira dunque cerfijlendo il gouemo del cauatto,fi la portarete 
ì^prtp alT arcione fin fulgarrefe fark molto femuuefometurk la tefia del caud- 
U molto meglio, che portandola troppo ìnnanOlije troppo alta:e durarete anco mi- 
norfatka:& fermante anco il capo vano, & indurarete il celt m^e del ca^o. 
Mafie la portate imexiaere (che invno di queRitremodi fipukportare)obaJJk 
bapa & apprep alt arcione ,come hobbian detto , # alta alta e libera , come dire • 
tno,ouerame^aere come vi dico^enfiruareu quello nelfiuo buon pere , pendo 
fattoio quafi finito di fare /fi apufiare.La mano portata piu alta,à’ alta alta & 
hherane i manegp fiane di cheguifa fi vogliono ancor che dimojhri grande 
attitudine, & piu maefirta nelCauallierefacendtinqueJlofcorgere iafuamano 
ejfire temperai fitma giufia e Ugfftra:e nel canotto gentilifiima boccagran leg- 
gerezza. 
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gmx^,& mAgj^tr^àitHXAy&inttttetto : mtm dimeno fà fenfétrerethnn- 
me fi» afettdto & gltriofoxeft come once quelforur di ft affi in penta detta vi- 
na de i di diti de’fiedi, quel pender Jimpre fitta banda fianca con tmttttl corpo, 

& mitte altre vaeantarie , ch’io non die» bora ,fa che il CoMottiere fa tenuto da 
chiveramenttja^ettstifftmo:&fnfen»nbencenfape»ole,&fr»dente.Jnal- 
cuni taf per» ft può portare la mane alta alta ,&ancocend»i diti file feruiffè 
dette retine ne imanegp^ome farebbe perfar tonefiere latenti, tehbedienza, 
t abilita , ér lepgerexxa che hanem dette del canotto, ó" la gran temperanza 
detta manOiÓ" maeHria del Cauattiere.manenin toni l»^,nein ogni temp» 
fideefarqueftexhe cerne ho detto fianrebbetroppódette^ttiae, (fi vanoJlfri- 
mo mede fi cerne a caaatti,che hanno bìfido di cerrett^e i ffe»e»ole,ftfi anco- 
ra idannofii quei che fine reJliui, e che fi inalberano: perche à quelli fidine • 
portar la mano libera^ fioltaperficnreT^ delcandUatertje per rimedio di det 
ti vitflncenclnfioneperoilvero&preprte portar di mano} non portarla ne 
troppo aba^^/te trepM baffi:» la mifitra vera fi e ch’lpngno tocchi fipra tardone. 

Ma chi e fi dece, che non veda,&fi inorante che non frppia,cheit portar detta 
mane baffi baffi aca»alU,cheferincnlane , vanne accapucdatijifi jènoreUq ,b 
che fi inalberane fi fino tardi al partir dotta mano,e troppo chini farebbe cagione 
di far tutte l'eppefito di quell» che fi ricerca ?Et aSencentre portarla troppo alta^ 
fiielt a,elibera,eà me^zo celle del canotto , i Canai vani di teff a inquieti , e che 
vanne celeapo infuna &alto,nenfarebheceifirmar^in queHivitjìEtque- 
fio batti i iegUaggionge , che filafdanelpuditìe del Canottiere il portardetta 
mano al bifipto e pi» alta,» piu bajfi,piuinna»zàepmin dietre^in dolce epico 
ga^arda (fi pmtemperata,&figgetta. 

Dcli’aiuCb di polpa di gamba, c di ftaffe. 

CAP. XXIII. 



* Inietto di polpa di gamba gienafilamente in canotti molte ri- 
ftntitifptrìtcfi,maggt^je dtihcefi, nette volte fiempie mafì- 
me,e nettraddoppiate.J» fargli anco piegare piu dall vna che 
datt altra bandafermande la polpa detta gamba dritta al ven 
tre del canotto fe volete che freghi, (fi che fe ritiri atta fnifira 
& la polpa detta gamba finifira fermandola net ventre fi lo 
volete alla ddtra. Benché cotale aiuto io noni ho per importante :come ne anco 
qnettodttttfiaffe:^e quali pero qnandofifaceff quello jdie ho fàtfioidcunevot 
Ujtve t» dàr» aàroue,peuarebben»»tte. 
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LIBRO SECONDO 
Dell’aiuto dciracquc. CAP. XXI III. 

'Acq$ttgkttdtto molto injae^ere,& oBe^erire il cMtJto,in aft- 
curtrU in ijueBe,ér in deUttarlo:percio cm \l C/mAle molto fi dilet 
td deB' Actjne.Perfcioglierio,& dBeggerìrlo fa di meìtiert di trottar 
mio dentro : tanto fer lo dritto, come in volta larga e firetta. cJkVf i 
auefio ^tto deueno ejfirealte k corfo di canaBo , o foco meno : e deneno hauere 
Imo»o& fiatro letto. 

Dciraiuto de terreni. CA'T. XXf^ 

Terreni fimo viih , & noceJfitrS a far il canaBo con fin frefiez- 
zafiene & pin facilmente £t fino di fin firti,frima c'elamae- 
fa,la ejual fime comunemente atutti cauaBi-.ci fino le fialtte e le 
dfcejè,chefcrueno à fciogliere,oBeggerireAr aBenare tlcauoBo, 
6 “ anco ad a fu farlo ferie caccici ferlaguerra:& a leuargli 
il dfii tto( quando fen lo habhino) del batteifi con fèrri di dietro à quei di non- 
zi. Ct fino i refeloni co if endini daicafi,che fimeno mirabilmente nel fa- 
rare : aVe fefiue, oBe conette > tutto queBo , che à maneggio dd re feloni di 

eontratemfOA mezotemfo,&fiumfos'affartiene.?erche^a che ilcaualven- 
ghifiuBe anche affai nel far art, & cofi frendergU le meze volte , gettandolo fe- 
re alquanto innanzà. Vii il terreno in cofia di corteBo yilqualeferue almaneg- 
po di re feloni con le volte aero fi & ^zzate , & anco integre , C’è il terreno 
fìano , che ndcafi de iref cloni hkimontìceBi, il quale gtouaafarch’lcauoBo 
fi fra tai monticeBi venghi a f render la meza volta tutta Bvn fezzo : & anco 
quando fi volejfe gagliarda & concalci. Cèil terren tondo , cr rileuato , &il 
tondo & cufo a ^ifi di cattino, li quAifirueno molto in ficiogliere , oBegge- 

rire,&farcht iJcauA venghi piu facilmente à quella banda doue va fiu duro, 
é" men volentieri : & in far che vadi neBe ruote flit giufio , & che pieghi me- 
glio le braccia, le incaualchi , & che venghi piu ageuolmente oBa àam}etta. il 
l^eno à barca & fatto a modo di conca, che nel me:^ non fia largo ftU di due, 
0 di tre Palmi, gioua motto al raddoppiare , ér 4 far che neBe volte il cauaBo pie- 
ghile hraccia,& che Hncauolchi come fi deue ,& tomik figno.cioiAi mdU 
voltain megaà mettere il capo giuflo doue teneaia groppa : note fmandandf 
fiu fitlt vna che fitt altra mano. Vi è anco la fiÀlera del mqro , omerldfiutttd, 
&feruein agiufiar il cauaBo per il dritto. Giomaancora grandtmenpt/judndo 
il causilo ncBe volte de i repeloni fiegne la croppa infuora,Perchifivoi io mqr 
neggiarcte apprrffo apprejfi al muro , ouerfiepe , & lo pigliarete Àia nteza ytl- 
ta del repelone, che volti con la croppaver queBo, òqueBa, per non darcela den- 

tro,vol 
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tlf ar^eJeruiri 4HC0 Mtlràddof tare ^JJèndo Urge ame ftdeue. Et final- 
mente vi è la carriera Ja quale vuol’ efere di terren fiotto fienzat fifii,& imof- 
fhtto» molle ^troffo dura:&ft hattr'a i fendini da i cafi fiora mtjfiiorc. 



Deir aiuto di peribna. 

CAP. XXVI, 

^ •• 

/ quello aiuto io no»ve ne diro altro fer hora,hauendone i 
\farlarejparfamente nei callidi de’cauaUimal creati, &nel- 

I li aiuti di quelli , che (ino buoni, eccetto eh’ io vi fio intendere, 
eh' ei gioua affai ,& fio che il caualcatore fila fiimato da’ ri- 
piardanti gran maeJiro di caualcare : quando fero fi fiaccia 
con i debiti modi, &à temfi conuenienti ,finxjt tanta agettatione quanta 
bogp vfiano molti frofieffiri nelle /cole , & luoghi fublichi. Perche il vedere 
^ndar il caualcatore alquanto f legato innanzi Jul cauodo nel trotto, & galof- 
fo comune, ée altro fi fuo giudicare da quelli chefie neintendeno ,fienonche 
lo facci f erigilo aitarlo agir fiermo diteHa , & a nonleuarfi fiu del deuere 
di nanzi/y soilanciafifinz' ordine, terfentirjè quelcarigo , & centra ftfi co- 
fi a temfo innanzi fiu deljhlito: &foi fer hauerlo ancora me^io filile an- 




che nel farare? T(el quale dando foi laferjòna indietro, vien a fare che' l ca^ 
Hallo fari fittile anche.Et auando nel forare cadeva foco da bandamedefima- 
mente fi fuo giudicare, che da queda banda vuole ,chdl canai pieghi & reffi 
Oncora. Medefimamente fi fuo dire quando che va f legato da vna banda nel 
tfffifggt"t>f dall altra va ben firmo Judo flgfa, che do fa fer riddar il cedo e 
la tella del Cauado dad" iReffi lato.Cofi ancora quando nel gfirarlo flret- 

toadevolteficemfie,& anco ode raddofbiate f legala ferfiona 
piu da vn fato che dad' altro, che fi fuò giudicare fi non 
; . (he lo fiacd fer meglio aitarlo à quella 

mano? & hauerlo fiu preRo • • 






don’ eglivuole? 
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LIBRO SECONDO 
Deiraiuco & caftigo de gli rproni:& come & ^ 

(juando fi deueno dare al Cauallo. 

CAP, XXVII, 

Onfi dtutno dare ìj^reni a uuùffonttnfn cht «tn /imo èem 
fermi di teftà,& aftewati ntttA briglia. Perche fi vaigli li de^ 
fie prima tante piu gli dtUcnareile: & faria firza chepi» tem- 
po andajfi a ridurgli a citai fermezza ,0" intendimento di 
briglia.Et } chiaro, che’l Poledro non ben fermo di teJfafinten- 
doft gl/ fifoni à’ fianchi fimpre fi rifenttra molto piu , e fi dtfirdinera pim di te- 
fta,t di bocca, e et altro, che non farà vn tauaUo, che fa fermo di te ti a , e che net 
. retto t accommodi bene.Nendico paches’afiettigU Anni,e gli Anni che fippi 

tjuetl o,ma come la vedrete ridutto à tal firmexAa, & ficurtàjche farà (credo)in 
auat tro mefi,deuete dargli i fironi:e non per la Città primap>erch< ve ne potrei 
he auenìre alcun difordine,ma invna maejà benfilcata,o,inluogofibioJo.fatt 0 
eh’ egli habbia lefue lettioni ordinarie. Et in tdmodogli li deuete dare, che pri- 
ma gli li facciate fintire pianpianodaff vna,edaU’ altrabanda de' fianchi: dr 
aniato che per queth farà cenpiu prettezxa alle ruetedipajfojouerdi trotte,vti 
ceffarete fiu/ito di pongerlo: O" le accarezzarete con la mane fui cede, & con al- 
cune parole dolci, ér piaceuoli:ér in quella gufa molettandolo alcuna volta he- 
radalt una bora d/^ altra bandajben rifialdate che farà per le lettioni hauute, 
innanzijfiguirete vn pezzo. Et lìate pur certo, che non vi potrà ejjere calcitrofi, 
ne ribello ,comeforfi farebbe fi gli li dette e^ndefiefee & gagUardo.lt aiuto de 
fironiìeccettentipmo'.mabifignafaper^ dare a tempo fecondo cheli bifi- 

f no delcauallericerca.Vedendofi adunque che il cauatlofia affai cora^fije di 
nona forx^,fe gli deueno dare comedi detto. Sleghi molto fimie,ó‘petiente, 
ancora che fi/fi petefiine dare nel mode medefine A** t‘r detto/ion dimeno non 
importaràjrifiaìdatopenalauantochefiafrima,darceU inoltro modo: pur che 
prima cominciate col poco, (fi con l’uno, <r poi con t altro, (fi figuitando poi con 
due:(fi con le folite carezze pei appreffi.Mafi‘lcauaSofarà infingarde poltrone, 
e duro, voi ce gli darete finzatante ceremenie : & lo affiancarete difieron pari 
nd fianchi appreffi alle cigne lutandole anco di bachetta , e di brigUa tutto i 
vn tempo infieme: dando viuaàtà à queth aiuti con voce viua, vigor fà, e da 
effère temuta. Deuete pero auertire di ne batterle, ne di fidarlo fuor di mifirai 
f che petretie accorarle, (fi intùlire di firteAtdoue defiderafie fare vn’ effètto, 
ne f orette vn’ altro tutto al contrarie, facedolo ramingo: euernttieXtfi t cafi il 
camallo hà lapede molto dura,(fi affetta Ufieronate affài,finza putorifintitfi- 
nervei allhorap vna, o/lue fiate, et ne darete tate,& pfirte/hegli firate L pel- 

ItAr 
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U ìnfànninMte molte ie»e.& eli poi, finito che pereto kc*fi,ceta farete la- 
ture ^acMprte,ttelei»ale hahhi holiteJaleé>‘pepepiflo:^aetco vetro piHo,ó‘ 
ortica ; & la matieufigmate lo ricoMolcarete richiedeiedolt pare al (froete : al 
^(credo)riJ^mderàpmproHto^eao. &megUo^fuurato chefiailcamallt 
a^enefer forche meglio imtemda ogm fuo oiuto,deeeete perderci tempo vna, 
& piu mattile afaruU intendere k quello mode. CU accoHarete il calcarne 
dritto alfiancofe p 'mperkvedrete che deidritto hahhi di bifogw,che delman- 
cote dandogUvnaJpronata piane,non difioflarete il calcagno da quel luen: te- 
mendoilcauaUefermo,che f>ontrafcorrainnanxJ,fn tanto che non piegailcor- 
fo,e che nonferitiri dahandavnpoco. Ma perchefhfe in quello fi potrebbe 
mettere tn alcun difirdtne per non intendere la volontà voUro, voi deuete ned’ 
ìHeJfo tempo, che^ tenete Ulfrone al fianco, torcer U mane deda briglia aU 
quanto vefo d^ volete, che pieghi,e fi ritiri per fianco -.perche cefi piufaciU 
mente feritirera,& piegarail corpo. Potete anco vfare nel principio afarque- 
Jhja polpa deda gamha:ér farà bene chefinza jfrone prima gl’ infegnate que- 
fio,accollaHdogU ilcaUagmalfianco:ér dando^ dette calcagnate di vdtain 
veda, e non Uuarete il calcagno dal fianco fin che nonpieghi, & fi ritiri da 

handaiaccempagnandeqHenoctnmettergfiUbaAettaalfiancei&farceUren- 

tire ancora pine mene fecondo che U bfo^ ricerca. Cefi farete daW altro lato 
Et in queHomedofeguiretedifarefin die connefiiate chiaro , cheUcauado in- 
tende cotaUamU dipolpe,di ealcagm, edijpreni,e dibachettaalfianct: vfan- 
dogb ancetn queHoUfolite carezza fecondo il merito, elicti chefail/hre- 
menelcauadofonoquafi infiniti: & faria difouerchio k raccontarne alcuno, da 
chefivedenomanifelfi.non dimeno i principali fono tefifer duro al canotto Uri- 
calcitra alfirone^l quaU lo rifuegUagrandimenteJofa veloce, & vorUoCo in 
^ifr^/f»‘one:Ufafauioegiuao:&Uleuaaffaiado:facen^ 
fuetofubitotnat^fimo:& da calàtnfovbbiettentefa oltre k quelle molt’ altre 
tofecentrarte-.&tnMeHofirafromigUaalfkoco, chefaakuni efetn contrari, 
come ann U Sole, che indura &modifica:modificaU cerajùfaU neue, & in- 
d^ce Ufango;aftlojpronepoua kfarrileuare ilcapo deleauatto quarìdo vien 

dMtobene/fi-alJuot^po,ó^gUUfarimetterequandoUportainfima:etrop- 
p ^•-Notate che m^v^pgUtno aduni cauattimeg^^^^ ^ 

^altrtaÌMti,che lo aiuto de’ /pronima fiate ficuro,che l'huo- 

me dn non fipportavniracendojà'U canotto che 

tttnvuoljprone^nk mai buono.. 

' Potarne £mo fi euer 

fieni. 






LIBRO SECONDO 
De Morfi in generale. 
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Raffe molte cefi docili, ér^nctpali, che fi ritrotuHO nelt ér- 
te del caujlcare, dt tutte ^ dtffciltpma, & eccelletijiima cptel- 
U del frenar bene il cauallo. Pereto che in qneHafi conofre, 
confrìie l'utile, & il danno Jl falere, & l'ignoranza del trillo jt 
del buono Caualerizéé, Il quidefa di meilieri molto ben frap- 
pala naturala beccaja teftaJlcollo,lafrchena,cr le gambe delcauaUo,oltrala 
fòrza & virtù dd Merfrifre vuole bene imbrigliarlo, & come fi deue.Ma prche $ 
morfrt fino quafifrnza numero, & noi hauendoneà parlar bora, ficondo che ri- 
chiede l'ordine, non verrei framevn volume particolare, e grande, & cefi con- 
fondere non chefrailidire gli lettori, andare riitrìngmdogli ad vn numero pi» 
hreue,&fielte,& neceJfrarìo,che mi fraràpofribile : accioche meglio ciafiunpofri 
mandargli atta memoria,& adoperargli:^ anco acàochemolP ignoranti non 
file nelfrapere imbrigliare, ma ftara cauallo ancora fi quali come nafitti vogliono 
anc' efrsi giudicare , frano cennojàuti per quelli che fino.Hor prima dico,lafrciando 
quella opinione che vuole che Bettorofronte, fri come del caualcare , cefi anco de’ 
freni fofrji inuentore: td quale dicono che Folade la nette infogno denòvnfrren 
et oro per fidare ilfrito Pauattoveloàfrimo,& fraltatoreineHimahile: & perciò 
con l' aliefrfrere defreritto. il che piutoHofi deue intendere che a noi netta quiete 
detta notte piu atta à contemplare gialla Sapenza ciuien dato quel che noi defri- 
dtriamo di trouare.Dico adunque(lafrciando le fauole)chegfr inuenteri de' freni 
furono i Lapiti Peletrony pepelidi Tefigliaficome vi difri che vuol Vergili»^ 
Non dimeno è da credere ,f he nefrofjino inuenteri cefi atta grofrà,finza hauerui 
fante cenfiderationi,quanteheggidi ci hauemo nei,atte età fra glt animi, alle hot 
che,attefrchene tétte gambe, Sfriedi de’ cauatti.Et benché tuttavia fiveda, & 
pr gli frerittori antichi degni di fide, & per leptture illusfre , & ftatue pur 
and effi antichifrime,i caualli frenati diuerfimente : pur non fi può per quello 
compendere/te conpetturarejche frenaffreno con quella ragione veramentegiu- 
fiajch' oggidifreniamonei:& che da tempo in tempo è andata frmpe fin bora 
migliorando.Detta qualragiene certamente t Italia noUra (finza dubbio altu- 
no)ettiene il principate.-ó" non filo detC imbri ffiirei eauattt con tutte quelle ra- 
pcni,che fi richiedeno,& che in parte da noi jarannorfprefrèima del fari morfi 
ancora col piu bel garbo, e mifrra, che fi pofsi defiderare : è tra tutta Italia Mi- 
lano, Mantoa, Roma e Napoli fono in quello le principali Città. Hor i Morfi( per 
venire alt intento nolìro)frono in due difrèrenze freni chiufi, &aprti. Chiufi 
& ferrati fi dimandano quelli , che s'aggroppano nelmczo dell' imboccatura: 
ouero hanno detta imboccatura tutta d'vn pezzo; come hanno quelli, che fi di- 
mandano canoli, dalla canna pur cefi detti -.perche fine tondi vgualmente d im- 

hoceatuté. 
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boccatura j & cerne vn4 cenn* v*cmi di dentrt, Srif^e dferte fitte fei cjttefft, 
che fanno montate nel mexjofinT^H^tffarfifuno feifMenatCf chtaponi interi: 
ofiezAoti , duchefihi,f ie de ^mi)> édtri.De' freni chtufi il primo,e di tutti del- 
c/fiimo Jè il firn f lice canone, il cimale fi può variare in molte gu/fi : come farebbe 
a dire, in canon comune, fitenato fi chiapone, à pie dt gatto , con profili c fènza, 
ér in tutto d vn pezzetti quale propriamente fi dimanda canolotceme s’} dette, 
eli ^tti del canon fimplice fino molti: ferma la tefia , aggiufiala bocca , dona 
appoggio al camallo ,& al Camalliert ficurtà di fot eri» coHigare di man di bri- 
^ta,piu che con altre morfi.E di qui viene ^he a'peledri è il primo a porfi: & fi- 
milmentcfi mette con ragione k camalli di gentil boccafibfde^ufije che beccheg- 
giane , e che fono di ptciol tejlatér a quelli che hanno la bocca rotta eguafia ,per 
dififette d’altre briglie,e dt chi caualca. Fero k che quando il camallo hauefji^uer 
facrffefitfejfi canone la lingua gnffà ,& negra , & non dimeno le gengiueó" 
barre foffero tenere, & l' altre parti della becca buone ,allhora firete sfi fi^^o faria 
apertotcio e fuenato , à chiapone, ouer ad altro modo, piir aperto : aerini la lin- 
gua groffà ,& nera babbi liberta honefia di poter forare, il fecondo morfo e la 
faceta, la qual tiene il ficendo luogo in dolcezza : & fa quafi i medefmi effètti, 
che fa il canone £gUè ben vero cyeWìvn poco piu gagliarda tante piuin- 

gagliardifce quanto piu ingagliardite voi le fite maniere:& i chtaponi , & Pol- 
tre parti in tjfitanttcamenU la faccia fi chiamaua cefiia di galina.llter%omer- 
fièil campanello,il cimale} anco piu gagliardo della faccia: & fi ridducein fer- 
rato di piu modi, CIO e dritto ,e aUa riueifafifcit, & imt agiato , integro, & ffeTr 
tutto. Cefi anco in aperto di piu fòrti, il campanelle dtfirma i labri del camallo:^ 
j’egli } alla rimeria ,intero ouerfiezzatojn tagliato, 0 no, empie il palato di fitte 
del cauaUo:& fa piu & meno f effetto fio fecondo che piu & meno fora forte , & 
ardito: & dona anco alcuna libertà alla lincia , ancorché non fìa con chiapone, 
ne aperto in altra guifa:ér tanto piu farà quelli effètti, quante piu firà rUeuato. 
tMa notate che i campanelli che fino troppo tacenti tra'l ceuerchie , e il cam- 
panello figliono perle piu dtfdegnare la becca del camallo , offendendo molto le 
barre-.con quel taglio fittile. Et tanto i campanelle ,quante i canoni, & facci e, pur 
che fiano dritti, &fimplió, hanno firtui di rileuarla tefia del camallo : fi non fa- 
rannopero accompagnati da guardie troppe gagliarde.il quarto luogo tengono 
le plze de pater noftri:le quali fino intagliate , O' lifiie ancora ,aperte, & chiufi: 
quefte danno piacer grande alla bocca del camallo, filuefie filze à camallo che ha 
la bocca tnfipida ,& che fa traforato giouano molto : perche fanne che’l camallo 
ftia attento alfreno , &fipra Mfe rifuegltato : perche non fientemdefi cefafirma 
in bocca va moHigando , & toccando con la lingua fèmpre quelle tante ballotti- 
ne, che gli pocane nella becca:ér pero fa rifenttto,pigliandofine piacer grande. 
Et quefte filze fanno i fopradetti effetti, & co maggior virtù ancora dette briglie 
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f0fraMmÌH*te:eJfendo ftntr A effe ftelmez» dille hidev» fMertt9jhe,$ bit 
letti JchiT^^i pii rileuiti , & pi» grifi delNdw. il quinte Ituge ì del met 
Unelifcit,o»erdtUebiUneUfàe,diUequilifieMintletti»e,letaUefchieA*- 
te,&U retelle. Et queHi meloni fono inceri di nuggior foreaaegli iltri f»d- 
detti : & tinteti» fi fitnnne intagli iti , & aperti : firuene a d firmare i labri, 
^ tormentar le barre dare,grojfi,e Urp^e: & empieno dt fetteil palato , qmndt 
ferobattine in dentro , & babbine i fadi dalle bande di fitcìgOi. Ci fino anco le 
rotelle, che molte pi» fanne le lerfit%ede quali fi faranno Itfiie con falli di fuo- 
ri, non faranno cefi gagliarde come le intagliate^ come quelle che hanno i qua 
drcttidcdlebandedifterAdequìdiio non fi perche chiamane fèrrarejì: condo- 
fia che non crede cite Ferrara fiaftatalei inuentrice di tù fieni, piu che Man- 
tea & tMilane ,ne mene degli agruppidi, e delle ftroppe , che fine i medefini: 
nefil'efiglivfa,mas’‘v/kne gran tempo fa per ogni luogo. I Peri &iperetti, 
fiafchi &fiafihetti, cefi ance le ftroppe fimplici & doppi da vna , e da piu prefi, 
àmenenpaienodimper{anza,neneceJpuriefArendomichefinz.’eJfi fi pojfafa- 
re. Pere gli lafcie à chi piacene , che [vfin» k mede loro. ^Mfteì quanto io bre- 
memente ho raccolte, (y volute dire de’moifi in generale ridducendeglt k quefio 
numero. Veniamo bora al particolare : (fi vediamo co» che romene ih abbino k 
imbrigliare i Caualli:& quali &quantefiane le ler parti. 

Delle guardie dc’morfi. 

CA^. XXIX, 




Eftùnt che habbia ifierienza dell arte , che k buon Caualerig^ 
s’appartiene, mi negark ( credo) che la guardia del merfi non fi 
dimandi cefi dal gardeàre , (fi ritirare che fa il Cauallo dall an- 
darfine di bocco:e da altri diffètti. Et quello che fa il Timone 
in vna nane , (fi la coda neWvcello , non facci la guardia prin- 
apalmcHte pojta k figno nella bocca del Cauallo: (fi geuernata da maefireueli 
manhfi come anco il timone rette , e ben ^uemato da buono ,& ifierimentato 
nechiero. Ne mi fi negark che quante fera pi» lunga , & dark piu indietro , ciò 
k piu verfi il cauallo ,fhe ne» fia men fi>rtt,& men gagliarda : & che non faccia 
we il cauallo porga piuilmufi in fiora :vfandtfele peti le imboccature dola 
conuenenoli: i barbtlgali debiti , & cenuenienti polii al luogo fio. Perche fi ben 
io che fi le mettefie i borbazaletti fitto il labro, che farebbe altro effetto : cefi ance 
file ponefie barbazA’ afireJEt aUo’ncentre quante pi» la guardia fora lunga, (fi 
dautnnariT^t, difilli àndofi dal code del cauadenel fao fine , tante pi» firk ga- 
gliarda, &farkche'l caualle andari fimo, &k fio luogo con UtefiaJEt che la 

guardia 
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guardia mtdefmamentc lt$nga^aaa,& dritta ntn rilieui il canaUtjè' la anta 
nen lo ritiri fitto, fatta pero come fi deue a tfueflo effetto , neffurto e che dubiti. 
Jl chefiando,come finza dubbio fia,uon accade farne altra prona ; perche qneffé 
cheli vede manifefto/toneMceffario di ^rouarfi: ma à cht turncgaffe ilfenzo, 
btjeptanbbe farlo ah^e a cauallo , & aforza di fioriate farcelo confiffare. Ve- 
nendo 'dunque al primo propofito dico , che la guardia detta briglia fi diuide ito 
due fimdn dritta,& in voUatada dritta di nutuofi diuide in dritta del tutte, 
& tn dritta in parte. Dritta del tutto e quella , che s’vfaà quei canoni , che par- 
ticolarmente fi addimandano fixni:& i quando dal prime occhio fende fin za 
volta alcuna fin al futfine,di modo che viene ànon hauer barbetta , ne fioretto, 
nefigno alcune et offa , ne et effe. La guardia dritta in parte } quando dal primo 
occhio comincia à volta fi: nella qual volta anco fi ingagliardtfcano , & inde- 
bolifcano legnardxe:& difende pei fin al fino fine finz‘ altra voltatura,ne fiexy 
zatura alcuna.^efta fine di guardia è quella, che comunemente svfa à cano- 
ni per poledri:perche e dolce;non battendo pero innanzi :& fa bonifiimi effetti 
in canili di bona naturagli gentil fiirito , e S bona bocca. Guardia torta } quet- 
la,che prende la fu^ovelta dal primo occhio ^ficenekndo alfuo fine ne fa vnal- 
tra,che batte in dfntro , & chiamqfi la volta del fioretto : la qual ^ardia gene- 
ralmente s’vfa a cauaUi fatti, é-ì affai di piu bella vifia , die non fionole altre 

due fuddettervero ì che cfi quefia , come la non dritta del tutto ,fi può Ifi^are 
nel me^:ma quando cefi fi jpezzija dimandaremo gnor dia fiez3lata,fiJfi , & 
falUta : la quale a me non piau molto : perche fa brutto vedere : &gli medefini 
effètti che fa lei, fanno anco le altre bene wtefi:^ con piu grat'iafffiù'.Ferche 
fi vorrete rileuare il cauallo, & fermarlo di tefia vfarete la guardia drittadel 
fireno.ouero delfimplice canone -fi vorrete che vadi fitto vfarete la voltata : ér 
quMto piu fora gagliarda, tanto piu farai effetto. Et notate che in duemodifi 
può ingagliardire la guarda : Ivnoìapprefio al prim’ occhio , & labro nel fine 
deffa guardia.\^ppreff alprim’occhio s’àigagliardifie , quando fiprende la 
volta vnpoco in fu, tir ondala vn poco piu del conjùetoverfo il collo del ca- 

uallo , che att’ altre non fifa : e di poi fi ritira à figno fin alfine , che non trappafii 
innanzi niente detta barbetta: nel qual luogo detto propriamente anco s'inde- 
bolifce ritirandola indietro. S'ingagliardifce ancora nelfine , quando fate che'l 
fino fine trappafii il figno della barbettaibattendo innan'niér quanto piu batterà 
innanzi , tanto piuJàragagliarda.Laguardtadelmoifi fiagnolo, ancorché fia 
dritta quafifempre,non dimeno singagliardifie ancorici col piu , & meno dar 
innanzi:& con il pigliarli la volta dòdi imboccatura. 
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DcirOcchiodclmorfo. * 

On fi tr«»A nmfo ala$M,dd ^he briglie fidgmU in fner*, che 
fiafinz! occhio. Perche oltra égli alfrijuot^itij qutlU s'aIIm 
da la tefliera,e vi fi attacca il barbazuile comuneméte£ dicefi 
occhio dal modo che tiene et occhio aferto.Ma U fra fimi^azA 
^ !>ofriamente con cjueBa delt occhio , che ha nella coda il P ano- 
ne £ fono due occhi nella guardia del morfi. SlntBo doue s’allacdano le falfi re- 
dine, e che in fi ritiene l'appoggio dett'imbuatura^l cfuale fi dimanda occhio pri 
moje l'altro i cjaello ch'io v'ho detto dome fi attacca tl barbasele , e la teHiera : e 
epuefiofi p 'uò chiamare occhio fecondo , quanto alt orcùne detto afeendere. S^fi* 
fi farà alto , rileuarà : fi bajjò farà effetto contrarie. Et però fi deue ben auertire 
quando il cauatto hà di bifigno è delt alterò del baffo : frr poffcrle aitare con ra- 
gione £i dee auertire ancora,dte ogni volta che fi fa il morfi con l’occhio piu alte 
del deuerfroyche non deu’ejfire pere mai di troppe, che farebbe brutto vedere, & 
forfi anco brutti fimi ffetti, & in tutte le cefi in vero, gli efhremifino vitiefi , e 
da ejfire fihiuati far che fia ben incauato deue s'appog^ane i rampini del bar- 
hazade-.aaieche ptffieffòbarbaxale battere alfine fogno: & fatgli tffttti cheffi 
cenuengano:& quando vi accadejfi di voler at^ il barbtClaleptrnen hauer- 
le J jlrin^ piu del deuere, potete far mettere nel luogo, doue appoggiano i ram 
piniyvn pidol fatto:& piu, (7 meno piccolo. Secondo U bifigno:^ volendolo ah- 
baffàre di poi potete leuar via detto fatto. L’attaccar i tampini del barbazade, 
quando gli occhi fine alti afflù , in bufi pellicci , onera magliettapofta in detti 
bufici (come s’vfia da molti) a me non piace in verun modo : per che non può ejfire 
che non pizJchi da qualche banda:oìtra che fanno brutto vedere : & nongiuo- 
cano come fi deue£ ben vero che quando detf occhio piegajfi in fuora affai fitpt- 
trebbeno comportare £t pero auertite che Cocchio alto ajpùfimpre pieghi in fio- 
ra vn poco dalle bande detta teff a del cattaUo : & che quando fiete à cauatto batti 
fimpre ver voi alquanto:che in qnefio modo lo trouaretefiempre riuficir bene, an- 
cor che ficjfi baffi : perche non parerà mai che il motjò trabocchi in bocca delca- 
uatto.O’ quando voi/àte l'occhio molt'alto,deuete anco fare che la guardia batti 
innanzÀ:per che cefi facendo ilmorfonongli traboccherain boccate occhio fiarà 
à fio fegno.Lebarbatte andejfi figliano pizjùcare , erompere allevolte la pelle 
delmnfo , e del labro del cauatto , quando non fino riuoltate in fuora ; & però le 
deue te far riuoltare in fuora , e mafiime quando l'imheccadura del tnorfo ò al- 
quanto piu fretta del deuere. Si trcuano alcune briglie turchejche,(y cara- 
manne, & altre ancora finTecchio primo: ma di quefie noneilparlarmio: 
attefi che ogni canai Turco , & ogni altro cauallo fi può imbrigliare alt Italia- 
na : & affli meglio che atta T urchefia. Oltra che a me non piaceno : per che fono 
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fgàrhate^ eU ftchtpm$ nmament0. A tizi fer non dir danfufi ,gtntrdmcnte 
non huM» fdigioHe in fi di *cc$mmodare il cémado a queBa che il Ca»aUier$ 
defidera. Non cofianiene delle fiagnde , leqnali fervero^fportano fico gran 
gratta , & artefitio, • 

Dalla mifura dcir imboccatura de Mor(t. 

CAP. XXXI. 

‘ Imhoccatnra e quella parte del fieno tchefia in bocca del ca- 
uaBo-.laqndee di tanta importanza,cheJè non fiara giuda à 
mifitra, ma fiera bpin larga della bocca e pi» firettafiopi» ò 
manco piena che la bocca non comporta^ai ilcauallo andari 
bene.-ne con queBa gimdexAadi bocca, e di teda che fi conuie- 
ne.Perbfi dette auertir molto in farUamifitra ficondolabocca delcauaBo: & 
auertir mafiime di che larghezju & tranerfo fia detta bocca : & mifitrarla , & 
cefi largafitrel' imboccatura delfitno quanto è larga efià bocca. La Urghezza 
pero ctogni imboccatura comunemente de»’ ejfire quanto e il pugno honedo 
etvn huomofiringendola con la palma deBa mano.Etdeue peccare pi» todo in 
ejfire dolce che t^a. Cqft anco le guardie del motfi vorrei fimpre , chefijfino 
piu todo dolà, che Jòrti & afpre: & piutodovn poco pi» lunghette checurte. 
Et i Barbazalideueno ejfire anc efii di Jirte , che non rampino il barbocdoal 
tauaBo.Ma di quedo altroue ne parlaremo. 

Del Cauallo che beue il Morto. 

QAP. XXXII. 

Ncorche molti habbino dati precetti dell’ imbrigliare, e che fi- 
pra quedo Ji filano ajfiù dilatati, & bene: non dimeno a me non 
è parfo per quedo di redar di dire il parer mio , injìemeconil 
loro anco in quedo.ll quale fi trouarete meglio, o,peggio, potrete 

ageuolmentefieruiruentfé' ancolafidarlofiarefiguendo quello 

che pi» vi pare. Ma prima ch’io entri à ragionarne, d'nna cofia mi fiufi con i be- 
mip^i lettori, che i morfi non gli ho podi in ritratto per non hanere battuto ne 
commoditànetempoida che Jpronato da alcuni amici ftngolari fin fiato sforza- 
to à dar bora cantra l* voglia mia in fiampa il libro come vedete. Ma cbelCerto 
Jìamo troppo obligatiàiveti amici: de’ quali mafiime ne babbiamo fatto piu 
duna prona. Ma credo pero con la lingua idampargli in fi fatto mode ^che 
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molte meglio cì/ijcune fe ne potrà firuìre ,cìte fe fejfeno in MJigno proprio fint^ - 
altro dire. Vi do bene queffa nona, che poco pei apprejfi quello vera fuor a il libr$ 
dei ritratti de i me^ con le ragioni infieme dell' imbrigliare del mio M. Ser-t 
nardino Meci di Fejfatto di Perogianl q:u!e io v’ imprometto che farà vtiUtà^ 
dtletteuole quanto altro nefagiamaizfcitoinfampa. State adunque allegri, 

(ir aJpettatele.Hcr venendo all’intento nollre,ll con alla molte volte, Jiafi di che 
qualità fi voglia, ingorga, inghiai tifie 0“ fi beue il morfo : à che quantunque fi 
rimedi/ , quando egli ha il sfijfo di bocca alto affai , con i morfi da due, e da tre 
prcfe:& alle volte anco con il mettere leftanghette intiere dall’ vn occhio i 
t altro del freno, la fitto doue appoggia il barbazzale :&àvn bifìgno in met- 
ter ui vna cordella ben tirata : non dimeno tutto quello farà meglio , e piu agra- 
tiatamente,e con affai manco faittdio del cauallo fi confiderato la becca , & con- 
di tiene fiua,gli metterete vn morfo, che dabaffi ne’ fioretti delle guardie babbi 
vnaftanghetta interadnmodo chefia vnacofamedefma con le guardie iffejfi, 
finza riuolgimento de belzanetti,che la tengano: ma che offa ftanghetta fia fir- 
mata, ér ineHata nel luogo d’efsi bolzonettidn modo tale,che dtmoflri legnar-, 
die del morfo & efjà effere quafi d’un pezzo, & vna cefi iHeJfa. L’imhoccadura 
vorrei che ftffi aperta a modo di pie di gatto , o fuenatura, che dall' vno, e dalt 
altro canto hauefièi buchi perJentro, peri quali pojfajfi vna fianghetta innera 
da leuare (fi mettere, con la juavite da commandarla di fuor dall’ occhio', perdo 
che tal morfo volendolo mettere à cauaUo che ingorga/ leuando detta flanghet- 
tafarà, che non potrà far fòrza con la lingua nel mezo delt imboccadura , per 
non hauerui apoggio alcuno:(fi perdo nenpotrà beuetft il morfi, comefarebbefi 
detta fi an ghetta , ouer altro ordinariamentevifoffe , che firrajfi il pie di gatto, 
fuenatura,OMtr quadre.Non dimeno il morfo da due, e da tre prefe fitria vtUifsi- 
moà cauallo di gran sfifiò di bocca, quando non fojfi che empiendofi tanto la 
bocca di ferro à cauallo di gentil natura , e di gentil bocca non fi difdegnaffi : e 
che molte fiate le tante prefi non f affino caufit di far lor aprire ben affai piu del 
deuere la bocca, e difguercinarla. Doue poi bifignaria adoprarui le mufarole di 
torame, e di ferro: O" molto frette ben ffeffo, il perche poi il cauallo tenendola 
bocca sfòrzatamente cefi firetta,fi sforza difiorcerla,fi dif degna, e ben fpeffi no 
fcreUa il capo,efi dtfpera.il che nonaccaderà cefi fadhnente con il morfofiuddet- 
to:ilqualefiarà in bocca del cauallo ficurifsimo:anco che in boccafia aperte del 
tutto,bifignando,per vigore della ftanghetta intera difètto ineHata con U guar- 
die. Maordinariamente firàbene , chea cauallo non di gran sfiffi di bocca ,fi 
metta il morfi, che fi richiede/on la fianghetta intiera in luogo di Siciliana, v» 
poco piu in edto dell’ ordinario: la quale deu effere piena di pater noHrini : per- 
che nude maggior diletto al caMollo:& fa l'effetto attcora tneffio. 
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Del Morfo per Cauallo.che babbi gli fcaglioni 
polii in alto piu del deuere. 

' CAP. XXXIII. 

OiuAciini con Ali che rutHrAmente bMMcifiagUem pi» i» * 
fa che dtUmerenoH comporta. Et per chea coMorgU fa mette k 
pericolo,& il limargli no» fa f effetto: ffudicarei che accommo- 
doHe à cotati bocche morfa^hefaffèno da due prefa, diUanti l'u- 
nadalt altra v» pocopi» delt ordi»arÌ0:4ccieche quella difet- 
to batttffefaottoAfca^iene,equeUa di fiprafaceffe l'effetto Mfepra:che cefi lo fa- 
lene veneria à fa or nel mezo: & il freno fariojnoUo bene Affetto, & l'offtio 
faiO.Deuefaperbconfaderarela bocca delcauaUo, &l'altre parti fae, e poi imbri- 
gliarlo con quello, ò altro morfo che fra piu ijpediente, con montate, ofenzA: ma 
chefaaperoda due prefi,come ho detto. 




Del Morlb per Cauallo chehauellc l'un fcaglionc 
« podo in alto piu dell' altro:ouero il sfclTo della 
bocca folTe piu da vna banda che dall' alcra:ouero 
haueflc alcuna durezza,©, morbidezza piu in vna 
« - ; barra, che nell’altra. 

P- XXXI I IL 




E il Cauallo haueffi tai diffetti,b,alttifamili nella bocca, deue- 
j tevfargli l'imboccatura falfa: la quale pero fa dice f A fa, per 
non efaère cefa davna banda reme da laltra. Ma prima che 
Atro io vi dichi in quello luogo fin coHretto rijpondere a quel- 
li, che non vo^no imboccature fafa:& fa pur le ammette no, 
^ non le confenteno fa non nelle faaccie : a luna dette bande dette 

quAi vogliono il profilo di fatto di rilieuo,(è‘ no» Atro:mouendefa da quella ra- 
dono , che lafcacdajia chiufa pei)> aperta come fa voglia , dona A cauallo tap- 
foggiofao debito, é" il profilo rileuato non più offendere in modo alcuno quella 
parte detta bocca doue fatroua:chel' Atre imboccature f Afa fa;lequ Ai fa ben ffro- 
uafifano a leuargli qualche credenza da quetta mano doue fi metteno ,f.xrebbeno 
pero impedimentogrande k Coltre virtu,chep richiedeno nettabocca delcaual- 
Ìo:la quale} da mantenerfifimpre con buon fipore:& per hauere il cotto giullo, 
fatupre fi ^i conuiene brigUagiuHa inbocca:perchefi preme pi» davna barn- 
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dachcJjT altra , fi hen gli toglie la credenza da ejnella mane, gliela fotrehhe 
lajciar dalt altra:ejfendo qnefta vna dette cagioni onde proce deno le credenza: 
perche il cauallo teme di voltarfi à quella banda , oue netta bocca fi finte offèfi. 
Alche rijpondo hreuemente,ó’ non andare togliendo Pai ufo da quello, e da 
, qHctto,come fon certo che han' fatto loro con forza de danari, per parer dotti : ér 
hanno anco fatto fare fin in Parip,dou io mi fidaua d'ano nel voler dar fmera 
quella mia opera la feconda volta , eia fippe fi ben condure a fipio, che di poi 
quattro mefi ch’io l’hauea data a tradurre in Jrancefi,e che mi credeuafe inco- 
minci afifi à fiampare , mi fu refa: (jr bafla. Mi doghe forte che facenet io cefi vn 
poco dtprofepone di fifionomico,non haueffe peHo mente à fi brutta fifionomia, 
Ritornoà mee dico , chefe fùjfi ver quello , ne anco le fiaccie col profilo da vna 
banda di fitto fi deurebbeno ammettere , come quelle che anc’ effe premeno : & 
offendeno pi» vna barra, chef altra. E fi me dicono che meno che i campanetU, i 
pater noilri,&gli altrhrifponde ,che quelli egli altri fi deuenofàpere ben ae- 
commodare attèbocche,^ credenz e de i cauaUt fecondo la dure zza di quelle jé" 
piu da vna banda che datt' altratdr feìondo l' dii nat iene loro con il piu,& con 
il meno.^uantoà dire che il cauallo teme di voharfi daquetta banda ouefi fin- 
te offefo: l'ificrfcnza fi vede in contrario , & non filo in quello ma ne gli altri 
aiuti ancora. E ditemi vi prego perche al cauallo fi gli da del fprene dall aparte 
contraria doue mancopiegafi non perche vi venghi piegate,cr ffuHo. Adun- 
que l'imboccatura alterata ptu da vna banda che dall’ dtra honeHamente fi- 
undo tl bifigm,e la qualità del canatto giouarà molto; & non farà che il canai 
tema da e^uetta parte veltarfi,nttta quale fi troua:ma per che ini pi» preme, pero 
ini girerà , & piegherà piu facilmente. Che non mi fi pub negare, che degli per 
fùgtrquel premtre,veleffi datt altro lato gir are, non fenteffi maggior pena futta 
medefina banda,che piu parerne. H or venendo al primo intento duo che e fèndo 
lo fazione ,catte,camefita b altro, piu alto,b piu rileu ato dalla banda dritta, che 
dattafinilirajl’imboccaduramedefinamentede»' effire piu alta da quella par- 
te, che datt' altra:& cefiperilcontrario cacci oche non venghi à toccare & pre- 
mere Fimboccadura in quettaparte, ou’e ladurezza,b,merbidezzapiu delde- 
uere,camofità, catto, & fcaglione. Si pub prouedere ancora à quello con imbocco- 
dura piu pieni dalla banda doue non b il dtfiettoima non pero operar a con quel- 
la virtù dr mifara,chefarà l'altra. Et notate che molte volte il canotto beccheg- 
gia hauendo fimil bocca: & portando morfi giu Ili ^ b imboccadura vguale: per- 
che premendogli futte predette parti ,not po [offrire. Notate ancora che fi le dette 
cefi frffinopiu alte afifii del deuere da vna banda che dall' altra: deuete fare tut- 
to al contrario: & potrete fare in quello modo, do e , farete che imboccatura fia 
piu baffi , ouero affai men rileuata dall' illeffa banda. Ne gioua à cetali bocche 
mettere pezza et intorno àquetta parte dett imbncaturafloue tali difètti fi tro- 

uéuto: 
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MOM» : perche pmr aHdréàttcoargU,&premer^fipr4:èhe»ver»,chemàHco 
male gii ftrà,cfjeJèl’imhoccaturafi^H$uU del tutte, & ffnfia. 

Oc rimedij per cauallijchc vanno con ia tc(laj& col 
collo piu fu vna banda che full altra. 

C A xxxr. 

I Vet accadere he» JpeJJi,cheil camaUe vacci ceSe^ col capo pi» 
\j» v»ama»oycheJàir altra,per d^tto di »at»ra,/the halafcia- 
to »ellaj»a creatie»e, & »ajamente (fucila parte piu debole 
doue fi piega , che V altra: ouerogli auie»e dal premere che gli 
I fa ilfre»o i» bocca piu da v»‘late,che dalt altro:cefi a»co il bar- 
J haxxale. Ouer pe ejjère per cattiua creanza hauuta : e che le 
guardie della briglia, &timboccadura ,&le redine no» filano giufie & pari. 
Vedendo adunque che ctoffiiauen^i per Umale che ^i failmorfo inbeccapi» 
da vna banda che dall’ altra,cefi il bàrbdX^efieuete rimediaru/Jùbito, che »Ì 
gli babbi a offedere cefi alcuna:cofi ance nmediarete ode guardie ,che pano ffu~ 
fte,& pari, e et olteT^ (tocchi^ et ogni cofi.llfimile farete delle redine J)a quel 
la parte pei, doue perii premere del mefe, ouer del barbette} guafialage^a, 
ouer il barboccio, & labro ^er la barra, metterete babagie intorno con vna peé^ 
netta legate alt imbocca dura,/meralbarbazale:& atutte due fi bifigna.Sluefib 
ancora vifiruira , quando il cauallo perifleffie di dette premetture^ malejtec- 
theggiafie, &firolaJfi latefia.Mafiper naturati caualle andajfi piegato piu J» 

■ ' altra(&fiuo 




vna monoiche full‘dtra(é‘ fuole intrauenire quando i canaBi fino nati col capo 
piu Ju vna banda che pt d’altra , v fendo del ventre deBa matre , éf mafiime fi 
nafieno col cape piegate fuBa pnifira,che nel ve tre ance fino fiati pi quella ,fiuBa 
medefina vanne quafi pmpre à pendere, cem’io mi ricordo hauerui detto nel pri 
me libre) a quefio quantuque il rimedio pa diffcilifitme,pltra tutti ^ altri, che 
^i vfiaretejicome deuetevfarancea cauallo,chcciofacaaptrmalacreanza:dtl 
q uale al fiuo luogo fi ragioncrì^li deuete iggiongere t imbeccadura, che prema 
pu pi queUa bida doue me» piegaicofi anco farà be»e,fhe il barbatale fiuda ti- 
fi effe efiètto£t qfio vi giouarà ance neUe ere dize ideile quali parlartmo altroue, 

Morfo per cauallo, che va molto (otto-, & inca- 
pucciato. CAP. X X X FI, 

Er piu confi auiene cheilcauattovaaccapucciato,efitte,tv»adeBe . 
(fuali è quado ha il capogrojfi pi» del deuere ajfiijl cedo curto ouer 
lungo e piu pieno e carice, che oda prepertionefuanenfi cenuieneiér 
le hi pofie in b(ffft:& ance quacfegli è con tutte quefie parti infieme 
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bdjji dindHzà fjpù. Perche ànce che il c*»aUo debba ejfere raporu»elment$ al * 
quante pi» baffi di nanx.i^he di dutre,ferej}ire piu dejhv^ prejle : al ceatrarU 
del mulo , e deìt altre beHie da fama : U quali per UJornmeg^are , & fopportar 
rtcfìio il pefi fuUe JpaRe , deueno effire pi» alte di narftl^ : »on dimeno quando 
tal baffè^{^ e di fiuerchiófa( altra agli altri cattiui effetti) ancor queHo, di farlo 
emdare accapucciate : al qual vitio di natura difidlifimo ^ il rimedio per rile- 
narlo a fegno gittfie:& àqueUa alteg^ di tefta,chefi cenuiene.Ma fi hauera tal 
difètto percattiua crean&a^ permofinon bene intefi,gli potete 'ifitre Pimboc- 
cadura del morfi fecondo conmene alla qualità della fua boaa,an* pero con guar- 
die dritte fiuer amente affai fiacche, & alte d occhio e lunghe , e che il morjo in fi 
tutto fi a piu leggiero che fia pofitbile:^ il barbazale fia ad effe ben tondo, & fot- 
^ tile. Io non vjmi cerchio di fèrro nel fitto gola, perche à me non pare che riUui, 

Jhhenfa porgere il mufi alquante piu in fuoraMvfarei fiàcauallo che haueffè il 
coffe galengo,ouer troppo inarcate appreffe al cerro,& cdle erecchie:& chefoffè di 
che firte dt garze fi veltffeJIo tffàto io per rileuare,& far porgere il mtffo in fuo- 
ra,vna palla coperta di corameà di veff»to,poffa al fitto gela del cauaffo , O" ho 
frenato che gioua affài:perohe empie il vacue deffe garze, & fa che il cauaffo non 
s’armi appettando tantr.la qual palla non è di brutta vifia, quando è fatta con 
vn fiocco lungo vn palmo,che pendaingntral coffe, & il mufi del cauaffo. Gio- 
ua ancora molto à ca»aBi,che vanne incapucciati,& appettatidlportargli la ma 
della briglia piu alta del cij»ete:& il cetffketo è fin aS arcione, t di volta in vol- 
ta andarlo caligando co» la mano alta , cacciata innanzi fin à migo^ il ceffo^ del 
cauaffo, & cefi calligarloffefie con vn poco dififfrenata.ll che giouàrà ance à ca- 
uaffo, che oltra tot iiffètti,ilappoggiafifi,&tir/ffe la mono pi» del deuere. 

Del CaoaOo duro diboacamolco^delfuo freno. CAP. XXXVI J. 




J ricordo hauer letto ,che Hippocrate medìcoEcceffentifiimo ,fi- 
leua dire, ch’era neceffario , che tiffèrme foffè medicato da me- 
dicofortunato: & che il Medico deueapregar Dio che’lfuo in- 
fermo foffè affortitoP’oglio infèrir per quello, che ben fortunate 

e quel Caualerizzo,che non caualca fi non cauaffi ben affortitt, 

tir effettujJlo’ ncontro di queffodl quale anco che fia Eccettentifiimo^on conica, 
negli paffa per Umani fi non caualli dif^atiati di mala natura , e di pefiima 
bocca.Cht ha orecchie d»tenda.Et chi puh capire, cafifia. Hor figliono alcuni ca- 
ualli in tal modo hauer la bocca dura, che quafi egi è imOofiiioiU potergli frena- 
. te:& r attenerci nel ceffi. El’huomo che corro cauaffi ai fimil jorte veramente 
può riffonderea chi gli dimandaffè doue vai? Io ve doue il canai vuoU. Quelli 
eotai cauatU sboccatilnfieni,cotumaci Intrattabili, sfrenati,diffcili,& immiti 
(come dicano )fino ben ffffo lacagono dtffa roina^ dtl dishonert del cauattie- 

ro:non 
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iv.‘«Mr jtìùnenUfiUHdolo chetffenJi fimmicè, m* btn finente frecipitaneU 
Uro, Ó’gU djfijfiri infieme. dento , Menmlo, ylmyce , & Timete con molf nitri 
nntichi O" moderni il fanno. 7(on dimeno fi anco i qneHifi haura dtligente cn- 
ra,& confideratione in connefiere profri amente da che preceda , vedrafi che il 
rimedie^firàfaciU , euernon afi dtffàU cerne altri penfit. Et pere deue il Oh 
ualltere effire molte accurate, & anertite circa quefie. Perche cerne cenncfiera la . 
ca»fa,cenefcera ance gli ^tti:&rimenende quella, rimetterà ancor (fueiti. Ma 
perche dt tutte U capone, che fané effire jeuer parere il cauaUe di dura becca, n'- 
hauemo a ragionar piu di fiotto^ bora dice, che ancor ch'io defiriuaalcunimeefi 
ajpri per/tmiU cauaUijtuttavia ejfirteil Outallierofi ne firiurfinefinoinefire- 
ma necefiitàiUtjuaU apprejfia àafiunone ha legge ,ne termini ,che la cefiringo: 
ma deue fiptirifueir ordine, che figliono per le piu figuire i medici periti ,& pra 
tichhgli quati nelle infermità non incominciane a curar dall ajpre, e daltamaret 
madal delce,edalfuaue:no dalle medicine, ma dajareppiine dalfuece,&firri, 
ma dadi impioHn & entietù. Ancor che mi fi potrebbe dire , che quel chef può 
fareper fauciorajto fi dee fare per plura.'Et perone sepre dalli piu dola rimedff 
fi dee cominciare. Egli e vere quefie ancora cheficede la qualità demorbifideue 
precedereiperches'eglt e penetrato troppe a detro,&fattovecchie, altheraficht 
fi dettene agpogerei rimedu piu vigerefi,e di magperforxuLPercie che fiuti ex 
tremis merbù extrema adhibeda remediai&fòrtia fertihus:& neaUuioribut 
tato carati, fé d ab aqualihtit incheadu efi. Pur io verrei che nei vitq à" difètti 
dPcaualliJt procedejfi cen ogni cauaUe,per dure di bocca,ch‘ egli fi fife comi io Ità 
dette di fiora /io è prima cen U brighe delà-, & ceueneueh oda bocca, & età del 
cauaUe,&colcapexjcenerouer camorra,^ Ale Utt'teni ordinariameu delpafi 
prima, e del trette,(jr poi delgaloppemta ne baJfdeU tvfidi quefie lettìom piace 
noli, (fi ordinate, e di quefie delcPX^xa per piu mefifivenefipoi(ceme dicane) a i 
fèrri caldi yoUe brighe afrejò’firti.Percitthe befi treuano caualhp mala creaUla 
che hane per Ugo tepe apprejà,(fi per effire fiati pefii infinga ce le lu^/fi fpefè 
carriere jò" no per aure^xa naturaU dt becca, che fi ne vanne :& fi mette ne in 
gra fiuga:& fi pur parano jtrafortane perèpiu del deuereafài:& fine vn dtfer- 
dinato,& md parareptrouaffi pieni di cdera^nfiamati, & quft fuor di fifief 
fidi rimedte à fli è taU che vi bifigna caualcargh co affai maggior d/fire tiene, 
(fi attetiene,che fi fejfine peledriiinfegnadegh di fermarfi, e parare fui puffi pri 
ma,poi fui trotto UggieroÀfi piane,ritiradegh sepre quattro pafii indietro,&iui 
fièrmarglifenxa ritemargh innazixetinuido de permohi genù£gii è be vero 
chd l frette verfo il fine le deuete vn foce piu impficiartA di poi para^ co le fohte 
pofàtefi le fi fare. Di pei^ può mettere dgdeppo,nelfÌ del quale fatto che hahbi 
le fue pofàte,vn huonte e piede intedite ael mefiierejb deue battere dt bachettu 
we iffn:cchi,dicedegli tot ette voi ritirade le retine A mefitra jet ìdictre aljfii 
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c$jtftmurU vnfezxérfoi frendergU U meza vtlUj andàn 4 téltn ufi 
Ó" fargli il medefmo.CantimuHda in tfiujlc vn far de mejì;finza correrla mai, 
ne infuriarlo.tAfa auertite che lafrada douefate qneHchàhhi Jpallere di muro 
di qna e di la fin 4 fine:ouero le hahbi di fiefeforti : & finta meglio anco conti- 
nnarquefto in vn fio fi lunge , e ufo, e targo quanto due volte è lungo il cauatto. 
, Et come vedete che il coHaUoviriefcebenein tutto qHeDo,che richiedete in que~ 
fio, voi potete rtnforzargU ilgalofpo alquatocirca'ljfine:tenendo pero Jèmpregli 
ordinijuddetti.Di poi a poco k poco lo potete auiare al corfo:ma fenlJ{a hatterlo,ne 
fgridare facendo pero fimpre ftare^ huomìnifh'ho detti al capo della carriera 
con i hacchettonixongli quali no lo deueno battere, ne fidare, ma fil lafeiarfi- 
^ glivedere apparecchiati Jielpararfelovoilo aiutarete di quella voce,che al pa- 

^ * rarefi couiene:e che ^ hauetevfata:Helrefiemaino lo deuete battere,nej^ida 

re,mafi ben lofingare:S ^oi lo ritirarete al fòtitoMa ji non paraffi forzundoui 
per gir auante , l'huomo a piede con gran grido , & buona bafionata nel mifi lo 
deue percotere.Ma parando voifiìbito lo deuete occareT^are nel collo ,& con 
voce conueneuole alle carezze afiiurarto:& anco gli deuete dare di man vcfira 
qualche c<fa,/che glifipfia buona da mangiare: e dfinontatofubito che ne farete 
nel luogo ifiejfo doue ha parato, ér vbbidito, lo occare^(rM‘ete di nuouo affiti : ét 
figlidaretevn poco di zucaro in bocu/àretebeue^quefio veramente è il mi- 
gfiormodo , & il piu ficurocheptfTtate tenere. Deuete oltr’a ciò voifieffo k piede 
tirargli fitbito il ceffo, ér anettargli gli occhi pianamente con le mani ,&le no- 
rici:e di poi rimontato a cauallo paffègparlo pian piano per l'ifiejji luogo, < 
difinontato pur doue paraHije difinontafte prima, lo deuete lofingare , & acca- 
rezS[are al /olito , e rimandamelo i mane k ufit perfiruitore dfcreto , & inten- 
dente. Tge di poi quefio appreffi otto , b dieci perni lo correrete piu : ma fi bene 
gli darete le medefine lettioni del trotto , del galoppo , del paffèggie , del parare, 
e del ritirare in dietro nelmedefino luogo: che certo in quefio modo lo haurete 
a quel che defi derate prtfto. Sono alcuni che per togliere quefio vitio al cauallo 
d'andarfine di bocca , mettono huomini al parare con fafd di paglia accefi legati 
kpertiche,ouerpali:&gUffaranoancodegli archibugi infaccia:&gli Jhauen- 
tano in altri modi. Mor to nongfi lodo ne vitupero , lodo bene , &pand:mente 
la difiiplina detta:agpongendoui (fi bifigno fio) la cordella fiotto al labro di fit- 
to , ouer catenella attacuta neff accio della brilla conueniente alla fina bocca, 
difètto al rampino , doue appoggia il barbazale , 2(onlodo meno quel attaccar- 
gli di corda , che fanno alcuni ojlentatori finza propofito ,fitto alla lengua nel 
palato di fitto , fitto k ficagliini , e poi legata cefi alle cegne in vece di camorra: 
perche ho veduto che alla fin fatta non fanno cofa alcuna : anzi di ff erano i cor 
nodi : come intrauen ne, piu volte in Parip k vn vedente Scudiero Italiano, 
che effèndi gli detto da chi poteua commandargli ,ll cauallo e vecchio & ancora 

lo tieni 
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l» tieni ì ^nefh, Unaglt U cord*: e U»àtA,ilcàMslloficemiBi difirdim, e di te^ 
ttdedifortétrlovuìrijchiodirmfer^ ilcoUe. Et telo houeo CMhdcate vm 
temfofrimo diki/enxAta»temamfjttttre,e Henrt^h/meà mai fatte contrà- 
ditione aIattu,mA femore m'hd»eariJ^efiobeHe,&puBo. IlcanaUo fkjrigu^ 
ne bàe caHagne facciate & babcane cen chieme nere, folte, e lunghe heneBa- 
mente dt età dette Anni, fané cerne vn fejce,e andana bene. Mi fine eltefi que- 
lle foco in queiio per fiefrire quelle effentatieni,e le malitie ( finznprofofite) 
ttalcuni fiudieri eHentatorivanì.Hordeuete fugirfh:&veiconfiderare mol- 
te bene da chevenghi cheilcanaUefi ne va di becca;f er che fi fi ne vaf erma- 
la creanza hanta, erger efjère fiato feile infinga fin del deuere, il rimedio mi- 
^iore vi e fiate dettefi per maligniti naturale fi iHefifo ì ettime: fi da foca for- 
Z4 che habbia,e foce fiato, oda efifere fi atefieuerchiamente battute, [gridate, e 
ceffi, voi deuete rimediargU col fitte contrarie: cen dargline foche, fece batterlo, 
geco fgridarlo,& mene correrlo: anzi non mai. Che benfagete^he icentrqrq con 
i contrarqfi curane, e guarifcano£t veramente eh* eglii gran cefi jche il canaUe, 
che corre cen gran velecità,firitenghi in vnjibite: &fi riuelga a fare quel che. 
thuemo vuole , che le caualca:efijinde atte violate il rattenem immantinente 
&riuoltarledoue fi vuole freUifiimo: che ha delfimilean quello di chi velef 
fi far gire vn fiume fer cefi dire /dia riueffa:& fare dte la fiamma gifife in giu. 
Ma quando pur venghi il diffette dalla cartina becca naturale, voi ance deue- 
te auertire à tutte quelle & altre parti. Guarderei piedi chefi faranno fieni, 
teneri,cenfiumati,cerchiati,e trilHfaranne che il cauaUe non potrà andare gin- 
file di becca :& forerà per aueffe molte volte , che jtaquafidisbecMe : per non 
peterfi fièrmare cefi frtfle,èr bene fulle bfe de’ piedi diffettofi. Onde indarno 
vi faticare He in volerlo puHamente frenare ,fe prima non rimediane à’ pie- 
di:li quali deuene efifere fienxai difètto alcuno , per fare l’ fette , che fi cenuiene 
deW imbrigliare. Deuete mirar le gambe, che nenfiano piu fittili afifiàidel de- 
uere: & che non habbino mancamento, per il quale malamente il cauallo fiopd 
efripofiiefifircitarfi: che qufHo ancora farebbe efrètto contrario al defiiderio. La 
Jchena ancora afipù debole ,e lunga fa cheilcauatto malamente nel cetfipofii 
rattenefr , & parare-.nonpfifindolaperdebelezAa nel rittenerfi cofibene , ér 
preilevnireuìnzà come debole l’abbandona fiefifò:&appoggandefifulmotfi,ì 
forzai che fie ne V odi pu di quelle, che il deuervuole,eche pari malamente, 
oltre d qtteHo/panae il cauallo firà affai lungo di collo farà carico, onere haura 
il collo troppo curro , ■& intauolate, apergelate , euer molto galengo,farà medef 
momenti molto difficile da frenare.il fimile gli auiene hauendo te garze pie- 
Ifftghe , e riffrette infume: le carte ancora fine cattine quando fine 
piene affai, &riBretteinfieme. La teff.tgreffa, &camo(à molte, & il barbocàe 
piccolo ,tende,ficce, e duro ,pnzA queir canale che fi gli cenuiene, col labro di 
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fifra pi» mjji *jfaì, & piu pendente di inul di fitto, fu il medefino effèt- 
to. Ma le U becca firà piccola affai , i labri faranno grefft , e duri , e pie- 
gati molto in dentro , i fiaglieni poBiptnin alto del deuere , la lingua fio- 
ra groffà , lunga , & ajautta , ilpdato dtfipra pieno , & quello di fitto con- 
cauo molto , ouero onci effe troppopieno , il che è peggio ancora, Ó'pefiimojà- 
rà fi a tutto queffo fi aggiunge Ufirettexaca dejja bocca; (fi la piccola fehia- 
patura , ouer sfejjò d effa : e fi le barre di fitto , oue pogffa t imboccatura , fa- 
ranno troppo dttre,o troppo tenere, (fi acute: fi la bocca dico del cauallo haurk 
tutte quelle parti, o le maggiori ,firà di ff die ad imbrigliare. Replicando 
adunque vi dtco, che il cauallo sboccate, che peco,b, nuUateme il frena, pro- 
cedendo da i labri duri e grofii , astiene per che gli riuolta indentro , e fi ne 
arma, e dtffende le barre,ouer gengiue dal fieno : la becca picdola fa che 
iimboccadura del merfi non giunge al luogo debito del palato à far l'tfftio 
fuo:& cefi ancora fanne le barre ,che hauem dette difipra: ma non già perche 
non gìonga al lu^o fite Pimboccadura del meifi , ma perche in taldurezautj, 
molexza troppo , e troppe acutezau de barre, mal fi può vfare, che grandimente 
non Uoffenda.llbarbocciobaffo,afiro& ficco, & come s’è detto fa the’l barbec- 
cìale non può battere giulfo alfue luogo : (fi la lingua inHabile , e che fògge eli 
fitte por/l al fieno, e la fiperbia grande che tiene molte volte il caaaUojcon le al- 
treparti infieme (che fi fin tocche difiopra)fannocheilcauaUofetu vadi di boc- 
ca.Non dimeno ogni male ha il fito rimedio: & però a cauallo di poco sfèjfi vfa- 
rete armarle di fuera concardia ^iu ga^iarda ded" ordinario , & alta etoc- 
chio:e che rimboccadurafivenghi a perdere falle barre,& anco fiapoca diden- 
tro. il palato concauo afiai fi deue empire con palle ^elloni,campanelU riuefi,& 
rotelle piu, & menonltuate,ér goffe fecondo il bifigto-.e tutte queUe cofide- 
ueno oprare bene addentro uppr^ al gruppo:a cotal palato gioua ancora la mon 
tata à riuerfi,fonfiderata però la larghexa:a,& concauita d effe: & la Unga: la 
quale effóndo piu goffa,& piu lunga del deuere non richiede queffe:deuete aro- 
co confi dorare la ftrettezju della bocca fa quale effendi nsoUo fretta, e poca dald 
vn sfcffoal’altrojodaW vn lato aW altro che vogliate dire,noH patirà montata 
alla riuerfa : ma fi bene qualche cazzuola. Et à quella cefi fatta bocca deuett 
vfire la muffar ola affai fretta. M palato pieno di fiora non aceadeno le monta- 
teci aUe,necofi larghe diffida come à quello che e concauo molto : ne me- 
no accagguno U cefi w’ìovìm dette del palafo di fitte, fifirà pieno: mafi 
deut mettere U fiacàe, i campanelli non tiueifi ffezscati, cr intieri , fecon- 
do il bifigno. Le Oline ancora non difdiranno à palati pieni. Mafi pur vede- 
te che babbi di bifigno di piu gagUardezza , (fi volete vfare i melloni inta- 
gliati, & Le rotelle affai rileuate , <7 intagliate, auertite che lageugua , (fi bau- 
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f4 niH JÌ4 tenerd : & non gli firete allhtrA bj^ftere tanto addentro apfrej^ 
fi al nodo: ma farete che venghino i lanorare qualche foco frUe barre da- 
re : che cofì il morfo fora fin ’gafUardo : & non gli farete fero cefi alti & 
gnfsi, come ftreih fe il falato di fitto fijfi molto concaao : gli qaali in qne- 
fio cafi, deaeno battete in dentro, & non fatte barre. Atta lingua graffa & 
ajcintta fi dene vfire briglia aperta con guachi éffai. Al Canatto , che for- 
ma molto de ilabri,gli quali fino , e duri , giouano qffìù i camf anel- 

li con i couerchi fiani , & con il fatto di fiuti £jle bande :i melloni anco, 

U rotette ,efimili. Et leiBefi imboccadure giouano anco file barre fino du- 
re : e tanto fin faranno t effetto loro fe faranno intaniate fin & meno fe- 
condo il bifigno. A Canotto garzato , teHa graffa fieno di carne , fino ne- 
eeffarie le gtardie f iu lun^e delt ordinario , & fiu gagliarde : & mrf 
fime fi hauerà il cotto graffi li d'atto doue fi con^ionge col cafo. Perche 
hauendo le mafcette grandi , graffe, & piene non ha luogo di ritirarle , fer 
effere il collo anco fieno di fino affrejo al cafo : come fi detto. Et feri 
( fecondo il mio foco giuditio )/èrmarafii meglio fatte nardie lunghe, che 
jtóZr carte. Ma Je ^ure fer la gr^ardezza , ér lunghezza detta guardia, 
il Canatto, che ha tal cotto, & cotal cafo, e garze" venefie neW andare fit- 
to fiu del deuere , deuete aitare detta guardia con {altezza dell occhio: 
d* ottce con la fiezzatnra: ma non ga con infiacchirla nel frim" occhio : for- 
che trahuccarebbe in bocca del Canotto, & faria brutto vedere : al che non 
rimediareHe col barbazale: ferche non batteria giu fio al luog fiu: ma al- 
to fuor et ordine : e tormentarebbe il Canotto fer tal ftrettezza difionuene- 
mole in quel luogo. Hot fer chefimili Canotti gar^ti , teffe goffe , & car- 
tttfi ,& cotti lunghi fienza mijura fino generalmente indegni di Princife, 
Canottieri, &fino nel numero di quelUjche foffono fare il Medico, rio e il 
Cauatterizo irffortunato , e dijgratiato , & confcquentemente fargli ferdere il 
eredito , io lo effetto à rifiutargli , &Ufiiargli:fit come noi anco gli lafiiare- 
mo con il foco, che ne hauemo tocco. Aggiongendo fero , che fe furvivìen 
voglia di frenare , & calHgare Cauatti S duriffima bocca, O" che habbi no 
le farti fiddette , che fotete di foi di hauergli vfito il dolce , venire ( & anco 
in vn fidiito) all'amaro dette briglie forti:dei fiedi gatti, dei duchefihi,de i 
quadri alti in vn fez3^,con le rotette intagliate frofindamete, & con i molini, 

& i freni b alt ardi con le montate atta Sf agela, & le gardie atti Italiana affai 
ga^arde,& con vno, & due barbazali offri, fungenti, & fòrti: & anco con i 
narbazaletti fitto ilabri,attaccati ne jti oc(hi,& anco nelle montate de i morfi. 
Ma qfia nuoua vi vuò dare fi fumo lafftfete, che ancor che ritcnefle il canòtto 
nel cotfo di modorchedeffe della croffa in terracdi fot come il Canotto haura pfi 
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lihertd , & ficwtì fipra U hri ^* , &fara ri/caldtto itti ctrfi,PurJèHe *»irh 
&fe no» le leghe Tedefihe, almeno vi traj^rteraunto t che jara ajfai fi» del 
de»ere:& vi calcara forte U mano. Ptrilchefegli romperà inalc»» luogo U 
tocca, & il harboccio : onero figli incalliranno:che nonjàrà meno noceuole fot 
della rottura. Sl^eUo intrauiene il fi» delle volte à quelli gloricfi, che fi vanta- 
no, e dicono Datemi furcheca»allo(ivoglia,eheliononloaceommodt,e fio 
non lo imbriglio bene mio danno. E danofu veramente à quel f onero Spagnolo 
iif Roma, che faceuafi grande prcfef ione et imbrigliare iU primo tratto qual fi 
voglia caualioJIorio non voglio tacerui quello che mi ricordo hauer letto,eJfin- 
d‘io molto giouine,neUe vanità delle fiienze,& nella occolta Filofifia di Corne- 
lio yì grippa Je quali opere bora fino, ma allhora non erano probibite ne vietate 
dalla [anta Chiefa, che fi vno facejfi fare vn morfo d'vn ferro , che hauejfe am- 
mazzato vn’ huomo,cr gli hauefii firitto di fipra non fi che caratteri, efièruan- 
do nel fihrìcarlo corte bore determinate de’ Pianeti , con quello di poi haureb- 
he ritenuto ogni sboccatifiimo caualle:e di pazzo,ó" furibondo Jlo haurebbe fatto 
diuenire manjùeto, 0‘fiuiijiimo. Ma perche quelle fino cofi dette vanamente 
ér ribattute dalla nollra finta madre RomanaChiefi , ^l tutto le rtbuttare- 
mo,& difcacciaremo ancora noi. 




Del Morfo per Cauallo che caui la lingua. 

Q A P. XX XVI II. 

L Cauallo fuol portare la lingua fuori,operhaneme difiuer- 
chiofi per cattiua compietene , onere perche il merfi, che porta 
non fi gli cenuiene. Pero quando hanrete vide , che eon Morfi 
giuHije eonueneueli non potete rimediare à tal difetto, fiatefi- 
caro ehe hà lingua d’auantagio: e per do ne gli farete tagliar 
tanta , quanta ì quella che caua fuori ; & fiate piu che certo , che non gli farete 
male auuno:e che predifime guarirà. dUa complefiione cattiua nonfi rimedia 
fi non eon farla buona.Con Motìgli remediarete eon le montate piu larghe, & 
alte dell ordinario :& intendo in quello luogo per montata il chiapone,ouer 
quadro intiero di fopra,al quale accommodarete vna eazuola che di fipra ven- 
ghi in gu à tratpifare vn dito fuor dell'aperto del chiapone, ouer quadre: la 
qual cazzuolafvadi allargando in tal luogo piu del chiapone vn grojfi dito, 
dr fi rtuelti verfi la lingua facendo vn poco di vacuo nel riuolto à modo di 
eonchetta.£l^irampini,che per tal cagione fi^ figliono mettere non gli Udo: 
perche ofindene , & pungano troppo: laudarei bene vn quadro tutto pieno di 
pater neffrini, il quale fife anco atrauerfato da vnaflan^etta nel mezzo, 
and efò piena di pater noHrifimili. Onero il chiapon riuefi furcofi pieno,& 
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Ufi/ot^u mtJefimM^hétrémetfaJJèrfej^H fidato Uhoeta 

del Canade la comfortafi.GhfattrmliriMiJi yfane far cauado^he hahbi la lin~ 
gna,& la becca ÌHfiùda:&lac/Sl^eUfercanade di becca fi^ai ili^ine che 
funga fer ijuede enei' hi tnffegreffà , e lunga, e ficca. Ma fi il con ode 
daUe bande difesa al moffita lingua/veivj^ett i filetti fieni far difatert^ 
Hrini attaccati dal chiaeene nel luegedeBaStcilia»a,& attaccati fimutabanm 
fece del filite.Si fetrebve ancora tfuande il canate fh^ di focefipiareiedthecc», 
aceemmedare date bande delchiafene, euer quadre alcune fentette aguzxe, le 
quali fartbbtne che il canatefintendele , non cercarebbe fei di rimettere la lin- 
gua fuori dotte bande. cMaquefie fotrebbe difionare alquante ilCauate , note 
dimeno quandefiffinefatte id Uege frofrie , e cerne fi deut non imftdirebbeno 
in cefo alcunaimafàriane quel che di dette.Purfinen vi fare di ifierquefiefie- 
irete vfare il canone con tromba griffa & vgnale a chiafonenlqualefi a targhi 
dififra affiti , ércafihi date bande fefira'l canone ; ùuer fiaccia che vogliate : la 
qua fi anc or e ffia, fur chefia ^effà e fiotta vguabnente in qutfle eafò i buona. Se 
fero la becca del canato richieae canoneJòfiaccia,e camf aneto : il quale vfando 
■anc effe deu'efiere quafi vgnale tutto,een la montata eomes’idetto.t^a quando 
ilcauaUo cauaSe la lingua date bande di fotte del morfoyidlhoravifimtrete del 
mefe^h'hahbi t imboccatura fmgrofia,efiu fiena di fitto daqueta banda,do>- 
ue cuna la linguaiouen da tutte due le bande di fitto 'fida tutte due la tana. Et 
quando la fertafie dififra det’imboccadura,med^mamente^vfirettHmor 
fi aferte.'cr f tu & meno alto di montatale di frefi,comefìu,(T>nenovrfarerd 
che fi ridneda.Petete anco vfare le brìrìiechiufi fecondo che fi couieneatta bocca 
del canato /en le coglie fuddette,& frefi fin alte fifie acanto detta Sicilia, 

De i Mor/ì da proua , « <fc i'Morfì fpagnolL 

C X X X fX. 

M éfi da tenore tf* 'thiÌKre‘te imbóccadurt , dalungar (fi fiur- 
t ar le gnor die, e da fi or in becca fenzji teHiera, mi fino fatfi di 
fi foca imfortan^jche nOn gli ho ^voluti quafi mettere nel nn- 
Tuere degli altri , ch’io ho d fritti. Lafiiando ftrqutfio al Ca- 
uatitre,<hefe gli fìo^no, ^habbiada vn buon mofaro. Pur 
tuttavia quello al qualfi leUa,(fi fonediueifi imboccature ,t del quale fi fefieng 
l"olg^,(fi abbafiare^oechi,(fifiurtare^ atòngark guardie ,Landareicho 
fifie tenuto carofil fervubifigfiti& ferèmbeBirettcofiack gli olimmo ft co- 
mnni^he deut hauere ii Cauatiero in vna camera, con altrifini m en t ie cefi ca~ 
maiarefcht ; efi acera dico del morfi da fiàrinboccada fi fi fio. Il qualefi beta 
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non è etvùlità aUnna^zJ fin t^o dinnofo di condilo che lo fortd} fero curio- 
fo:& porta /èco ammir ottone facendo Parere quel che non è:cio è che jlio in hocco 
del couaUo Jènzn ritegno alcuno.ll che quando non fo/Jè donnofo com’ho detto, 
:^ifiacerehbemolto.CMapercheriftringeHdqfiUbo<xo,eilahridelcauaJlocoH 
M^itje et eff>,CAufo mole, & difdtgno di tojlo , mi dtjptace. Mi piacerebbe /i,che 
■W^gn^fcjloepompAfubticajtmaneggia^evncamdlocon e(fo,&fi pafjèggiajjè 
vtthora:ma non gtache quejlofifaceffè pervacanteria fpejje volte , & molto. Io 
mi fon fiottato acconaar tanto di hajlone quanto ero larga la becca del cauallojn 
mq^P fèfjìtattenctta nella bocca dej/ifenjàte(lierajèn\a offènderla punto,e ca- 
ffi' ho maneggiato àtutteguijè/ coiffo & quejìo lo feci tn Roma piu volte con di- 
,ueiff cauailt alla frejènzn di molti Sifft$ri,e gentiUmomiiUfed anco dtroue,ér 
tnafimetn. Inghilterra. Hor li motff ginetti & ff agnoli fono belli , e buoni , & 
.vtiliimanonjì deueno vfare propriamente fe non aginetti di bnodanimo e /pi- 
rito^ difot\ehoneJìe;& che habbino le tefie afciutte, nongafìlute , & che nelle 
garze non /tono pieni. Perche con quejli moff andar anno furti, idr fitto alfiode- 
uere.-ne temeranno nel borbuaotper hauere i bàrbazalijimili morf comuneme- 
te d vn pi7^ tondi. Ma con fi fatti morfi non fi deueria far altro al cauaHo , che 
rimmejfi, &repeloni ,&fcorrendof arar fuUe anche : O" cojt anco pigliarli alla 
mezA volta nelrepelone, correre carriere, e coruettareminutifiimamente,& pre- 
jloda fermo afermodnnanzàe in dietro,e daUe bande.cMaauertite , chefuhito 
che hanrete fatto coruettare aW indietro fimili caualli con tai moifi , farà molto 
bello jihe gli repigliateftando oLquantofiJpefi nelle cornette je che gli rimettiate, 
f cacciate innanzi di furiafn al luogo doue cominàajle a ritirargli indietro 
coruettande : Ó" ini parando fiid anche medefinamente comettando rijpingergli 
altro tanto innati^, il che conuiene molto a ginetti di Spagna^ di PortugoBo : à 
Morefchi non troppo,fibeneadalcupfgpnefti epItaliq.Etin queHila mano deu’ 
efferemoltotemperata,érferma:értntuttoilrejloilcaualliero deuejjère molto 
agratiaxoje defiro inhauertfmpoet^ifura. cc- \ j 



De ibarboccii delle gaczcy&.collidc’caualliir 

£•^ 7 . XL, ^ 

; Rima che fi’barbocci io padi,gli quali fino dette principali par 
tijchefideueno cotfiderare neW imbrigliare il cattollo,e di me- 
li ieri ch’io vi dichi ,che l’opinione di chi ha jeritto che’l barboc- 
ciò deu’ejjère picciolo ,e ficco ,non mi quadraiperche la picciolez^ 

za,à’fichezS^ delbarboccio nonfacome dice egli,chefi diffen 

di meno con quella parte, ne che il barbazzale nett'ifiexX^ meglio lanari ,mafi 

bene 
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bene fé tutto il coutrmo : hoh ftttnJoilbàrbazS^U ferquefto batm ffujlòét 
luogo debito, come fi quando fni tccdtttllato non fecco , ne unto troffo carnofi, 
ne trofpo molle , ne duro. Dico adunque che il barboccio vuol e fere accancBato, 
come mi pare hauerui detto altroue , & vuol tenere di mezo trai carne fo troppo, 
e'I troppo duro : & à quejlo fi vfarà barbà^ comune ad efife tondo. cMa fe pira 
duro,cr ficco fienza quel cannaletto, che fi gk richiede doue batte il barbazzale, 
figli vfirà quello con i rampini lunghi dalle bande ,0" con gli efii quadri:ouero 
chef a fatto à bolzonetti , accio che meglio ft pofià attaccare , & fare ^effetto fuo, 
non fiorrendo in fu. Si puh vjàre ancora a barboccio ^he fia molto afiiutto, & ma 
grò il barbaT^e ad tfiigrojfi , con i rampini lunghi : (fi il barbazal Spagnolo 
tutto intero con bottoni di fitto ineJlati,ouercafiagne,fi puh vfare medefinamen 
te fi perh l’imboccatura haura montata ; nella quale h abbia il fuo appoggio , ó“ 
ritegno. Et notate che il barbazal fi agnolo ad ogni fine di briglia con montata 
fi puh accommodare in guifi,che fiempre che vorrete fi potrà alzare,cr abbajfire: 
tl che accader a quando farete , che il buco doue appoggia nella montata fia largo 
ér alto piu dell’ordinario altro tanto : perche à quejto modo volendolo alzare, 
potrete mettere nel buco fitto al barbazale vna fioletta^ altro, eh e lo facci battere 
piu alto : & volendolo abbafiareglt leuarete la fioletta di fitto : e farà l’effetto, 
filucjlo tal barbazale farafie piu ajfro fi piu forte ,ficondo che piu afiri & fòrti 
farete i bolzonetti in efio, 'e le rotelle. De i codi de'cauaOi non mi ejlenderh in al- 
trOfperhaueruene parlato à pieno altroue. -vi raccordo bene thè quando il cauado 

10 fià apergolato inarcato pU del deuerert galengofi gli deue metterp morfidol 
ce etimboccadura, e di guardie fiacco : & portargli la man della briglia piu alta 
vn poco delt ordinario, & alquanto cacciata piu innanzi, cofi quandoji caualca 
à pafieggio , come alle lettioni : & anco quando fi maneggia. Et in quejlo anco fi 
deue auertire alla bocca, & al barboccie( olir' al cello del cauallo) ^k quótUfi (àran 
no tristi , e duri , vi douete gouemare ancora fecondo le qualità loro nelt imbri- 
gliarlo. llcollo riuerfi,cio e inarcato di fitto richiede morfi, che babbi piu delpia- 
ceuole,che del fòrte fi neWimhoccadura come nelle guardie : & vuolmontata. 

11 cello curie e grofio richiede il fimileieccetto che àquefiofi cenuiene, che tutto il 
morfi fia alquanto piu gagliarde : & àcauaUo di celle intauelato, che fino ^ 
fuddetti curti,egrofi quafi vgualmente,fiirà bene vfinrgU la camorra per alcun 
mefe. o// collo lungo e grofio vfàrete guardie lunghe , & fiacche , cr barba^d 
quadro, drgrofio.Ly^ caualli garzati, e gannafiuti di che qualità fifiano,piuto- 
Jlo vfàrete fempre guardie lunghe & alquanto ardite, che altrimenti , <jr im- 
boccatura piu tojlo^ dolce , che fibra :pur babbi ate auertenza alla becca ; & atta 
qualità del cauallo in ogni coffa. Horbafla hauerui detto fin qui quel che m’h 
parffo piu principale , (f appartenente al modo delt imbrigUare.K^ voi refia 
boxa ilgiuditie di vedere quando ilcaualla baurà di bifigno piu di quejìe, che 
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di<fpe^4krom$^Jfeléi»4k nc» iandé trof^^ éU$t* hidfitté fi vfircte tU»»* 
’voUA,ò"imftcnt0 mafime, ihjrl/AzaUttifilfi , ck«VM00 difittt jU Idbré: & 
le c9rdelle,ferMfsrmMrUt&4Beggerireil QuuOe. 

Quando s‘hà a ieaare il canone al caualIo& mettergli 
altro freno. CAP. X L I. 

Autnd ic dificifi i del frenar il CauaBo , rejla ch’ir hrra 

vi dichi breuemente , che quando il vojlre Caualle farà ridetto 
àferme:^ di tejla,e in ogni maneggie à cenue niente ^nftex,- 
^,fetetele»argli il canone, & mafimefein effe s^apfogffaffè 
ptndel deuere:& imbrigliarlo à vojho piacere. (.Ma vi anerto 
ben de nueuo à non andar oda cieca : che vi bifignarebbe mutar jpejfi morfi: dii 
che non può ffèrpeggiof nel Cauallo , come anco nelgtudiào del CanaUiere. Al 
quale ( quando quejìo auadejfe ) meritamente ft potrebbe dire malmaefiro in 
qnejt arte:& peccare nel verbo principale. 

Del modo d’aiutare il Cauallo alle ruoce> c al parare. 

CAP. xm. 

ifopravihò ragioMoto de^ai»itiA>^fipofftnodarealCa»aIlOt 
ma non vi ho però nm detto partitamente comegU debbiate 
vfare a luoghi, é'àtempi pro^: t quefto feà per non anfon- 
deruki^r aedo che ogni a^per ordine hauejle meglio tulla me 
merio:U quale meritamente da Greci fu chiamata matte della 
fapienza. Mora che ijpeditifiamo del frenare gli vi vuà dire diffintamente : & 
come gli debbiate vfare, e quando. Et prima neUe ruote grandi,opicciole , ch’elle ^ 
fi fiano,ne i caragpli,& efiije nel firpeggiare fi dipaffi:e di trotto, come di galop 
po/juando vedete che non vagiifio il voftro Cauallo, ma che getta la croppa da 




banda,vi dico che da quella banda doue la getta lo debbiate caHigare di oachet- 
ta,e di cale agno ,e di fifone fi porgli portate:(jr tanto caliigarlo in quefio modo: 
fin che fi emendi.ll medefino farete neW andar per il dritto, & ne i repeloni,qua- 
dovolendolovoigrareallaman dritta,egli gettaffilacroppafuor et ordine fuUa 
fianca. Fotte fi e anco in quefio vjàrgli quefi' inganno , fingere di volerlo ad vna 
mano je poi fubito ripigtiarloaH'altra.Ma lo casHgarete acobenefi apprejfoa vna 
fiaUera di muro,ouerfiatta,o fieM maneg^andolo vi appreffirete tato chegira- 
dolo fuor del muro,eucrftepe,e fiotta veghi à vrtard della creppa:perche vrtado 
ui p paura poi di non vitarà vn altra voltala metterà à figno-.e ^o ancor afarà 
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megUiéùmidtU c$mgli attrì ai»tif»diletti. Nelgalofpo àUt nate U peteU aìm- 
Ure ancora di perfiiu,portando U gambe tirate, & pofte iimanxà alfat deutre: 
ér notate che non ^ eoja , che agff affi pi» il CamaUiere i caaallo, che il galoppo: 
perche in q»eUo da per fi fi piglia il tempo, e la mifara dafcrmarbene iptedi 
f»Befit0i, tener le gambe atfiao l»o^, fiat con lecofcie, e ginocchi ben ferrato in 
feda, (f con la pelfina dritto Jifinnolto, e ben difioHo:& con la mano della bri- 

f lia, e con nneUa della bacchetta alfiuo denere. Et pero io vorrei, che per fiar pi» 
eUoìnfiUa, & anco per aintar meglio ogni comodo, &voi ejfire pimficuro, & 
aitante, haueHe le fi afe fempre vguali in piede; & non come alcmni, & forfè la 
pi» parte deCa»atteri,&Ca»alerizxjfanno:e parlo de’ bonij qualivogltano, 
che la drittap a fempre pi» c»rta dellafiniltra: la tjnale in tal mode pi» lunga 
portano della deHra,che io per me fimpifio del ginditio loro: ma per che di qneito • 

ne parlaremonel capitolo che fig»ità,perhora baiti dirmi, eh’ io fon di parere, che 
le fiaffe debbiano ejfire gi»He,é’vg»ali da ognilato,à voler jlar meglio, & pi» 
heUoa ca»/dlo. Hor nS galoppo non monenM le gambe, fi non al bifido ,a»da~ 
rete vn poco pi» con la ^fina appe^iato,^ calcato f»tt‘vna,che fuW altra f^f 
fa:come farebbe à direjè galoppate in grò (dte nel reHo non vi accade far qmC’ 
fio)f»Ua ma» dritta vi jermarete al qnanto pi» fitdla jh^a finiHra:& cefi per il 
contrario farete fi galoppate fimlU finilhamano: tenendo anco la perfona polla 
fi» innanù da vna banda,che dall altra: & qneflo ìfigédojpate, b trottate in 
volta da man dritta,afpoggiato,&firmatepi»f»SaJh^aflanca,chef»lla drit- 
tafiingerete vn poco innante la falla finiltra : & galoppando fi» quella mano, 
fingerete innanzi la deHra:celfermar»i anco fuUaJh^a deSrapinehe fiudafi- 
niHra. Perche in qmello modo darete il fio vero cantra pefialcauado:&voi 
ftaretepi»fitc»ro,& aitante.Manelgalopfo,ietrotuper ildrittonon denete an- 
dare inqueliagmfi vi replicoiperchefiirta diffitto granak.A»xi denete andare 
dritto, & fciolto. Eccetto pero fi per aiutar meglio il canado nel galoppare, voi 
non andaflevn poco piegato innanzi, p'ifi concede ancora,c/je andiate piegato 
alquanto dada parte contrariadouefipiega tlca»ado:persfirzaHo con quelli 
fiegatfi anc ejfi da queda parte dome piegate voi. Et quiutdo in questo lo anda- 
U aitando diftaffa,dandogli di queda nella Jpada doue non va piegato, & alcu- 
ne fca»ezMdettc,o»erfi^»atede difalfi redinhouer di redine fittila medefma 
handa,^»arebbe molto à riddarlo: & riuolgerlo, &fare che piegaffè fu queda 
mano.Nel parar poi deuete alquanto ritiranti in dietro, lafiiandofiorrere il ca- 
nado quafi da per fi i»»a»zà:rit'trando le redine à poco à poco con mano tempra 
taj& firma:&fcofi alluogo dome volete giungere: & perfaéehailCauallo 
queda furia , che nel correre , ouer galoppo hauea, lo douete del tutto parare, & 
fermarlo:che non forra piu innanzi co/a alcuna. Et quello dico per caualh , che 
intendenogliordini dei maneggi ttrragnnoli. Mafie nel parare il camtdo pie- 
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^ajp piu fi vnA fUdMO, che fiU' dltru , ér voi deuete parar piegato in dietro co» 
la perfino fiu finjuetla parte don’ e^li-nonvuolpiegarfi: & aiutarlo con tutti 
ijuellt altriaiuti, che fi conuengarto a farlo piegare : cr tanto galopparlo ctfiper 
tl dritto yé" pararlo, fin che fi emendi,& aggiufH. Ma notate che tal galoppo no» 
deue ejfirpiu lungo dun repelone:nelfiH del quale parato che hauete,fi non pa- 
ra peni dritto come deue, lo rimetterete innanzi di nuouo,e tanto lo casiigarete 
nel parare, e di fiaffa,edi polpa dt gamba, e di fiorone je di perfino da quella par- 
te doue non fi vuol piegare, che venghi a parami à modo vosiro:e che fi pieghi. 

Che le ftaife deiicno eflcrc vguali,e non piu lun- 
ga luna deir altra, ne i piedi del Cauallicrc. 

CAP. X L 1 1 1. 

Velli che caualcano convnafiaffa piu lunga t una de It altra 1 
me pare , che faccino torto allanatura,che per farci ptu he Ili, & 
perfetti ci ha creati con due gambe vguali : Perbfivna fiaffa 
tenete nel piede piu curta deU' altra, come potrete mai parere ne 
cofi bedo,ne cofigiuHo à cauallo, come parete fi tutte due fara»- 
nogtuHamente vgualilcome potrete anco fèruirui delle fieronate cefi puHe, & 
pari , conte fi deuelbattendo il veftro cauallo ne i fianchi di fieron’ pari non la 
batterete voi piu alto^piu baffo da vna banda c^ dalt altra tenendo le ftaffè 
in piede piu carte , ò piu lunghe dotta finiftra che dotta dritta ? il che quanto fi 
dtfeonuenga^ àie ^tti faccia confidar ate mo da per voi.Confiderate anco, che 
fi cofi cau^arete , che meno ne i maneggi potrete portare la perfino fi acconcia- 
mente, & aitare il caùatto con effa, come fi conuiene. Perche non haurete quella 
giuUezza in fella detta perfina^he fondata fatte ftaffe giuHe , & vgualmente 
lunghe ,à gaifi di giu fio contrapefi, vi fa fiar dritto Jbelio,& firmo in fi Ila; no» 
piegando piu fidi' vna,che falT altra mano per ognivoUa gagliarda con calci,& 
finza,chefacci il Canotto. T^e mi fi alleghi, che per il rompere dette lande, ter- 
rere allo' ncoHtroì meglio haaer la fiaffa dritta piu curta di due dita della fni- 
ftra:che io direi, eh' io non fi deue ve la fondate ,e direi,che fi nel correr lande k 
t anello, come nel romper lande à ogni guifi,fimpre fi deue correr dritto à Ca- 
uatto: & non pi» di queHafpatta , che dell' altra fimirfe : fi perche fi dimoUra 
maggor maeUria e difiofitione:come anco perche s’auanza piu dt due dita di 
lancia, e forfit aaattro:tl che k d' importanza non poca atto’ncfntro: & inpoHrar 
da vero.E fi ben pare che quel poggiarfi piu fidi vna, che full' altra fiaffa, ó" il 
fforgere innanzi piu quella che quell' altra fiotta vnifia piu la virtù, e dia 
maggior forza algiolfratore:fi per incontrar l‘aaeffitrio,come perriceuemetin- 
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(ontrtmon e feri che timfMcigU errtri fuddeii:t che non fid anco fin atto à far 
^c^0xrt:oltra che non fe vnifcano fi» le forre in cjueHo modo, di quello che 
s'ùnirehbenoneW altro. Nelqualenonfi fi cefi facilmente pre alt arra, & oda 
banda, ferJlargìuHo àCauallo.SiPui bene ft, nel ftar dritto àCauaHo,e con le 
ftàffèvgnali nei fiedi, vnir lafchena riBringendofi ,& quafi aggruppandoft 
nelle Jf alle , collo, &fchena fitto tarme. Et io ferme non faprei mai dire come 
taffoggia^tfiu filt vnajl^a, che filt altra, e perciò hauer fiu lunga quella 
che quella , cr il Cauailter fendere fi quella eh’ è fiu lunga Jo p^i far piu forte 
& vigorofo à Cauallo-.effendo cheVhuomo à piede meglio Ji reggi fi due gambe 
ben ferme g»Heinterra,che nanfa fivna.Cofi anco crederete fa delCaual- 
Itero,» Cauallodl quale fi fermarà buffamente i piedi fuUtfiaffe vgualifira al- 
trefi fiu atto àfopportart incontro! da ogni lato ) del nemico :& pi» ageuoleà . 
fenderlo. Sarei io adunaue di parere, che tutte queffe cofe nel caualcare fi facef 
finoconleftaffè giuffe.é" vgualind piedi.e che il Caualliere flejfi fimpre drit- 
to a Cauallo.Ma fe pur vi fi concede il piegami à Cauallo, voi fipete che ve thb 
detto, che vi fi concede per aiutar il Cauallo alle lettioni in campagna. Etfe vi ft 
deedeffe anco vnajh^apiu lugadelt altraUfimifira inverofiriau quella(che 
tool' niegofm aueffi cafi filo, quando fi caualca a lettioni in capagna, quando fi 
tornea ,fi combatte infieccato , &fi fanno giuochi di canne, e S carofiOi. NeUi 
ctualthauendouiavaUredelbracào dritto affiti, e del brar fida man dritta, e 
bene che habbiate piu lungo appoggio fida fi affa ftanca,chefida drittama quan 
do anco non le haueffe non importarebbt; feruendout della perfina, com’ io v’ho 
detPo,eonqueda giuff erra je graffa che fi richiede.Et queffe cofe dette bollino. 

« 

Del modo d’aiutar il Cauallo ad ogni forte di 
maneggia rcpcloni. QAP.XLIIIL 

On poteuofare di non difeorrere quel ch’io ho fatto delle fiaffe, 
per haucHoui promeffe:0’ per riprenderei! b^nde abufo eThog- 
b»di quelli affettatifiimi: gli quali anco quando caualcano in 
gualdrappa perla vida pur vanno fimpre alt orza: & con midi 
Jquafi.DiJcoifi adunque queffo breuemente , ritorno alt aiuti, e 
dico che al manegbodei repelonife voi gli fate di contro tempo feti trotto, non 
deuete finir di pararii Cauallo, ma quafi nel fine ripigliarlo , e cacciarle innan- 
tà vn paff,ò due, con piegami vn pochetto,& cacciar la mano deda briglia in- 
ttanxi,& mouer le gambe infiemefel accennando di volerlo innanzi quel po- 
co: affo che venghi in quel /àbito à ripigliar quel paffo innanzi fifpcfì: e cefi cac- 
ciato robbarglila meza volta terra terra: aiutandolo con quella voce, eh’ io vi 
difii,che ode volte terrabtuole fi richiede:aiutandoUanco di calcagno contrario. 
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Mer di Jprone figli forute:& i fi U volete oBdmamdrìttd^utMtthcàm 

lo finii tro, fi dllafiniiìra con lo deHro:& anertite di aiutarlo fiu ó" meno /pun- 
te piu e mene vedrete il bifogno.Auertite ancora, che fi alla me^ volta venefi 
fi duro,equafi piegato piu fi quella mano deue non volta, che nc da volta lafcia- 
rete il hatterledt firon contrario cioì con quello di fuor dellavolta, érU batte- 
rete con queUo di dentro, da quella banda iilejfa deue lo girate Jlmedefm’ ordi- 
ne renerete ance non fole nel galoppo /na ne i repeloni difiria.MaJè vedete che 
il Camallo vadi a prenderfi lamezai volta piu di quelle che non figli conuiene, 
non ponendefi giuHe nel fintieriHeJfo da dome venne/leuendo ( perorar pu- 
Jle)metter la teli a dome tenea la cropparvei aShora deuete fid>ito,che gli bautte 
date la /perenata di fuori fecondare con vd altra di deutro:le quali ambe deue- 
, noeffire date apprejfo alle cinghie:eccetto fi altro hifigne non richiedejfi, che fefi 
fino date piu indietro verfi il fianco Jl che vi accoderà fare quando il CauaMa 
volterà conia troppa piu fili" vnajche fùlt altra handa.Ma quando faceffè la voi 
ta rinculata/ie } troppo calcato falle gambe di dietro,e troppo baffi con la croppOt 
allhora deuete tantofio cacciarlo innanzi battendolo preffi alle cinghie difie- 
ron pariiaccompagnando tl detto aiuto (fi bifignofia) con quello della bacchetta 
ne ifanchidelCaualloiò' con quello aiuto accompagnandomi 1‘ aiuto dtUavoce 
infieme. Giouarà altrefi molto t aiuto di bacchetta nella volta, battendolo i 
tempoficondo che’ Ibi fogno richiede fullafiaHa contrariadellavoltachefateima 
non bifognando batterlo ,piegarete il pugno della bacchetta in modo che quella 
vadi àcalarefuUafpallafimllra,girandolo atta delira, &fuUa delira girando- 
U,allafiniHraSarà anco di ma^tor aiuto,& con piu gratta fatto, fi fiorrendo U 
Camallo con le anche baffi, volerete nel prendergli la volta à man dritta con la 
petfena alquanto indietro cacciando pero vnpo poco la punta detta fpatta man- 
ca innazi con bella maniera:^ fi girate à man finiHra, cofi farete con la defira. 
Nelgrar il Cauattofate, che’lpugno delta bri^a non fi difioHi mai di troppo 
dalt inarcatura del cotto del Carneo, e dal mezo dett" anion di nau:(i della fetta: 
E lo farete, fi ammaelhato chefia il Camallo girandolo fuUa man finillra, piega- 
rete tl pugno delle redine in modo fùlta defira , che non mouendolo di luogo , il 
dito greffi andarà à guardare in giu, & il piccolo(chejlatratte due redine) farà, 
q^fi fuper:ore:ér verrete anco à ritirare , cf volgere le redine in quello modo, 
ficendo che fi conuiene: ó" riuolgendolo atta man dritta riuclgerete il pugno per 
centrano fòlla finillra: in modo che tutti quattro gli altri diti vcnghiaoà ri- 
guardare m fit, & il policare non tanto, quanto l’ annidare, & auricolare : ma 
pere p!U,& meno fecondo il bifido che accade:ér ancora fecondo la dipnuoltu^ 
ra del pugno che haurete:chefiben io che pochi fino che l'habbino come fi deue: 
e forfè manchi fino che m’intcndino-.ancorch’ io il dichi chiaro. Ma non fapende, 
ojoon volendo vfare cotal artefitio, vfarete quello che piu vi pare , e che piu vi 
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terni commodtif archici pugne portiatefirmo,& ulfie luogo la Jehitatem- 
peranza, & mtjura. Et anco che tutti gli ordini Jnddetti pano necejpiry al ma- 
neggtefuddetto:non dimeno quando il Cauailo andane incapt7^ne,econfdfi 
redine, non vi fi difdirà fi non cefi bene gli ojfiruarete net girarli. Anzà deuete 
vfire o^i artefitio accio che porti giu fife il colle, & mafiime nelle volte tenendo 
fimpre tirata à fiegno la fàlfit redtna fianca, euer corda, piu della dritta : la quale 
perquefio deuete tenere piu lunga, & lenta in mane ,per andare moderandole, 
Cr aitando alle volte : e tanto daltvna mano come dalt altra. Perche fi lo gira- 
rete alla manca/irarete honefiamente fiecondo il btfigno la fai fa re din a ouer cor- 
da dritta-fi logirate atta man drittata falfa redine 0 corda fianca (lari ferma, e 
tirata fimpre al fife deuere , & la dritta tirerete veificende che fa di meftìere. 
h or quefiemeze volte terra terra del maneggio de irepelom di cantra tempo, 
vorrei chefojfinoJpezgate,prefte,nen rincollate ,ne calcate, ma giufie,& agratia- 
te.Le quali fino quelle apprejjò dt me fi piu vtili,e le piu belle , che fi fkcano con 
ginetu ,eCauaUt da due fide. Et facendo le bene ilcauallo agenolmentcverrk 
alle volte ingannate, érarrubate:& ance alle raddoppiate pur del repelone net- 
lofi quali quando il cauailo le fa bene raddoppia anco bene terra terra, e va fir- 
mo di tefia:& allhora lo potete ingannare alle volte nel repelone come volete. Et 
il modo breuementeì,che arriuande voi in cape delrepelone,e fiorrendo nel pa- 
rare dtmoftrarete volerle i vna mano, & incontinente logiraretealt altra.Etfi 
vi parerà dt raddoppiarcelofi raddoppiarete in quefio modo,pofio che t hauere- 
te con la tefia nel dritto del fenttero doue teneua la croppa ,finza auiarlo innan- 
zi pajjh alluno, gli prenderete la volta tondacolmedefino modo, che hauete 
fatto nella meza volta : di fòrte che in ogni capo di repelene verrete à fare iqfi 
facendo, vna volta intera,e mezzafit vna me de fin a mano. Et anertite che non 
fauq mai finito di voltare che Gabbiate , centra volontà vofira l’altro capo fil 
repelone:maftte che affetti, che voi à quello lo vogliate. Potete ancora di poi et - 
hatiergli prefa la meza volta alla man defira , immantinente ffrarlo col medefi 
mo tempo alla finifira à farne vna interaicoUifitfi ordine di prima.Ma vi ricor- 
do bene , che m fi fatti manegp non trauagliate molto il Cauailo , eccetto fi no» 
fife di fùii!{a grande : (fi quafi efirema. L'fieffi modo d aiuto deuete tenere nel 
maneggio a tempo.-eccetto che in quefio lo deuete pigliare alla volta pilla pnma, 
feconda , ouer terza pepita, j^efio maneggio fi può fare anceffi à volte ingan- 
natela raddoppiate, CP a raddoppiate , ingannate carnet altrofiquitli tutte de- 
neno effire à mez"aere : (fi ffezzate. Perche come piu volte vi ho già detto ,a 
me non piaceno le intore,e troppo alte dinanzi fiigH due piedi di dietro. 2(o» 
dimanco quando il Cauailo andaffi alto ,U volte fino laudate alte : purché pa- 
no fitte alte da terra con tutti quattro i piedi, (fi à gruppi , e (far andò ,0 no. E fi 
nel finire della mezaveltaji delle volte intere & meze , le richiederete k vna, 
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0 due ficfàte, antro d vm^ due riUuati , prima che l'auiate alt altro top» 

dei repelone ,/àrà ben fattoit di buona pratiakvedere : e dimoflrarete invai 
maggior ftpere , & matUria :enel Cauallo maggior ebedienza , e piu giuflt^ 
za. tjila notate che in qutjlo maneggio a tempo à mt^’oere , értalto ,fi dtue 
aitare il Cauallo alle volte per lo piu^dijperon pari ima pere non forte : eccetto 
fi il bijigno non richaedejf il contrario. 

Del modo d’aiucar il Cauallo alle coructcc, 
pelate , & raddoppiate. 

XLV. 

T{cor che nel Capitolo quartodecime,& quìntodecime fi fia 
ragionato iffai delle r addoppiate, pefate , & coruette , non peri 
fu detto particolarmente de ^ aiuti, che fi le richiedeuano. 
Dico adunque bora , che cefi alle pefitte come alle cernette , non 
debbiate mai menar tanto le gambe , che paia , che piu tofie voi 
fiate pignataio , che cauakatore , per volere aiutare il Cauallo à farle : che ben lo 
potete attore in altre mode ( cerne intendefie ne i capitoli allegati ) & intende- 
rete in quefioima le deuete tener piu firme, che fia pfitbileidtjlefe^ pofie innan- 
zi al (ito deuereitenendola perfima dritta, e non ^iegatainnan^iceme tettane 
alcuni ifiettati, e imbratta meJJiereiche aitila quefie (fingano ancoijempq 
k natiche indietro, e fi dimenano afiiù piu, che non fa il Conilo , nel coruettare, 
euer pefafi: facendo anco tanti geffi con la bacchetta , ch’io per me neftupifeo: 
e non fi dome fi gli trouine : & in ter feruigio mene confondo. Voi adunque 
nop immitarete quefle Sànie , maftarete dritto a cauaBo , dr firmo con le gam- 
be giufle alno luogo ,& con la man della briglia falda in farle come fi cenuie- 
ne.Egliì ben vero che fi il Cauallo va duro^hon viene a farle con quellaleg- 
gtere\za^ prefte:{za che fi conuune,voi lo potete aitare all bora di (proni pari; 
& horpiu con l’vno che con tidtro,ficondo che piu piega dalCvno, che dall" altro 
lato;& anco di man di briglia , con quel voltar vn poco il pugno , che vi è fiato 
detto:& horvì fi repUca,che farete facendo che il dito auricolare, che gtar da in 
giu fi riuolfi in fu alquanto di volta in volta , e di cornetta in cornetta : é" il po- 
licare col medefino tempo vadi à calare alquanto innan^ vetfi tinarcatura 
del celle del Cauallo. Sarà di bonagratia nel coruettare fi pigliando conia ma- 
no della bacchettatefiremequafi delle redine andarete»coruettando in quefia 
gufa, con la detta mano alta, e dt fio fia daff altra poco piu d" vn palmo : non fer- 
uendoui per allhora dell'aiuto della bacchetta, ma in vea d'effa ahbafiando & 
alzando vn poco la man dritta ,facendo perquefio à vn certe modo fonar k re- 
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dÌHt:U quéli neU'ahyafardi quelUfi vengano ad afrirt , e neltal‘garla,e tirare 
fi vengano a ferrare , & fercoterfi infieme , facendo per tal percafiione vn certo 
fitonojche ha deff acutonl quale dtfceda molto,rifiuglia,& aMuiaa ilCanallo nel 
coruettare. Potrete ancora vfarla voce a qttefio conkeneaole , che vi } fiat a detta. 
Et bifognando vi fruirete anco della bacchetta, percotendolo piu fiejfo & meno, 
piu cr manco forte, & piu futtvna che fult altra (falla , fecondo che piu & meno 
il btfogno richiede;potrete ancora dargli col meT^o defià fu [marcatura del cedo: 
& alle volte con la punta fui mezJH^ della troppa , lajciandoui calare la bacchet- 
ta dietro le (palle, come vi fio detto:& il fuinchio , e fifihio di quella bora di nan- 
7^, & hor dt dietro, do e con la mano et ejfa (òpra la voftra (palla dritta , giouara 
medefinamente :.e mafiime à dargli prefiezjM ,& farche ilCauaBolevenghi 
con tal prefiezaea a ribattere di buon garbo. Hor fapete perche io ho vituperato, 
& vitupero il menar tanto delle gambe , il dimonerfi con la perfino tanto? 

perche à me non pare , che fila bene ( come non (la in effetto ) in luoghi publichi: 
e doue fiate riguardato da molt‘ occhi , tra quali fi ne ritrottano fimpre di molti 
giuditiofi che fanno ,f or andare in quefia maniera dtmenandoui , CauaHo , che 
non intenda a cenno le cornette : e che non le faeda quafi da perfi filo fin^jil- 
tro aiutoie cofi anco le pefate :t aiuto delle quali, e quante habbino à effère , g" in 
che luogo , e tempo fi debbiano fare , già vi e fiato detto, o// raddoppiar anco 
vorrei , che la vofira petfona fieffe dritta, & firma , le gambe diilefi al fico luo- 
go, e chea tempo poi aiufiate il CouaUo bora di due ffron pari, bora piu efvno 
che et vn altroiéP bora che alla botta delfperon dritto fubito corrifpondeffe quel- 
la delfiinifiro : cofi per il contrario facefie , quando il bifigno dell'aiuto lorichie- 
defie ; & cofi anco lo aiutafie di polpa di gamba ,fi di tale aiuto e non del (pro- 
ne haueffe di bifigno ; per efiere (piritofi mclto , otter titHiccfi : e di man di bri- 
glia a tempo , di ticchetta , e di voceffieccndo il raddoppiar che fate. Tmperoche 
fi farà terra terra ,gia vi efiato detto', che aiuto luolefi à mezfaere il medefino 
ofuto richiede, ma vn poco piu gagliardo : ma fe'l raddoppiar farà ga^ardo , di 
tempo in tempo auiato,cliegli e alle volte , deuete aitarùcon maggior voce , ér 
piu forti aiuti , ér mafiime fi lo volete con calci :^i quali vegli porgerà e^i 
volta che voi vorrete , quando tra gli altri aiuti lo batterete di ponta di bac- 
chetta fhlla croppa: accompagnando con quefio [aiuto dellavoce che fi qlicon- 
uiene.Et auertite che in qual (èrte fi voglia di raddoppiare , il Cau^o non 
deue partir mai da figno : com'è à dire, fi lo raddoppiate terra terra ,fate 
che i piedi di dietro non fi portino da vn luogo medefino , ma quelli dinan- 
zi fono quelli, che v odino girando: cofi anco farete nel raddoppiare à me&‘ 
aere. Nel raddoppiare à gruppi, per hauer il CauaUo à leuar la croppa , e i 
piedi di dietro da terra , quafi al pare de i piedi di non zi, quelli peròpri<- 
ma , e poi (àbito quelli, non pqfjòno fare enfi giufii , e firmi fn vn medefini 
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luogo : HO» sfaranno fero efuei di dietro ,ne quei di nauzJ duBu fiftu (tvrt cer- 
chio tondo: 'd quale JU largo per diametro tanto quanto è lungo tl Caualio , onero 
quanta dijlanxa/lunghh^ i dai piedi di dietro a quelli di nan^ , e quando 
anco trappajftjfè di poco non importarethe : che rum fi deueno intendere le cefi 
pero in tanta ejlrcma mifura,& ^uftefifa , che per quefto vi babbi a à far di bifo- 
gno dall’orloggioje del compafio.E accio che intendiate meglio, eccouene vn pic- 
ciol ejfimpio ^ difegne. © Et fate conto che i piedi di dietro del Caualio filano 
nelcentrojcio e nel rnezo) del cerchio, e quelli di nanT^iano alla circonferenza, 
ciò ì al fin del cerchio proprio al principio doue comincia quella croce che 
nel cerchio vedete, la quale lo diuidi in quattro angoli vguali , & comin- 
ciando à raddoppiare voi farete che i piedi di naitl^i vadino da doue gli ha- 
mete le nati à ponerfi in vn pezzo al lato, che piu fi a vicino della croce, e da quefio 
poi fiibito all' altro, & à l' altro, & l'altro finza perderci tempore mifura : di mo- 
do che di quattro pe^ verrete a fargli fare la volta tonda fempre,(jr compita: 
tanto à vna mano come aU'altraVero è che fe in voi non fofii tanta m fura,e nel 
Canai vofiro manco tanta giufiezzapur che raddoppili bene^ in piu tratti , ò 
in meno non importarebbe niente. 2(el raddoppiar gagliardo con calci , e finza 
deuete offiruare il medefino :e deuete in quefio ejfire molto piu auertito , & con- 
fi derato , & tentr molto vnite le forze infieme , & mafiime quelle della fihena, 
per non piegar da banda alcuna quando il Caualio fi lena altoje [para nel girare, 
e tener jopra tutto le gambe ferme ,/e difiefe,conle cofcie,& ginocchi bcnfirati,e 
fretti nellafiella^onbattendo il Cau^o di [prone ,ne et altro fi ncn cenffran mi- 
Jùra,& arte.Etil modo faria , che primafoleuafie ài gruppi da firmo ,à fermo, e 
fili fecondit ouerter^ lo pigUafie cefi alle volte :eà ogni quarto di volta , ouer 
me za volta aiutandolo dijperon pari , di bacchetta nella [palla contraria , e cor- 
ri[pondendo fubito con la punta d'effa fiuUa croppa ,aggiungendoui l'aiuto di 
man di briglia fi b fogna, e quello deUa perfona , e della voce [feguitafie all'altro 
qttarto,OHcr meza volta fulla medefina mano:& cofi continuafiedue, ò tre volte 
Jullifie[famano:di poiriuolgendolo anco alt altra col medefino ordine facefie 
anco il filmile : ricordandoui di quello , che pia volte vi ho detto , difempre ac- 
crefiergli nel fine piu prefi e7^ nel girare : e fia di che gufa fifia,& tirarlo 
fimpre con piu gagliardezza. E veramente in tutti i maneggi fi deue cjfiruar 
quefi' ordine : immitando la maefira natura , la quale ha fatto che tutte U cefi 
quanto piu t'accefiano al lor fine tanto piu con mag^r defider'io , e con piu ve- 
hementia e prefiez za gli vanno.Herio lodarei che al raddoppiar alto , (& anco 
à quello di mez'aere giouarebbe a[fai)vfafie vn luogo jche hauefiè del mentuofi 
diquae dila ,nelmezlZodelqudevoi fiondo ,cominciafie pian pianoàrad- 
dòpptareiche voi vedrefie che ilCauallo per non vrtar delle gambe in quei moH- 
tetti fi Ituarebbe con buona gratta, piegando U braccia come fi deue : & à tempo 

udendo 
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càde/uU nel mezo di quelli, tjpsrande di mez^ volt* in mexut volt* come voi 
vorreHe:& fecondo gli *i»u chevoigli deBe^ernirebheno i medejmimontetti 
inin/egnarglt U ciambett*(che dicono)oner il leuar& piegar giuUe delle brac- 
ci* nellevoUe:qHando pero detti montìcelli non fojfeno diH*nti l'uno daW altro 
piu che tre palmi^qKattro:c»megionarebbe anco il terreno* bnrcajouero* con- 
c*:chtfudetto*l fio luogo. 

D=1 modo d aiutare il Cauallo à i falli con 
calci, c fenza. ^ P. A" L T/. 

O^iforte di folto voi donarete animo affai al Cauallo ,fe net 
principio poffndone far quattro, voi non ne vorrete piu che 
due^ tre : & accarezxMidolo lo lafciarete con buone forze , & 
animo: accrefeendogU poi fempre, & ingagliardendogli fecon- 
do le forze fiej: animo, & la leggerezza : finche fio ridotto a 

boneftoterminedifdtare£tloé^ancarttediJperonp*ridafaUoinfaU0,pÌH& 

mancoforte fecondo che piu & manco alto voleteche fi leui.L'aiutarete molto* 
fiorar calci fe falla ftada ce gli haurete infegnati fiorare jcon batterlo di bacchet- 
taJuUa croppa • &conlavoce conuenientea queHo. Ofianco i gruppi aUa fu* 
poHanellaflallafe gli poffonoinfegnare con tenerlo conia man manca nella te- 
ftiera del filetto ,& con la dritta percoterlo di bacchetta deliramente , e à tempo 
fillafiaUa dritta,aiMandolo anco di voce, quando volete che gli facci piu alti, e 
che fiori. Ma egli e ben vero, che molto meglio e hauercegliinfegnati fior in 
campagta:epoi infiallafotecitarlo a queBi nel modo detto.Con fimile modo an- 
cora fi poffono infognargli le coruette.e le pfite:&Jè gli poffnomoBrare con i 

medefmi ordini in qualche poco di fcefa,che babbi alquanto del fiffo: ma queHo 
farete dt poi delle lettioni che ordinariamente gli haurete date : e dfmontarete 
da Cauallo in quella fcefafibito poi che gli le haurete fatte fare effendo in fella 
fopr' efio:& lo accarezzarete affai : acconàandogli ancogiuBi le redine fui collo 
col bottone baffi al douerefipr’ejfò,* voi tenendole redine in mano con la fini- 
fra, lobatterete coi modi fuddetti, che fiBifullaff alla conladeHra-.checofi in 
poche voltevirifionderk bene al voler voBro: accarrezzandolo pero fempre di 
poiyche gli le hauete fatte fare:& con dargli anco qualche afetta,che gh piaccia 
da magnare. Ma di queBo non piu, ritorniamo doue cifian partiti. Se volete in 
fignare'afiararcaUipreBoal CauaUo ,caualcateU fenza croppieramoUe volte 
al maneggio,edipoi ritornatecela,&faU che glijli* alquanto tirata, che dafe 
afe fiarara calci per queBo quando ilmane^iarete: nel fiorar de’ quali voi ''lo 

batterete dipuntaSbacchettafuBacroppajmpreatempo, facendogli anco la 
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voce JeItaiitto,che fi gli conmene:1he coverta ogmvoltAt che 

fintirìcotali auifi;e giouarkfarimentefi nel principio quando ctmìncU ajpa- 
rargli voi fingerete di dtHonarui : lafciandoui cadere quaft fui collo del CauaBu 
con la teìla^ petto:che per quello pigHarà piu animo, credendo di gettami À ter- 
ra,& leuaruì netto di fiella.Hor perche di fipra nel coitolo diàottoje dicianoue 
vi ho ragionato del ammaeUrarb in quello ajfit difiufimente, non mi pare ho- 
^ ra nettario dimene altro. Ma vi aggiungo bene, che volendo voi leuar i calci 
al Cauallo,colcalHgo delle fittfirenate^ e delle fiappetJcMegfi li leuatete:& conti 
fiingerlo determnato,& mafiime aW in fit. 




Di quello che fi deue ofleruarc nella carric 
ra,& anco in ogni forte di maneggio. 

CAP. X LVl I. 




Erette il Cauado deue correre determinato, veUoce^ deliro, rin- 
forzando offt horailcorfitvfarete la carriera , che pecchi piu 
tollonelcurto^henellungo: e mafiime fi volete che ilCaualU 
nel parare fi leni à folti, e con calcitla quale farà dt terreno non 
malto fido fenzA fafii,efinz.‘ altro impedimento, & pericolo; e 
fiora tutto deu ejfire pianate che pecchi piu tollo nell afieudere, che nel difien- 
iuretper benché fi neifine hauràvn poco dicalata farà mi^ioreajfii perilpa- 
rare£t notate che generalmente ogni Cauado corre piu ficuro & meglio at in 
fit, (he all’ ingiuperdouer ejfire di ragione come illepre in queHo,p'mbaffo di 
nanti,che didietro. Horvolendo voi correre il voHro CauaUo auertìrete d’an- 
dare al capo della carriera , & iui prejà la mera volta preHa , & baffà^ à mezl 
aere,Ó‘olta (jrga^iarda con ctdci,&finza,ficcndo che vi parera,e che la con- 
ditane del CauaUo comporta, vi fermarete alquanto,facendo pero che il CauaUo 
nenfiia falda in vn luogo co ipiedtrna che hornerileuivno,&horavn altro: 
perche fa bell fimo vedere in vero: & dimolirail CauaUo ejfire piu cera^ofi, 
&firroce;& mafiime fi da natura ciò gli auiene-.&che con tunghie batti la 
terra JptJfi,come vi dtfii, che vuol Vergilo, & che anco vuolNemefiano la in 
quel vefo^Tlecpes off aum fiondi tenet. Non fi a il pie fermo mai del buon Ca- 
uallo£t cofifermatoui , & ra(fittatoui,di potjìtbito lo auiarete al corfo preHifi- 
mo,&veloafiimamenteJEtauertiteche per mente non fi auqà slancim*fihe- 
necon il ventre quafi pgr *trra. E deueteauifarlo prima che s’auq con alcuno 
mdttiuo agratiato,raccogltendo teredine con la man delira: la quale potete poe- 
tare anco con le retine in mano cofi alta, fin al fine : e deuete portar la perfona 
dritta &ferma ,e cenlafacciaaerofapiu cbefiapofitbiUicon le gambe àjegno 

fin 
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ph che mM'.nenbàtttndoilCiuidlene de’ sproni ,ntdibàcchtttA pi» di due 
volte in ejfd:fepMrci» vi accadere di fare. Nel fine della carriera denete racco- 
glierlo nel f arare à poco^poco,accioche vadt fiorrendo fidi' anche : & venghi 
per queiio con la teda pi» ferma , & con miglior gratta alle pofitte, cornette , o^ 
grappi, oaer a i fitti come da voi fidefidera. Se nelraccogUerlo,non hauendo 
portatola deHra(com' iov ho detto) nel corfo, raccoglierete le re dine con quella 
nel pararejajciandola andare alta fin al nodo et effertenendo la man fintftr a fer- 
ma, e dando U perfine vn poco indietro,e fingendo alquanto le gambe giuda- 
mente innanzÀ,haura dell' agratiato affàitér modrarete maedria, & attilatn- 
ra.Ma non far a errore fi non v farete quedo nel parar con filli & calci : ne’ quali 
fidivi faràdi mediere aiutar ilCauallo di bachetta fullajpalla,e fulla croppa, 
ércon ifieron pari a ifianchi.Deuete oltre di quedo auerttre, che quando corre- 
^ te ilCauallo per infegnargli,di poi che lo bauetecorfi,ritomarlo per la medefina 
carriera di paffo , innanzi ,e tn dietro , accioche me^o s’afficurt in effe, & non 
d infoghi: e eh’ vna, & vn’ altra volta riefibi meglio nel correrla: ma ne i capi 
d’ejfifempre lo deuete formare vn pocorche perdo verrafii a fchiuare quei brut- 
ti, e danntfi mottiuijche molte volte figliono prendere, e fare i caualli perii cor- 
rere:connofcendo che in quella firada voi non defiderate altro daloro,chdl corfi. 
7{gl pajfigfiaril Cauallo per la carriera andatelo quietando piaceuolmente con 
le bfing^,& carezju: & cofi pqffèggiato al men due fi ate,& fermato alquanto 
nei capi etejfi, & girato poi lofermarete ancora vn pezJco,e p^a lo ritomare- 
tè per ejfi: e ve ne andaretea difmontarnenontraCa»adi,netraturha di molti 
huomini , ma in qual luogo deue incorni nciade a dargli la fatica del correrei 
ne/t idejfogli darete il ripofi.Deuete (che io m’ero fierdato diruìlonel prind- 
pio) oltra à tutto quedo ben Por mente chifia mirando la vodra carriera, & le 
altre vodre agitationiche fate a Cauallo jt da quella parte riuolger fimpre la 
facdaj& finirle, doue iperfinnag^,ò' Caualheri piu degni ^ono. 

Che i Caualli di poi che fono fatti fi deueno correre 
armati>& romperci lancir,almeno vna volta 
ilhiefe. [AP. XLVIIl. 

Atto che fia.il Cauallo ,& benfirmoje giudo in ogni fitte di 
maneggio , che fi gli appartenga, iovi ejforto vfirlo à correr 
lancte-.nonfoloa t anello ^a alla quintana jcr anco armato, 
all’ incontro:purcheil Caual fia atto afarlo.Perche lo verrete a 

fueffare àquedo:& a mantenerlo difdolto, veloce, & in bona 

i 'ena: & animofi:fi pur pero non gii ne darete tante, e fi finente , che fono di fi- 
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Menhio:U onde in vnagioffrd foUnnc fei vi rìufàr* affai meglio. Et voi farete 
fercioffiufic»ro,frontojintrefiio,&frodoCattóUiere.Eta. queHo t ufarete vna, 
0 duevolte il Mejè:chefirà affli: con dargli due^ tre camere al piu: eccetto pero 
Je nonfuff diprzui estrema,e di animo grandif imo , e di tonif ima volontà: 
perche aUhoragU ne potete dare fi, e otto ficondo che vi parerà. , 

% 

Comcfidcbbinoauczzarcj&agitarciCaiial- 
li , che fi vogliono per la guerra. 

CAP. X L I X. 

0 

j Olendo voi Cauallo da guerra deuete principalmente veder che 
fa di quelle qualità, che dcfcriueno,chèfcjJe Pegafu Cauallo ala- 
j to,conlecomedifirro,e lunghie:cioechefavelecifimojemet- 
I ta l'ale nelcor(ò,e che nell’ incontrare fa duro e fòrte , come il 
I ferrose che babbi la fronte quaf come di ferro fr>rtiftma,& fteu- 
rifima, & cof l' unghie, e le gambe, e in vece del fiato di fuoco che ebbe Pegafe, 
babbi ardente jpirito,gran forzai je lena, che certo pecora nuda cipouarebbe nella 
Militia s’egli Japeff ben manegpaififi non haueffe prima quefie parti:& molt 
Atre buone del cerpo: e della buona bocca mafime, non filo ne i maneggi, e nel 
parare ,ma nel magiare, & altro:con quelle del buon animo appreff.Hauendola 
adunque in quello modo,con quelle qualità,fdeue tenere allenato, Ó" correrlo 
Jpeffa all’ in fi, & all’ ingiù perluo^i montuofi, e tortuefi. Vfarlo anco à Jàltar 
fofi non troppo alti , ne Larghi nel principio : e di poi à poco à poco à ipiularghi 
S" cupi, finche venghi à vna gialla larghezjMoltra la qude faria pazacàa far- 
lo fdtareiricordateue in quello cafò,ér in ogni altra voltra agitattone che fate 
del voUro Cauallo , e di voi feffo ancora, di quel belliftmo detto, Ef modus in 
rebus, funt certi denique fnes. In ogni coft vi vuol mi fura, (ir vi fino ctrti de- 
terminati fini.Oltraalli quAi non è lecito di trappaffre. Vufarete anco k faltar 
fiepe,e muri Ala campagna:doue fi non paffete hauergli vfaretele sbarre, e fi ec- 
coti jcappe,& AtroJjO efferdtarete ne' tome amenti armato col fiocco in mano : e 
(è non cantra molti armati, ér kCauallo , almeno contragli à piede arcati: e 
contro vn filo à Cauallo armate. Di forte che cofi torneando perjpaff , e burla, fi 
affuefacciaAlullro,ffirepitodeW arme:& àjffìrirt le perctff davero. Hauen- 
dolo pero prima auezaca tanto nel trotto, quanto nel galoppo piano > & anco con 
furia,à i repeleni,agdar cantra k vn’ Atro huomo à Cauado:che con la fpada nu- 
da in mano^ difarmato,tte facciaaltro tanto cantra di voiJl quale però dee nel 
principio mosirarfi paurofi,ance che si fio Cauallo [tadi benifiima facciafieltro, 
e fiuto Deuete anco vfarlo k vrtare,& inueslitt vA altro Caualloima in qutlh 

auerttte 
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MuertHe ptrhdnimarU difarch^lv»J!ro contrario fi vadi ritirando nel prinà- 
fio ffiiìtgendo voijimfrt innanzi contt'alfio il vejho CauaUo, & urtandolo, 
nonvrtandoferoejfo maivoi, tnarnirandefiftmfrt;ntfercotendonidiftocco, 
ò di fiada^ ^ altro JùB'armemt meno il vojlro CauaUo a fi ben voiejJi.il qua- 
le alcuna volta dene dimejhrare dijuggirtvrto ,& le fercojji : non filo col riti- 
raìfi indietro ^a col voltami le IJaUe,& fuggir via : & voi feguirlo , & perca- 
tendalo. Lo deuite anco far amico deljtocco^ della Ijada, Snidandocela JJefe 
fate ne'manegff dalle bande, & àguifa S aiuto di bacchetta ponercela di piatto 
trauerfo al collo.etraUe orecchie alcuna volta.Et a queUa vfarto ancora quanS 
ficaua di falla ,andanSgU alt incontro conia Jpada nuda in mano piaceuol- 
mente:e dimofrando in vnfubito i hauer paura delCauoBo^tirarui in dietro. 
L^a come veSte , ch’egli di do pi^i animo, & foca mottiuo S corremi fopra, 
purritirandeui , diponeretela fpada,e con alcuna co fa da mancare in mano,an 
darete a trouarlo, cr lofingandolo a darcela. Potrete ancora in campagna vfarlo 
in quefo modo aUaJpada^hefandogli voi a CauaUo , farete fare due huomini 
apiede conlejjade nude in mano ,l‘vno aUo incontro dell altro,e lontano l'vno 
dalC altro tanto quanto vi pojfa ageuolmente poffare il vofr^ CauaUoie di fanti 
da quelli ne fono due altri jche meSJmamente le tengano nude in croce, & poi 
due altri ancora à quefaguifa pure, che le tengano ,e che coffliano : & voi paf 
fondo per ilmexa innanzi,ein dietro , prima S paffo , e poi S trotto , poi diga- 
leppo , e fnalmente di galoppo sferzato fare che da fifleffoil CauaUo vaS à vr- 
tart deUa fonte neUe incrociate : le quali deuene effert tenute in t Smodo, che 
fadlmente il CauaUo le afra : & fcuramente gli puffi tutte. Ón cefi facenSve- 
drete,che in breueffara molfanimofe contro lafpada:la quale anco potrete vfa- 
re,fi farete a cauallo , facendo che vno vi venght aW incontro con queUa nuda in 
mano,& voìfpingendogli il CauaUo incontra,farete ch’egUf ritiri , e fuga: ér 
innanimato che farà per quefo , a foco apoco firete che non piu f ritiri , ma che 
fiiafdS-.edìt andegli Smofri Svoler dare alvofiro CauaUo con lajpada : ma 
nonperò^Sainquefoprincipio.-mapoidigiemoin ^ornacela facdfintire, 
&hornelcoUo,horneUa croppa,& horneUa tefa di piattole piano, etaUhorpiu 
fòrte, feudo l’animo chevede SI cauallo:fntato,che deltutto lautìnf^ àfofrirla: 
& à non hauemepaura Scuna.LaJpada à quefo effitto,deu’e(jerefenza punta, 
efenza taglio alcuno , & rilucente affu:perche cofi giucarete S pcuroJ.epemfJè 
neUa faceta del CauaUo fono queS , che piu lo flegnano , rir auSfeano : &fam» 
S che qualità fi vogliamo : et à forche le fepportamenmalvolentieri ,echeà 
queUe fi affitrfaccia , lo armarete come fi fùol armare nelle fattioni S ffferra , & 
tomeamenti-.gia vi dtfi che nella falla deueflevfar tarme , ifitoni , & ftrefiti 
hcScof per ajfuefar iCauSli à quelli. Ilchejèfattohauretenonve faràSffcile 
vfarlo àqueUo , ch’io vi Sc’hora. Etfopratutio lo Sutte vfareftUe caccie ,meUe 
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efM4li ÌHtra»eagano CauaUt^ii^ftrefiti,& rmori gtdadixhe cofialleasfid»- 
ft ,fi farà anco fin allegro , ^ cefalofi. Le auexxuircteinapme nel mezo de‘ 
taniAim trombette, & archihugi:a£iufacendolo anco à i fitùchi, aUt actfne^ na- 
tafe,& à vedere huomini armati , e difirmati ancora dtfiefi in terra come mor- 
ti, & fajfartr'a Uro:à i cocchi,alle carette incontrar animali infiliti. -e ad ogm 
altra c^a,che vi paia vi fcfitgionare netta guerra. Et non lo tonerete in tante de 
litie,& vez.zÀ fitta fi atta,che noni' vfate ance atte volte a f atir fame, fite , fred- 
do, & caldo, & alcuni dtri difiggi:& 4 tener fefi adoffi notte, e giorno : che cofr 
glifarete miglior fihena;ò‘ lo ajjkfareteàfi^ortare ogni gran pefi volentieri: 
f UT pero che non eccedailmodo:per che ah affietis non frtpafiio. E fi pur fi patifi 
ce,nenfi patifie tanto , quanto fi patirehhe fi non cifejfe vfi. Etricordateui anco 
in quefio,& in tutte le vofire anioni, e del canotto di quel detto, 2{e quid nimù. 
Xetatefinalmente che il caualcarlo di notte , e di notte vfiHe allarme ,eà tutto 
quelle, che s'è detto Jo farà anco piu ceraggiofi,ardito,&ficuro. L'vfirete ancora 
i mangiare degni cefi : à prendere il freno da fi fiejfi , à lafciarfe gouemare , e 
mettere in ordine del tuttopiacenolmente : e à ejfire finalmente di manjuete in 
vn fiihito incitati fimo ,eda incitato manfiietifiimo. E [opra tutto le aneH^arete 
4 lafciarfi caualcare piaceuolmtnte in ogni luogo ^fiaualcare quietamente Vuol 
effere il Gaudio da guerra veloce, e fiicuro corntore , defiro maneggiatore , di ho- 
nifiima bocca fòrte, gagliardo,& animofi fintai vitto ,e diffette alcuno cofi nel 
corpo, come nell' anime: contutte quelle i^e parti, che bauemodette,e che dif- 
fimo dtreue.E notate che ancora che il cauatto da guerra oltra tutto qu fio, vegli 
anco effire di bona bocca non filo nel rattenerfi facilmente ,& in fare il frenfim- 
mofi,di quella Jpuma però lodata che fi conuiene/^nel magniare,&here bene: 
vuole di piu effirefioperbe:ma non però in td modo,che fia incorreggibile ne cd- 
dtrcfiXfe bene deuni firineno,che ilCauallodaguerra deu’effir^eroce,efiper- 
bojintendafi col gran del fide ,cio} non difiuerchio.-ma fi bene intrepido,& ani- 
mefi ad affalire , & fiacaffàre lefihiere armate de’nemici:ficuro nette calche , ne 
tema vrti,ne perccjfi^e co fa alcuna lo fiauenti. 2(el refio vuol ejfire commodo e 
pìaceucle-.con tutte quelle buone parti , che hauemo dette, e che il Canottiere defr- 
dera da lui.l Corfieri tra tutte le forti ddCaudlifiono attifiimi alla guerra per in 
contrari' inimico^ in campo chiufi ,& in fioccato à duetto , onero in vna batta- 
^ia fatto ef armej&gomata.cjÌfanettefiaramuccie,e negli altrifatti diguer- 
ra,doue piu prefienna,ér leggure^a fi richiede, vn Gaudio da due fitte e piu d 
firepfite:fra poi come fi veglia^ di St'agna^ d’ Italia^ Turco)» altro : purché fia 
animofi,efòrte:ma non fii{^.Etha!cdt£fafufifrciant. Pafiianoo ad altro. 
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DEL CAVALERIZZO. ^ 

De ì Caualli da Duelli e del maneggio loro, 
e A P. L. 

0» e Jubth àlcuHO che i CauaOi lU guerra fariano hneni ahc$ 
fer combattere in Jkcc*t»,fereJJire di ragione foHiaOa terra, 
maneg^anti,deHri,efreBi forti, coraggioft,& vhbidienti-.no 
dimeno io defidero, che fer combattere in jìeccato , olirà anello, 
che habbiam detto de i Caualli daguerrajrabbino altra forte M 
maneggio anccra.E auejlo è ch’io verrei, chefijief ino maneggiai^ adi refeloni, 
dr alle raddopfiate bene jCffuHi fi i manegff del contratempo terra , terra : non 
facendo mai pofate alcune : e che in quejlo maneggio fbjfeno auezzi nel f ne de i 
repeloni fargli molto di furia : perche cefi potrebP efere di urtar meglio l’inimi- 
coiepoi con (quella preJlesJla delle volte poco trappajjàndolo mbbargli anco la ma 
no, e fotfi ferire nella fihena.Come già jice il Conte di Cereti Cauallier molto va- 
lorofo, 10“ Jìngolare combattendo con Fabritiomaramaldo:ma non gliriujci, per- 
che lo intacco nel cefiato tra come , & pelle: Ma guardateui che cotal maneggio 
per combattere non lo facefte come alcuni vogliono , che n'hanno fritto , che per 
voler il Canada ada deftra , andafte di sbiafeio ritenendolo fila fnijlra ,epoi 
girarlo del tutto à la man drittache in vero fareìte male, per dendoui tempo: de- 
ve andando da drittoin dritte à Prender lavolta non fate fi non vna mezavol 
ta;& in quel modo ne verefie à fame vna interaf poco meno.Oltra che da cotal 
sbiafiie(che dicono loro) ne figuìrebbe, che darefie piu tempo al nemico di efierui 
fipra;&ancodvrtarui ditrauerfi.DefiderodipiucheilCauado per combattere 
à corpo , a corpo fa auezin^ ancora à maneggio contrario à quejlo : come ben dice 
tl Signor CefareFiafio,cio e che fecondo, che lo auezxate à girare Julli piedi di die 
trOflo ammaejhajle à girare Jù quelli di nanzi.ll che farete ageuolmentefi ado- 
prarete il frone con ragion contraria ì quedo^che neW altromaneg^o hauete fot 
to. Et farete in quefio modo , che volendolo ada man dritta , i ’oi non lo aiutarete 
in gutfa alcuna à jpefolarJi,ma girando vn poco il pugno de da brigliafil qual de- 
uete tenere vn poco piu baffi del filìto fida medejma mano , neda quale logira- 
te , lo aiutarete del medefino fprone : battendolo anco dt bacchetta neda troppa, 
ouer nel fianco dad’iflejfa mano la quale fi farà la dritta , tuffigli aiuti faranno 
anco dalla parte dritta:fi la fìnijlra,gji aiuti faranno dadafiniftra. Perche quefia 
fitte di manegffo farà tlCauallo piu ficuro,CT fermo : & piu fimpre prejlo verfo 
il neSbcoiche non faranno le altre forti di maneggio ,che girano fide a fiche, e fui 
le parte di dtetro-.e non farà ancora fenza qualche poco di ficfilamento in quefia 
parte fiondo il caualfirmofii piedi di nan'^,efelgiranfi conia croppa i tempo 
à tempo come volete, e come lo aiutate voLAlcunihan’firitto/he volendo ilCa- 
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Hillt kvelte Quache non fi deue fiorcere il fupt» della briglÌ4tUifiuB4 mai» 
dóue voi lo volete, ma fil ruccorlo nella briglia , e con man firma , aiutandolo di 
fifone dalU bandi medefina doue lo volete, afi girarlo. T(gn dimeno a me gare, 
che anco il gngno delia man della briglia fi debbia volgere vn goco daWifiejfa 
mano doue lo ivlete.-gerche cefi date gin aiuto al CauaSo nel girare, e vi riconofee 
me^o,e vi vien pia giufio eficuro nella volta:& giu facile , e dritto veifi tini- 
mico:che tenendolo fermo, & raceelto le redine in ejfo.Hornon farà fi non etvti- 
leancorafe cefi maneggiandolo gl' infignarete fiatare alcuna ciggiade calci :gli 
^uali gercffendereJò'fiauentarertrHrmco,é‘ilfiuoCa»alloitfiemefirdnomd 
tonecefiarg.Etgerb io ùdarei,cheil Cauallo fielto, e cagato buono gertale imgre. 
fi nofojfe ejfircitato in altro,che in far bene cot/d maneggio: e che alle volte fife 
anco ejfircitato nella carriera : ma fiejfo ne i regeloni lunghi ,& curii: e vifijfi 
alenato molto. Efigra tutto vorrei che intendejfibenifitmo l'aiuto dello finne: 
ér gercjuejlo mafiime che intendefii benifiimo quMdo lo volete al girar firmo 
juÙe gambe di nanzi , e (juando fi quelle di dietro. Ma fogra tutto fi deue vjàre 
àfar che babbi bonifiimafaccia,cr animo, e k efiere obbedientifiimo:e fi fi gotejfi 
adejfire innamorato del gatrone:come molti fi nefinotrouati innamoratifiimi: 
& io rullò racconti nel fiime libro alcuni: efojfi amatore del Caualliero che'l di 
delt abbattimento lohkad ogerareinfteccatoSlche rirjcirkfacilmeraefi glijkrk 
fiato vfato , e fi gli vfirete gli ordini che giu volte Jparfarrunte furono detti, il 
CauaBo, che fi vuole ger tal'^etto deu’ejjUe gouemato con affai giu cura, e dili- 
genza di tutti gli altri jche fin qui hauemo detti. Perche di magfforimgortan^ 
éffai k rhonore, e la v'ttofhe tton fino tutti gli altri vtili ,e diletti : li quali non 
d acquifiano col combattere 4 cargo k cargo Jn quefio luogo haurei finite il difeor- 
fo,Je non mi eccorrejfi rijgendere k vna tacita obiettione , che mi fi getrebbe fare: 
con dire ch'io non deurei,ne m'ì lecito infegnare colai ctjò. k^iU quale in goche 
forole rijgondo'.che^e le guerre, &ilduelloJònoleciti ,e lecito anco k àafiuno di 
garlafne con verità, e con ragionejinza gafiione alcuna.£eguerre,& i Di f 'li f - 
no leciti. A dunque fi ne guò garUre,& mafiime quel tanto ch'io ne garlo. Che le 
guerre, & i duelli fieno leciti quando fieno gmUiAgiufie , i fiacri libri de i Re ce 
lo dimejbrano nelle fiacre fcrìttun:& luda (.Macabeo mafiime : il quale non filo 
fice guerra, ma volfi armarficolfiuogogolo nel giorno facrofiolenru dellafifia, 
e combatte ,& vinfi.Dauid non entro egli in battiglta k cargo k corpo con Co- 
glialoltra chefi fino delle altre groue moke a tnohi effemgi:gli quali fi lafcian» 
ger non ejfire piu frali ffo. 
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DEL CAVALERIZZO. 
De Cauaili da pompe, fedele giuochi. 

CAP, LI. 




CéMàtti, cbefivegU4MOferfomfe,/imyeg^fn fi dcuen$ 
mantenere ne i Ur maneggi trMnary.cU mode che s’andran- 
noterra terra, e gli volete per giuochi di carofilli, di canne , o 
^ altri fimiliglt deuete mantenen alla terra:e fi vano à mez- 
xl aere , mantenergli à qneHo. Mafigù volete per maggior 
“ pof"P^^ ptr comparire in vmTomeo,ingioIlra, in vna gran 
moffra,o in vna mafiherata di linrea^ da^voi,a^aìme^o,e pin filendida- 
mente compariretefu Canallifidtatori,chejopf altri. E quelli ancora deuenoefi 
fireejfircitati,& mantenuti nefiuoi folti: come anco tutti gli altri nefitoi ma- 
neggi ordi»arq.Nondicoàruote,caragoli,&efii, & altre fi fatte lettioni , che fi 
danno al Cauallo,per riddurlo à’fioi maneggi rìfolutoje preUo-.ma alle raddop- 
piate allatenafil repeloni d" ogni forte, alle cornette, alle pefate, & aggroppate: 
eofiancoraài folti in tutte quelle manere, eh’ eglifafare. 

irDe’ Cauaili per correr pali], e de Barbari 
maflimc, L ì J. 



I pare di non vfeir d’ordine itovi dtihoraddCauallidactr- 
rerpalqfecondoìlcolìumejcheoggiiufapertutta lanoHra Ita- 
lia. Mt maraueglio molto che in Francia cofibella,cefifilendi- 
da,C(fi Regak,e copiojà deCastaUijton fi coliumi quello : cellu- 
mandofi pero in eccellenza tutte le altre pompe , & effircitu di 
(jaualleria infinitamente. EgU e fitt’ Anni hor mai che io fio fermo in Parigi 
fenzapare,e piu di trenta che io jnatico in quello helRe^o, ne ho viHo mai 
correre, ne Jintito mai dire che vificorreffino pai f Et e pnrbella,&vtilcofa nel 
’veroJdifiupifcochecofafimagmfica,Reffa,diUtteuoU,vtilejtbella,&honora- 

ta non fiapoHainnanzÀ dal Magno CARLO 7(0 NO Re de’ Galli. Sobe- 
ne che fin bora da che nacque Jhahautodatrauagliar in altro jér in cefi impcr- 
tantifitme d Regnaci fiuohonore fi fina faUte,& al fino I>io,e che per do non ha 

pejfuto attendere a qutHe:non dimeno bora che iddio loft trùnfare de’ fuoi 
nemici crudi,e cheprello vediamo che gli dora quiete Aero che perì innantd là 
mofftificenza,& bellezza del far correr palqficome ha pollo tutti gii alm ef- 
ferdtij dicaudleriahonelH, e dtletteuoli. E fiero che meglio fi debbiano correr 
poi in quello opalcntifiimo A di tutti il primo bel Regno di Francia, che nonfi 
ctrrenone inltaUaAte in tutta Europa,Hor deuetefapere , che Vero Imperatore 
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hebhe vn CoHott» chìàm*to Vclucrt ddUavelecit/ifaA inccmf aràbile » di firn- 
ma eccellenza: In honore del qnalCaualloficomìncicrntfrima a correre i faly: 
ejpndofi pero prima cerfi con le care ite: come vi fi dira nel figa ente capitolo.,^» 
adunque heobeprincipioy&wgine il corretfide' palq. Elacaafitperchefi cor- 
rine, credo che vifia nota, che non tante per dar piacere al popolo con fi magnifi- 
co, e bel Jpettacolo , quanto che per far prona chi piu de' CoMalli in velocità va- 
glia,echi piu rrfitla,alcorfi. Al quale di tutti gli altri generalmente fonoattif 
fimi i Barbari: quelli dice che vengane d Affirica: (jr i Caualli di Seria , e della 
Scithia fono ancora velecifimi.Manelt Italiai Barbari di Mantea (cem’ io già 
difii ) fino eccellenùfiimi : e di tutti i Caualli d'Italia per il correre i migliori. 
Benché fi treuino alcuni Caualli baUardi,e villantui in Italia à quefle meilie- 
re perfcttifiimi : che vincano ance nel corfi ogni forte di Barbaro: ma fino rari: 
& io per me non ne ho viHefincn due in vita mia: gli quali erano di fiamma 
perfettione nel coifi:& ciafiune di loro vinfe i palij piu filenni in Roma, Fieren 
za,e Bolegna,e per tutta Italia;hauendo fimpre peri al contrasto Barbari & al- 
tri Caualli eccellentifiimi .& i piu eccellenti, che fujfene in Italia.E queUi due 
furono vn Canal leardo rotato della razza di Vetr dio, villano, ma ardito affai, 
fartele quadrato. E l'altro fu vn baio non fi di che razza fi fiffe ,maerad vn 
Conte da Vdme.ll qual Cauallo hauea nel me^ dell' inarcatura del collo vn cor- 
ro di crini fatto i trecciajche ce lo riuolgeuano dintorno al collo vna volta,e di 
poi anco l'auanzo andana quafi a toccar terra: & era di fi grande velocità, ch'io 
lo viddi il giorno di San Ciouanni battiffa in Fiorenza nel cotfo auanzar tutti 
gli altri Caualli , e Barbari eccellentifiimi , poco meno di ntezo il corfi: dico di 
quello deue correuano total giorno il patio : e pur vi erano e Barbari di Mantoa, 
quelli del Duca di Fiorenza,dr ilGonzaga Barbarofamojifiimo del Duca dVr- 
bino.Hor quanto algtuernojcreffercitio de fimiU Caualli, deuetefapere, che pri- 
ma e principalmente fi deue confiderare le fatezze,& teff re loro, e di qual pae- 
fe fiano:e fi tondo le lor conditionigouemargli, & effrcitargliiperche fi le fatez- 
zefeffno molto btUe,e delicate, deueno delicatamente,^ con ogni rijpetto offre 
gouer»ati:fifaranno{come dicanojvillanotti ,non figli deue haueretantonjpet- 
to ne in effrc'itargli,ne in gouernargli; cofi dico ancora delt effre loro: perche fi 
faranno naturalmente delicati dipoctJpirito,di pKo animo,G' paflo,deueno con 
gran riguardo effre egouernati,& effcrcitati:feriltontrarioqurlii , che dina- 
tura fino gagliardi jnemofi & coraggi o(ì, e che mangiano bene, non fi gli ha ad 
hauere tanto rifietto: cefi amene anco fi deue hauere à Caualh paefini & no- 
firani: gli quali per effre nati, & allcttati nelt aere proprio dclt Italia, peffm 
meglio neH' Italia ajjùefaff à ogni cofit , che non pojfinogli Affricani, i Moref 
chi,i Soriani,e quei di Scithia s& altri nati,o^n paéfi molto caldi to, molto fred- 
di:fe non fi vfiino pero con lunghezza di tempo à t aere noHio,& à’ nshùni de’ 

cauai 
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n»,dta che i CaMiUtbarhdri naturali non accade molta dieta per metterai in 
ordine perii di del ceifo.percbe naturalmente dafi mangiano poco, & Ja die- 
tafimettenoiejfendo aJlen^ in queipaefi doue poco mangiano, & afaicorreno 
Non dtmenoi: ordine d«llorgouerno,al mio Parere faria quello ^he la mattina 
ftrtempojghmettcfeilfrofilettoinhocu^^ & bagnato con vn poco 
et aceto,& meU,&UgaticonlateHa ^Uafejfcro cefi fn cheyofcno alzate toro 
U lettiere, e ben nettofotto:eM poi sUgati dal cofi alto flare,gU fife bene appan- 
nato tl capo, con le orecchie, & ancojheppicciati con jlroffionetti dt pa^ha.epat- 

con Umam,elauatogU gli occhi fi narici ,eUbocche,7lififeno rimef- 
H{fiffiapuccimmtena,&qneUochevafulcollo,cheptrqueBocomunen?cn 

*fd>,dipanno,»,ditela,ch’egUfifiaftadimAnda il collo della coperta delCaual- 
lo,deue efere ben riuoUo fretto infi,e fitto la gola del Cauallo legato , e di poi 
^iltgm alti come prima , fifero pigliati leggiermente con pi^apicciola ,& 
ma a talmeHiere,die ben fi ne fanno à polla da Barbari , e perCaualli che non 
fi tenganoper^tro^heper correr palif,& k regatta: Uqualftriglia non deuene 
Mco efere molto dentata,efi dette neipigliare dalcuratoremenarvtnialmen- 
*‘^f>»o,€perognilMgomoefilitokfirigU^^ 
dalc^,e diHendendofi poifin dietro alla croppa:ftrigliato che fu con prellez- 
xnfenza punto perdita di tempo fi deueappannareconilmedepoordinetut- 
tydt piu U gambe ^oratdipoiftroppicciare con vn Popone di parlia , con 
l urdtne ifiefo: vero} che nelle falle ,e nelpetto deueno tai Caualli efere poppic- 
cuti &palmeggiati alt in fu in quello modo,che cominciando fimpre quafi di 
mezo tipetto fi finìfeafifra del guidarefeo , e qualche poco di piu ancora verla 
fihena ; cofi anco fi dee fare nel ventre , tanto neipoppicciare come nelpalmer- 
^are:ao e cominciare fimpre difetto di mezoilventre^ venire alt in fu fin al- 
Upena:dt poifeguireil reHo:firoppicciatichefianofipotrebbeno ancoconvn 
cinffettoTurclfconanettare,e di poipalmeggiarecongli ordini fiefii, t ritor- 
nare ad ^pr^ffreconpannatorapiunettaebona,chefifcf,,dipeU,bdi^^^^ 
epotrtmetterglt ilorcoBi,&U lercoperte:U quali deueno molto ben coprirgli, ì 
pttto,elyentre:e cofi fattop fi aliare, & euacuare perilfecefio, hauenLupri- 
martuoltiaUamangiatorafegli deueno fubito Uuare ibrigUoccì , e mettere le 
lercape^lafciandoghmagnare.La magnatora deu' efere bafa in terra.nella 
quale gl! darete paglia bonifiima difermento :poco di poi fi fi dark il Urbe- 
*erone,flquaUballa,thenonfitapddo:epoi ilfuoorzobtnnetto,e mondo & 
pnma anco gli deuetehauer ritornato k Uttiere fiotto nette benifiimo daini 
*f^»ff’=f>&humidita:e cofi gUlafciarete fin aBa fera alt hor^ 
tlqualefara ntlmedefmomodo, che fu la mattina; e tifano f le Uttiere fé ali 
empiranno i piedi di fiammatafrefca,U quale fi fiif e di bone faria migUm^e 
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fi UhìfigHtU richiede figli vHterdnno Punghie et éjfiag/eateff/ite ,ed‘iffefer- 
me delie:e firn f re fi gli dora U faglie benifiima 4 fece a fec0.D'emete amertìre 
che qitemdo fin» troffo in come, e panzoni flrigjUargli pim firte^ fargli an~ 

co tutti gli altri geuemi piu gagliardi : e cefi inga^ardirgli, e mimuirgli cerne 
vedete che il bifigne richiede.Dede orzo ben mende e battute gli ne deuete da- 
re quante ne vegliemo : non per» gli le deuete lafciare che gli auanzà innanzi 
tutte il giornea la nttterma figli ne auanza di pei vna, è due bere che gli le 
bautte datejtegUete^le di nanxi.H^gptàrdtttgli ben prima in becca^henen 
haueJfiquaUhe effèja.che gli le factjfi mangiar pìutard» deW vfitn%afua. Ile- 
tate, che fi ben he dette,eht deB'erze negli deuete dare quante ne verlieno,nem 
fi deue per» intendere ,che à crepa /àfiie,ma fi bene vn‘ ordinarie btàno & eon- 
ueneuole,ceme farebbe à dire dae,»tremijùrealpafi».llfite bere cernmunemen- 
te farà àbaHanza tre beccalidi beuercneal patte nel principio quando inco- 
minciate à fiettergliin erdine per ilcerfinma come di quattro^ cinque giorni 
vi anici nate al di felenne del cefi, dui beccali per volta firà ajfiù.llfiramegpar 
fia fimpre di paglia perfettifiima,datagli pece alla volt a, e Jpeffi,eccette che nella 
nette, la mattina nella quale fi ha à efièrcitare non fi ne gli di a fi non pochifii- 
ma,dipoiche hauràmanpatel‘orze:edi pei Jùbite figli metta lajùa gabbiela 
di ferro: ma riuedqfi pere la notte al men due volte, e diafigU tante di zuccare 
refite per velta,quantefiria vna nece.-euere gli darete ' vn pugne ctuua pajfk di 
Cerìnthe,chefia ben netta. La mattina pei àbonifiind herafiri^afi, & geuer- 
mafi al filite ,maconmanc»tempo ajfai delie erdinarie delle altre mattine : & 
petloglila copertina dalle ejfircit 'to ,& il fuo bardelino , vorrei chevn'huemo 
prattico in tal meffiere, in quelle principio leejfireitaffi, &ancefinapprejfi al 
di del cefi di ette 4 dieci giorni :ne‘ quali pei il ragazzine deue efièrcitarle lui 
tre,» quattro fiate al p'tu.Herl‘effirciti»,& il dargli lena farà tale, che voi auer- 
tirete benifiime quante fia lunga la carriera , che fihàà correre il di del palio: 
perche della farà di due miglia, che in Italiaviene à effire la maggiire , che fi 
cerra,^} quella di idognaM di di San Martino, nelqualgiùrno,vfcendie d» 
eajà dii molte magnifico M. Ageliin Ber», Dottore in legge , & lettere in Iure 
canonico /cceUentifiimo, doni» aUogffouaje volendo andare à meffa in San Pe- 
troniojtrouaifermate il palieJùHaperta amanti ch‘ io mettefiU piede fuor della 
porta,e pigliandone augurio benifiime, difii JubiteJ queigetilhuemi eh’ erano 
meco. Signori rallegrateui , che’ l palio e mio-.ecefi levinfi con grande honere 
dilCaualle, ernie contento:e le r'tpportai all iHeffacafa con gran triomfè. Dono 
per qHefhlfifecenefiBebtllifiime.ffer quella di FiorerCla il di de San Gìouan- 
ni Battiltafi lunghifiima ancora & quella di Cernia in Remagna che } ance la 
piulunga^a bora di rarefi cerre:lo cefi ben ieildi.de San Bartolomeo e gua- 
da ffute centefacchi di benifiime fale,fon priuileggie di poterlo vendere , e per- 
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tare doMunque io hanejji voluto ,ms io lo •vendei fibito in Rauenma netta fra 
fiaz^a 4 vn fendo et ero il (àuo:che mio melHere^en era^e fi* mai, ne farà fpe~ 
ro.difar mereatantia.Hor vedendo che la carriera fi a cefi lunga deuett tl primo 
porno farlogaleppare vn mtglie,dando"li alcuna volta vn poco dt fuga, batten 
dolo con la fior tot a dalt vna e dall'altra \anda ietta troppa , e gridandogli à vn 
certo modo per donargli animo,via,via buon Canatto : ma pero e nett’ galoppo , e 
e nella fuga deuete andare raccolto in voi , e con le retine tirate à fègno : le quali 
fi portano vna in vna manose Coltra in Coltra^ poi nel fine lo deuete lafciar cor- 
rere fèmore quanto faria vna ptcciola carriera : e cefi ani 0 nel principio lo deuete 
far partire arditamente , e prejlfi lafiiandolo cofi andare me^ carriera henefia, 
e dt poi fubito raccoglierlo al fùo galoppo ordinario. Lodarci , che nel principio 
quando! incomincia à mettere in ordine voi lo facefie ferrare con ferri greui pim 
dell'ordinanofè peroCvnghiagltfipporta. V orrei anco che netta carriera lo vfk- 
fie a partirfijpefio di compagnia con altri Caualli : 0 con vno al meno. Di poi de- 
mete la feconda volta crefiergli alquanto di piu la carriera , tenendo pero in effk 
Jèmpre i medefmi modi, che fi fon detti : & opti volta dipoi tanto accrefcerla di 
piu, fin cheaggiugefie ai termine di eputtajchehamete à correre al palio: e fi anco 
tccedefte qualche poco , non faria male. Et auertite che fi la carriera che haueteà 
correre, à montuofa, e che babbi a dette cattate^ dt i diftorti, come ha quella delt 
Àefuila in Aprutio,nella quale io feci correre vn canal Turco ,e vtnfi il palio bel- 
lifiimo dtfiet canne credo di velluto cremefino : e quefio fu nell'vltim' Anno del 
Pontificato di Papa Paolo StMrto.Horfila carriera farà della fòrte fuddetta,voi 
medefinamente deuete esercitare il voflro Camallo per luoghi fimili : egli e bea 
vtro,chefiemprefaràbene che lo efiircitate per lefiditc,e perle difiefi,ér anco in 
vn campo filcat 0 di fie fio. Di poi fubito che l'hauete cef effircitato, deuete in cptel 
luogo dome lo rattenete dtfinontare, éf tui farlo molto bene accarezzare dal fiio 
curatore, 0 imbarbarefiatore,che fi gli dica, dandogli qualche cofitta prima buo- 
na da mangiare ,e poi appannargli bene il capo, gettandogli coperta di panno fi~ 
pra s' egli è d' tnuerno ; e cofi paffiggiarlo due fiate dt lungo quanto farebbe vna 
' picciol carriera ,f dandogli vna latuca frefia fi fi troua ,fi non qualch’altrherba 
buona,auiarlo à cafit pian piano:riguardando bene fi nel galoppare , e correre P- 
haueffi fatto moie alcuno alle gambe, 0 à' pie di : ò fi fi fiffi di ferrato , per potervi 
rimediare fiubtto.Giunto à cafa deuete tfntofio lavargli le gambe di lifiàaccio (fi 
vino tepido ^e' quali babbi bolitofaluia,e refinarino:(fi lavate , gli lefarete ben 
afiiagare con panni di lino,ò di lana,lafiiando i peli rabbuffati aU'infit, e lofio- 
rete cofi paffiggiar tanto, che vi pai a, che del tutto filano benifiimo afiiutteihaue» 
do prima anco fatto nettare, e lavare benl'vnghie Cotto, e fipra,dentro e fuori d’oc 
qu a fiefia. Di poi lo rimetterete alla fiua pefìa , 0 " al fino goueruo del firigHarlo 
ificjl quale okme effire fatto in poco tempo , ma con ajfài diligenza : finito di gth 
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uemarefifdrà con U foUta lettiera fitto fiallart alfilitòje fare fi fi fotrà Ufiam- 
mata. Di fot fi gli darà fibito à bere vh btton boccale dactjua Pettorale , & il 
fio f afone affrejfi. L'acqua l'haurete dal fietiale , & il f afone lo haurete 
fatto prima che il Cauallo (ia gito all' e f erótto dn quefo modo: farete bolire fimo- 
la con acqua vn pe^zo : auertendo che non (ìa troppo liquida , ne troppo prejfa^ 
con vn bafone l'andarete rimenando bene, e leuata dal fuoco, gli metterete mez 
Itbra d'vua pajfirina dt Corintko ben netta,con vn poco dt mel rcfito, mefio- 
lando bene ogni cofa infeme , la coprirete diligentemente : e di quefo che fi di- 
. manda pafone,glt ne darete di poi il bere deW acqua pettorale ,quattro, b cinque 
pu^ : & accioche venghi al Cauallo piu voglia di mangiarli , ci metterete per 
dentro vn poco dt latuca frefia minnzzata/juefia pero non cela mettere te fi non 
quando lo darete à mangiare alCauallo:ma lo coprirete bene conv»panno,ecof 
^ lo lafiarete fare fin alìhora del darcelo:dato che ce lo hauetejafeiaretefiare cofi 
il cauallo rt ferrato^ fiparato dagli altri CauaDi,eda ogni altra v!fia,jÌH aW bo- 
ra digouemarlo la fera feit^dtro dar^ : ma in quefio tempo non mancarete 
d andarlo 4 vedere piu volte s’ egli ripoja,e che cofa fa donandogli alcuna cofitta 
da magnare per accarezzarlo-.ne gU potete in quefio tempo donare cofi migUore 
che latuca;e glt darete anco tanto di paglia quanto potete firingere con vn pu- 
gno:Lafera poi piuà bon'hora del foltto vnagrofi’hora lo deuete hauergouema- 
to fecondo il confuetoima deuete elfireiJpedito,e dtligentefinza rifiarmio difa- 
tica. Et notate che bifegna molto Mne fiore auertito , che quando vi aprnfiimate 
al di filenne del coijfi di otto pomi , nel p fione deuete aggiongere due otC{e di 
locdtpino,b dt loc di 800:0" quefio haurete dallo fpetiale. Deuete anco mettergli 
adojfe,chegli tocchi la peUefi Artemifia maggiore herbafamefifiima: cr vn'alt/ 
herba ancora Sandar aca nomata : efimpre portarcele : perche rendeno infatica- 
bile dicono , chi le portaSono alcuni che vióno al di del cotfe metteno nel beue- 
rone da órca otto ouafrefehi ben sbattuti. Morii giorno che va innanzi al corfo 
lo deuete far ferrare nella (ita fiantia, con ferri teggierifiimi battuti per lo pia 
à ferro freddo , & fegati à denti intorno intorno , che non onanTfeio tvnghia di 
niente in luogo alcuno. Et in quefio di medefino non lo farete èjfirótar niente, 
ne mouere dalla ftantta fua, eccetto per menarlo à mano à farlo firiuere , e fegna- 
re in fronte col figlilo , che vfano. Deuete nell ifiejfi giorno fargli vntare i nerui 
delle gambe molto bene di midolla di Cpruo :& cofi anco due , e tre di prima : e 
le fere ancora auante àteffirótio : hauendo anco ingagliarditi i bagni delle 
gambe in qurfle tre vltime fiate , con refe damafehine fecche ( fi non è il tempo 
delle verde) bollite in rfii irfieme con faluia , rofmarino , foglie e di cedro ( fi n- 
hauete copia)camomilla,e melilotto,hauendogli giunto ancora vn mezo bichie- 
ro dolio rofato per volta in quefie tre vltime fiate. E (è la matina inn.m7^ al 
anfi lolauarete tutto doUatefiainfeurafii vin odorifero bianco, e perfetto , nel 
I quale 



' •^1 , • ' 






DEL CAVALERIZZO. ii8 

qualt hahbino boUto tutte le cefi frtdttte , gli ^»uer a molte :fdcendeU ef- 

cinger bcmfiime con fanni di lino d fole ?e^i è di fiate , e fi non nella fi a ca- 
mera fialdando t pann/ al fuoco.Tlel bapto efièndo di fiate , deuete mettere due 
tanti d'acqua , che non fate et inuerno. La mattina filenne del corfi logouema- 
rete al [olito , bollendolo fatto fiore la notte innanzi con la fra gabbioletta : ér 
fattogli le fette v/fite ,& corezxat : dipoi mangiato che ha il fre or^ ordina- 
rio la mattina , gli rimmetterete la fra gabbia dmufo: e racconciatogli la fra 
lettiera , lo chiuderete , & lo lafcurete ripofire fin alt bora , che vi pare , che fìa 
tempo di menarlo al corfi: 0“ accarezzatelo vn poco prima fenica firigìiarlo 
pero , con ilfircffcne di paglia , e con la pdma della mano , & appannatolo ,gU 
darete tre fette di pane infr^ 

(jr vna latuca [refi a : sbrufian 
gli anco i teHicoli d membro , 

quefie di vin caldo £ dt fiate ( quando la carriera fojfi molto funga , e dtffictle) 
gli metterete fitto la aperta, [opra' i lombi ,vn panno di lino bagnato d aceto 
• rofato. Et pofio in ordine da pompa percorrere to’ con le fre pezS^te di tena- 
cifiima miHura attaccate alla fra pelle apprefio d guidarefio , con le lor quattro 
cordelle per à afe una , da legar nelle eofite il ragaxSp , vi auiarete d corfi , per 
queUa firada , che prima gli hauete mofirata : (fi innanzi che vi accofiate oda 
corda , doue fi danno a’caualli le finojfi , gli vntarete i nerui delle gambe , fitto 
d ventre, igenitdi et olio et Oliua : ^vedrete di farlo fi aliare , b vodare fi [ara 
éffai che non babbi fi aUato ,eche non fi fia frodato : e di poi gli metterete il rag- 
gaz^ fipradl quale prima deueffirfi e^r citato froptefii diece volte cefi deuo 
ejfire ancora efiercitato^ hauer imparato [opra dtri Caualli da correre : e gli de- 
uete hauer infegnato molto bene fa carriera del corfi : cofi anco d Canali o , e da- 
togli tutti quelli raccordi necefixrij , che i quefio fare fi conuengano : gli quali 
non accade ch’io bora gU fica fichi , da che ogni buono imbarbarefiadort glifi 
benifitmo. Hor montato a Cauallo il RagaS^no , e legato nelle cojcie con le cor- 
delfe delle pezzette , auicinarete dia corda il Barbaro , (fi attenderete auerti- 
t amente ilfe^o della tromba. Finito di correrfi tl palio fi deue coprire il Cauallo 
dfilito , (fi accarezzare : e tornando 4 cafrgouernarlc fecondo il confreto : e con 
piu dihgen^ ancora facendolo pero prima pajfiggiare vn pe^{^ ben coperto 
mafiime ne t freddile dt pofgouemato che fi a lo fare te fidiate, e fi allato che h ab- 
bia, lo farete caricare di linofabonifiima. ^fuefio medefmo gouerno fi richie- 
de a ogni forte di Cauallt, per correr pdq : eccetto che fecondo le nature (fi qua- 
lità loro fi deue durare con il piu , e con tl meno : (fi con hauergli piu , e manco 
ri fretto J curatori tifi fatti caualli vogbono effere fedeli , difireti , fileciti , ame- 
reuoli , pratichi , (fi intelligenti di tdmeHiere. 1 Ragazzini che gli hanno à 
correre vogliono ejfire piccelinettt , difroHi , ajciutti , neruofi, deliri » & ani- 
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ipa di buon vin bianco, con ^i^ucaro grattato fipra: 
dogli poi le narici ,ela bocca di vino , e lanando- ^ ^ 
& ilficcjfe pur dt vino : (fi le pa fiore ancora ,ma' 
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mofijdt hue>%itttellen8,e mem$ria, e di niiglior volontà ancor a : e eoji queWt «#- 
mt i cnratori detti deueno tftre innamorati de'fioi Cauatti , e di tal meUiert. 
chiuderei con quejlo il Capitolo,che lo fotrei fare giujìamente , ma non voglio, 
s’io non vi aggiungo ^uel ch'io ho trouato fritto in degni auttori:e non im- 
porta fi ben pare che contradica à cjuello che hahhiarf detto difipra del Canal 
Volucto , dt Vero Jmp.ScrÌHeno che Arìone velqcifiimo Canato ne i fuochi 
Hemei caduto Polinice , ne ripforto la palma nel cerfi. Cefi auenne ad Aula ve- 
locifiima Canada in Olimpia, che e fèndo caduto F e dola da Corintho , ne riporto 
Vhonore del corfe. Dilche non è da marauegliafi ,per che io ho auezS^i CauaUi 
che fallando gtu da efii i ragasuù che gli correuano , in mezo al corfo , non di- 
, meno feguitauano il correre con maggior velocita. Come feci fare in Roma alla 
creatione di Giulio iij. Sommo Pontefice , da Camillo da l'olio di Rauenna mio 
. ■ creato, giouinetto di dodeci anni , ofoco piu molto dfpofio , e grati ofe, e di belt. 
animo ( del quale feci mcntione nel primo libro ,) quefiefalto daCauallo fatto 
ch'hebhe Involta del ponte di fan f Angelo ,& il Cauallo andò al palio innan- 
xà di tutti gli altri vnpezS(p : ma non l'hebhe che non fi dà in Roma fi’l ru- 
ga zaco o'I Cauallo non lo tocca:il cheto nonfi^eua.Tipn dimeno io pur l'heh- 
bi convn altro gentilCauaUodlqualcoifeMeJfir Bernardino Menci da Fojfa- 
to di Perugia fanciullo allhera di dieci anni: e lo tocco , & vitfe con fuo gr.ande 
honorem mio contento. 

De i cocchi j c del cocchiere. 

C^P- LUI. 

Oi che ci fiano i (fediti pur di dire di quello , che ci e patfì por- 
tine fi all'vfo del correr palij con CauaUi , giudico bora ragio- 
neuole trattare de’ cecclti, e deW arte delcocchiero : perche an- 
cora con cocchi, éf con carette anticamente fi correuano i fa- 
Uf. E fi bene ad alcuni parerà forfè che do fia di fouerchio , po- 
tè ttdo fi are l’arte del caualcare , & il fapere dii buon CaualerizS[o fin^^a quefio, 
non di meno, chi verrà ben confiderare , vedrà , che l’arte del Ceahiero effèn- 
do fottopofia alla regola , & ordine del maeftro de’ CauaUi , deue da noi anc’efia 
ejfire dichiarata£tanco che da per fi fola potejfi ftarejtrouandefiglà miUioni de’ 
cocchieri, che non fanno caualcare , ne altro, & pur nel guidar cocchi fino ec- 
cedenti ,non à pero, che non fiano huomini infimi , e bafii,^ cocchieri anco dige- 
tilhuomini priuati, e gentil donne de quali altri CauaUi jcheì(Hei del cocchio ben 
fiefe mntengano:e perdo non hanno altrifiopra dife.Ma quelli che fono cocchie 
ri diPrincipi,e Signori hanno il caualerizS(gd> deueno hauere^er maggiore ,re- 
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pU, e gMttmc. olir* che ne» mififuo negare , che ^uand'ance il Cocchtero fu 
ejfircitat» nel canalcare, &faf fi fartealmen» di quelle cùfe,che vegliane nei che 
fifpi il nelhe Cau&UerizAO ,fe ben e hnene nel (ite effercttie ,nen Jia altrefi mi- 
gliere;e che nen per quelle reiia, che nen babbi a ejpre fettepeBo al CaualUriz,- 
ze. Nen Jàra dunque fner di prepefite ragiename alquante. Ne rapenaretno a- 
dunque tn due medi , prima quante alla dignità fra ,pei quante a quelle eh: fi 
gli appartiene. Quante alla dignità fi dee fapere , che l'arte del cecchiere e arte 
mebile , & antichifiima ,fin da che il Seie cemincie à fare il fro vtagffe.-percie 
che fi cerne già vi difii nelprincipie del libre,ilfre Carré ì tirate da quattro ca- 
ualli,AKrigadUqttale(dicenoiPoiti)chefuFetonte:ilquale prima ance fr det- 
to Eridane : e non fapende ben guidarle cadi nel Pe. Vergilie nel quinte dell' ^ 

Eneida piglia i Caualli di Fetente per i Caualli del Scie dicendo, Aureram Phot-., 
tentù equi iam luce vehebant. Et Ouidie nell’ vndecime delle trasformationC 
fre dice,Hic fitta efi phaéton currus auriga paterni. E nen filo i Cauolli n appor- 
tano il giomo ,ma la notte ancora e tirata da due Caualli, conte dice il Poèta, 
Etnexatra polumbigùfrbueHa tenebat. La nette efiura già occupaua il Polo, 

Da due cauaitirataEffendo adunque afi antica queH’ arte, & Fetonte auriga 
apportandoci col carro la luce patema dii Sole; nen può ejfire che anco non fi a 
dignifiima : e tante piu degna e,& ejfire fi vede quante che perfine piu degne 
porta dentro al carré. Autumedonte auriga pertaua Achille, idee Priamo. Me- 
lifico Tumo.Arcettelemmo,Enipeo,eCMriene portarono Nettere. AtfitoeTeJ^ 
chie furono cocchieri di Caliere, e di Peduce.efurono Spartani nobili, autteri di 
Phafi città degna:ceme narra Ammiano.Patiranfefr occhierò di Serfificondo 
Herodote. 1 Poèti fanno che Bellona fia auriga di Marte.Et Erittenio fu eccel- 
le ntif imo auriga:efu ilprimo,che faceffie correr carro con quattro Caualli: come 
vuol Vergnel terzo della Georgica.Primua EriHhoniuo currm , & quatuor au- 
fus lungere equos.Bencheprimainuenteri della Biga furono i Frigi. EMiner- 
tta della ^u/idriga,cio e carro tirato da quattro Caualli: come la Biga da due, e 
la Triga da tre. lì qual Erichthonie( dicono che)fu Re degli Atheniefi, nate dal 
fime di Folcano Jparfe inferra: hebbe i piedi di Dragone ,gli quali volendo ce- 
laretrouó l'ufi di guidar carro.J^ueHafauolariferifiano alcuni. Ma Seruio nel 
luogo prealegato dicejche Erittenio vuol fignificare quanto al nome ejfire gene- 
rato dalla terra, e dallalite : perche 'iett in Greco vuol dire làte,e.t&lo( terra. 
Probo auttorgraue ,e Plinio fanno la nation Phrigia ejfire fiata la prima che 
giongejfi due Caualli alle carrette, com’ io ho dette:e di poi quattro Erittonie. il 
quale Jècendo Santo ylgosline , ó" alcHnialtri,che locitano,fufanciulletreHate 
nel tempio di Folcano,: di Minerua^he a piedi hauea auelto vn firpente:per la 
qual cefi fu giudicato, che’ l Regno de gU Atheniefi denta cadere in lui: onde fu 
diligentemente notrito, &aleuate:edaqui vie ne, che fu Jìimate figliuolo di 
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VolcMO, e di Minerua: dn dtue prefe Uoge U futoU , che hàuemettccéta. ìi» 
accio che ancora la intendiate meglio. Fingono che Folcano hanendo fahricato le 
fietteje quali Gioue adofto contr a giganti, & ottenuta la vittoria. Voi ano U 
prego, che in premio delle fatiche,ch‘ egli hauea durate in fahricarle ,gli conce' 
de^e di pote^ giacere vna notte con PalLtdeidi che Gtoue fu contento^n pat- 
to, dì cUavolendoft difendere lo potejfefare. Entrato adunque Folcano vna 
notte in camera di Minerua, & trottatola in letto^rima con ùfinghe,epoiper 
forz a cerco di recarla al fuo volere : & non potendo ,Jparfe in terra il feme: dal 
quale ne nacque (come s' e detto) Erittonio. Maritornandoalt intento, dico che 
ancora Mirtillo fu cocchiero eccellentifimo di Enomao Re di Elidevi qual Mir- 
tillo effóndo corrotto da Pelopefgliuol di Tantalo, che gU hauea promeffòla me- 
ta del Regnò fe fi lafciauavencerenel corfi,del quale era il premio lahellifiima 
^Jlippodamia figliuola di Enomao, e il Regno Elide infieme: hehhe permerto dii 
mezo Regno quel che s' affetta a ogni traditore: fu pittato in Mare, & affogato. 
Benché alcuni vogliano , che Pelopeguadagnaffe l'imprefa con velocifiimi Ca- 
ualli,che Nettinogli hauea dati: gli quali guido Cillante,ouerfpero , che fupur 
fùo carrettiero:d qiiai Caualli attrihuifiono l'alhma non fi crede, che fuffeno ala- 
ti, perche Enomao non glihaurebhe confintito:fi può ben dire per Metafòra,che 
haueffino ale:percio che erano velocifiimi nel corfi. Pelope anco fu di fi fteffi au- 
riga di poi la morte del fùo cocchiero Volete vedere ancora meglio di quanta ec- 
cellentia fìa il guidar carro,carrettejt cocchi? Mirate che Gioue mar auegliando- 
fieneje parendogli, che Erittonio col fùo ingegno foffe arri nate à l'inuentione dii 
Sole, lo giudico degno dei Cielo.-doue l’adorno ditredeci flelle. Si cheti guidar 
cocchi e di grande eccellentia(come vedete)quando i Signori ,i Principi,&i Re 
Jlefiift fono dilettati di ben fidargli, come fi /à:onde non faro piu à dffcn der- 
mi per nomargli. I carri pero non furono tirati fimpre dà Caualli , ma da diuerfi 
diri animali ancora.ll carro di Bacco( fecondo i Poèti)ò tirato da lupi ceruieri,e 
da Tigri, fltuilo di Cfitele da Leoni. ^lullo di Fenere da Cigni. Di Tete da Del 
fini. Di Diana da cèrui. Di Giunone da Pauoni. Della Luna da Boni. Di 2fg- 
mefida Grifoni.Di Saturno da Serpenti. Di Pretheo dalle foche, e vitelli marini. 
Echi e tirato da Balene , e chi da altri pefiiJLa quello del Sole , di Marte , e di 
Nettunno fanno i Poètiche fiatirato daCaualli.Et anco che queHefìanofauele, 
il vero pero òjche alcuni Imperatori han fatto tirare i fuoi carri triomfah da El- 
lefantt,e da Leoni, e da altri animali ancoravi hoggi di veggiamo in Roma il 
Signor Francefio Cenci giouinetto di quattordecifo,quindeà Annijricco de i be- 
ni di Fort una, e dell' anime ancora, far tirare vnfùo cocchietto da Montoni 
dlndia,&ei guidarlo con affai bona gratia. ^ueEhr e quanto, breuemente piu 
che ho faputo,mi ò parfi dire circa la degniti del cocchio a deW arte del cecchuro. 
ejtfa delà vtilità fua non dirò altro /la che fi vede chiarifiimamente/he ellaì 
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vtilipmd. Dcldanno fero che molte fate reca, non vfata come fi dette, non re- 
fi aro di ag^engneych’ell'e femitiefifiima.Perche oltramille dàshoneUa,che ne 
cocchi,efer i cocchi fi/ànno, ferie tjtfali/ìi vietata, iiafinata, e maledetta tulle 
fiacre lettere, fa anco thuomo,che fie diletta troffo d andarne' cocchi, effeminato, 
tir foltrone. Oltra che cpteUo che fi deurehbe fendere fin ma^ifcamente , dr 
•utilmente in nutrire buoni, e belli CauaBi ferl’ejfircitio di Caualleria , hora da 
gentilhuomi friuati , e che hanno foca rendita fi fende tutto in cocchi : & in 
menar con efii vita Sardtuiafalt:farlo di chi ci feeca , e non de' buoni. Feniamo 
al rello.^uanto a (Quello, che s' off aritene a vm buon cochiero, dice eh’ egli deu- 
rebbefiafer caualcart,almen tanto, che haueffe qualche temfoje mifiura,fer foter 
moder are, & agitare i froiCauaJli, quando tirano ilcochio. Ilgeuemode’ quali 
tante fin dtffcile fare, quanto che'l cochiero tiene in vna mano iftefià dgouer-r 
no di due fieni, e tallher di tre, di quattro ^fiei. Da fii bellifiimi Cauallt fezza- 
ti bianchi e neri ,cht fi chiamano coljuofrofrie nome fie, era tirato il carro deBa 
frima mia fatrena in N afeli, la lUuJlrifiima,& Regalifiima Dona ifiabeBa d'À 
ragena Duchefà di Milane,e di Bari, fiotto ilgouerne di Rdterte Francefie jluri- 
gaecceBentifiimo,e daqutìh fi fetta chiamar SeBiga,ceme gli altri Biga,Tri- 
ga,e Sujulriga. Di fot non he villo mai fiujche carretta,ne cechie al^e (ta 
fiato da tanti buoni ,f bei CauaBi tirate continuamente com’ era il carro fiuddet- 
to. Benché in vnafièltadsCameuale fatta neB" anno del i^6 ^.ilcochiere del 
Cardinal di Ferrara Jo iBufirifiimo, & ne mai boHeuelmete lodato Don Hiffe 
lite da Elle ,gmdafiè vn carro trionfale con ette buon CauaBi , che le tirauane 
tutti infieme fer ordine felli ( come fifiueltfit due a due: & fercio quello ancora 
fi fotria dire Ottiga. Her al buon cochiero fi come a buon Nechitrodaffartiene 
ejjire molto deliro, & freghate nel guidar cechie,accioche non vadi et frecif ita- 
re con efòlui,& i CauaBi infieme Jle i giochi ficolari di Claudio Cefitre, auenne 
che i CauaBi fieli guidomoil carrocon tutte queBe auertenze, chefitfe meglio 
non haurtbbe fotuto vfiare il lor rett ertiti qtùde inconfideratamente fi lafii'e ca- 
dérle quelli canai vinfiero. Dichefivergognauanogli Aurighi cemfettiteri, 
fartndogliche Cingegno humanefoffe daW inteBette de’ CauaBi fiuferato. Vn' 
altra fiata caduto furti cochiero ftrjua inauerttnzad CauaBi fi ne volerne drit 
tornente in Camfideglie : e fu cofiafiufenda, e da non credere, che tre volte gi- 
remo interno tutto il falazzo.Fu fiu fiu fenda ancora, quando che fi ne venero 
correndo daBa Città di Veij con la falma,e conia corona furfili in Camfideglie 
finza Ratumena. Ho addutte quello in ejfimfio di quanta imfortanza fia t in- 
anertenza dd,cechieri;i quali Jiglieno alle velte,fer la erafolaJè,fer altro incor- 
rere in grandifiordiniiò' mafitmeinadermentarfi-.dalchefoi auienloro molti 
inconuenienti brutti,& ftrtcelefi.Nt balla ejfire fue filate, & auertito due,e tre 
volte fi non lefitmfrt ntW cfiftiojùefijt Pedinuro guidando U carro marino del 
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Pio E»td,fil vn» fata s’addormento, & cadi in Mare. Vfara dun/jne dili^etnut 
grande il buon cochiero circa queHo:& in fare che’ l cechio fia bu»no,(!r prof>rto, 
n..n mancandogli cofa alcuna, che alla hontafiajirichieda. Deuefare chet Ca- 
ualli^.Caua/le fifra tutto fiano ben domate prima che à tirar coch:o( doue Pnn~ 
cipe majìimefiajjì gsongano.-perche quelle ^o,tjuell:, che indomtttje gU metteno, 
ben Jpcfp fi guaUanOjS' fanno de gli altri incoauenientt ancora. Igei principio 
potrà tifare vn Cauallo affùefatto al cochio, con vn’ altro non a^efatto-.efe non 
balta, lo farà fidare dat ne à piede per ldcauezzama:di poi a poco à pocoafii- 
curato che fitra, potrà farlo tiraredaperluiinmeTpdidueCauaUtauezza. ha- 
fighi che fi gli dtuenofontqueUi,divoce,di ferzai,fieriata,dtmorfi>fiifaljk 
redine, di camarrafii mufarola,e d’altro: fecondo il bifegno. Di voce lo cafitga- 
rà,dr aiutarà feconde i luoghi, e bifegni. tmperh che fe’l Cauallo farà viuace , € 
vegli ffi di tirare piu del deuerejiifegna con effe andare con le buone, con voci 
Jòmmeffà,& piaceuole,fen^ adoprar sfirzu^efeoriata fior che per cenno. Ma 
fee farà poltrone,& infingardo i cailighiér aiuti faranno gagliardi: e tanto pin 
quanto maggior bifogno fi vede haueme. E per quelle io verrei che’l cechiere fa- 
pejfe qualche Poco di caualcare ,perche fa^tjfe t”ce i bifegni degli aiuti che al 
Cauallo, fi richtedeno:delU quali non fioro a dir altro, per hauernt dette diffufit- 
mente j luoghi prepr^:& gli fu ddettt boHanoper cenno à chi intende.Vortti che 
il cechiere mcttejfe tanta diligenza nelt arte fila, che diuenijfe in quella eccel- 
lenza( che fi Ugge) che fu Ani cero Cireneo nobilifiimo. il quaU volendo dime- 
firare la grand artefuaà Platone finanzi la Jùa Academiafece girare il feto 
carré piu, e piu volte jtantogiulte, eprelfo: correndo anco innanzi,e in dietro fi 
a^ignatamente,che maivn dito non preteriua dal prime fegno del primo co^ 
a Coltre, che egniuno fe ne fiupiua.c^ di nollri il Modenino cocchiere ded Ecctl 
Untifiimo, Signor Duca di Manto a , è fiato vn altre Anicere in quest’ arte, im- 
pero che con quattro Caualle hiaHÒ)ifiime,fuUapiazjcadi San Pier di Mantoa 
hà fatto cofe da non credere, e con tanta preìtezza,ageuolezjuo,e maestria, che fe 
Platone lo haueffi vitto non fe ne farebbe ri fe, come rife di Anicere fuddette: ma 
con gli altri infiemt fe ne faria fiupite, e rettato tutto attonite ,e fefiefe. Ma ne» 
nfe già, quando ledo molto vn Cauallo, eh’ andana brano, e con acute, e fiejfo an- 
nitrire:ilquale nella faccia,e nelle fiie eperationi dimettraiiafiirìto grande. On- 
de lodandole melto(com’ ho detteijda AntiIlene(permerderlo)glt fu detto, E tu 
ancora buon Caualle riufeirai. ^^ette dette fi puh appropriatamente riferire in 
qutUt,chefouente auantano k cefi lere:&mafiime quandofi gloriane del caaal- 
care.Et quelle batti circa quella materiaiper che fi à velejfeme diffondere fpf 
effa,potnamofame v» libre intere,e grande. 



Del 




DEL CAVALE RIZZO. ni 

Del cadigo per Caiiailo rcftio,chc (e inalboraj che • 

• lìcolcain terra, cchc Zìa calcitrofo. 

CAT>.L li / /. 

0 che dn alcuni parerajtranc ch’io cefi minutamente venghi ì 
' ragionare dtlCaual reftìo quoto alnome,farcndogU che quefia 
! voce reftio Jìa hormai intefa fn da firdi.2(on dimeno singa- 
I nano,chemo!ti,e buon macitri ancora del caualcare non l'hano 

^ intefi^e forfè intendeno:ouer non U intendtuano allhora auS 

’itiein ' Trafi tutro la d!jputai,emafimecenvnfrofiJfordclt arte di qual volcua 
che refHo non fcjfe altro, ne j>er ultroji PoteJJc intendere, eh e per quel CauaUo,che^ 
recufaua d andare innan"^. Come fi il ricufarpiu Cvna che l'altra mano , il no» 
voler quel che l’hucmo da ejfo vuole ,qu andò gli }fopra , non gli potejfe dar anco 
nome di reJHo.Sara dunque bene, che nei breuifimamente dichiararne che cefi 
vegli dir reUio. ^ejlo nome viene dal verbo refto , che per vero non vuol dir 
altro fi non cofa che refia. Come ben dijfi il Petrarca: 

Ne mi vaJ fperoDariò dareli volta, 

Ch’Amorper fua natura il fa reftio. 

K^l Caualle adunque non filo che non vuol’ andar innanzi , ma non vuol vol- 
tarfi à quella mano doue voi volete, e che finalmente recufa fare la vojlra velon~ 
tà fi puh ragioneuolmente dir reffio.quaji che vi refijle, & reputa al voler vo- 
ftro.Et in cptefto numero fi potrebbe anco perauemura mettere il Caualramin- 
go:il quale per il poco animo, & vii coraggio che tiene, va con due cori , e volon- 
tà.ne vi obbedtjce del tutto, ne del tutto vi contradice: ma non pero celo locare- 
mo, ma ci lafii aremo il fio nome proprio : & venendo all’int ento nofiro diremo, 
chese'l CauaUofcJfi ramingo,e di doppiovolerefegli deue vfare caHigo gagliar 
do di vocemajs'fme.ma s’elffiè restio del tutto gli lo deucte vfare motto piu ga- 
gliardo : & accompagnarete tevoci terribili con tutti gli altri calighi a quefio 
conueneuoli:cio ì le ^an bacchettate nel corpo & Jpalle delcauaUoMa nella tefia 
à me no» piace , chefegli dia , & majiime nel procomic:che h troll vna orecchia 
e l‘altra:percio che tuie vna cemmijfura , la quale voi percotendola , fi potrebbe 
allargare facilmente, e far di fibito morire il CauaUo. ùifi marauegli o molto d- 
aUuni ( che in quejlarte fino eccedenti, e vecchi ) che vogliono che in tal luogo 
fi dia anco con bafione. Ben pare che non fanno che in cotal luogo il colpo emor- 
tale:òuero che naturalmente fino crudeli , & amazsca caualli. CManco mi piace 
che nelrefio del capofigli diarperche ageuolmente fi potrebbe affrontar t occhio: 
oltra che difiona affai, à" lo inuilifie troppo alla bacchetta, & allafpada : di mo- 
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do che di fai vegendoU fcroSa il cspa ,e lu ha faura. cù hdcchetté, 

ouer bacchettone , b di nerno , che in quejio cafo fari a ottime fer non- romferfi , e 
per incender melto,e far ^an male, aggiungere ance quello deglijproni injìeme 
fara ottimo. Ma fi eie non baftajfèjì può farfare due huemini a piede , che s’ in- 
tendine del meliiere , con due pertiche in mano , nelle cime delle quali fané le 
grtpelle, àguifa delle lande , che pungane forte , ma non pere pepne emenderei 
t cerne tl Cauallo f pene in difordine di non voler andare innanzi , e fi tira piu 
frefio indietro Mcende il caualcatere,e non battendele,gli à piedi folofiane quel 
li, che lefyridano con veci terribili ,e lo battine ,e con quelle pertiche , euer lande 
cenle grope Ile le punghino nella croppa,e ne'fianchi : (maguardinfi di non dare 
me i teHiceli , e berfa del Canade ) e tanto petfifiane in quefie ,fin che fi leni dal 
vitie:ma fitbito che fi aula innanSd , deueno cejfare dt batterlo , e di pungerle , e 
'^^ridare : & il caualcatere in quefie fubite le deue occareT^re. Vn' altre caiUge 
ancora e buono, ogni volta che il Cauallo non vuol andare innanzi , ritirafi in- 
dietro tante, e con tanta furia, che fi falHdij molte : ér indietro ance fia chi le ti- 
ri con vna corda legata bene alla coda:& indietro (fi de non bcfia)fia del fuoco, 
ouer fiine tenute da huemini in dma delle pertiche , che le incendino cr pun- 
gano alquanto: e s’hauranno ance gli detti huemini di quei pungetti da beui , e 
lo pungerannoforte nella creppa farà bene : Ó" anco che il cauaUe velejfi andare 
innan^ in quel fiubite , non vi fia lafiiate andare ,fin che non fi veda , che fia 
firacco,& affannate^ perone ntur a fin che non veghi à fi anche tza grande : e di 
pei fi lafii andare piaceuolmente:e cerne è ito innartU vn poco, fi gli foca carez- 
ze molte Jafiianaelo pero caminare tutta viaiche cefi facendo crede , vi andarà 
velentiert. 7^ altre caltìge à me parejche figli cenuenga ; perche con continua- 
re tutte vn giorno integro ( per modo di dire) queHi callidi , vedrete che fi le- 
uarà dal vitio , fin^ lacci a i teHicoli ,fin1(a tante fijfate , tirate ben firjfi non 
finT^ pericolo di chi gli fi a à Cauallo ,fin^ gatti , cagneli , e ried attaccati alla 
coda: érfinza tener chiedi , ne altri firri in mane del caualcatere , per pungerlo 
ne'fianchi^ fin7(a tante altre manifatture , che cefior vogliono : le quali fi pur fi 
richiedano , à Caual perfido del tutto , di malignifiima natura , ò" nel vitto in- 
uecchiatofi richiedano.il quaUfie cefi fia,farà forfè anco dt brutta forma , d'occhi 
malignici cattiuo mantello, e malfignate:cr io già vi he dette, che di tali non 
e il parlar mio ( Perche in fi alla per la perfino di Principe , al quale ha da frui- 
re il Caualerizzo,che noi andiamo inHituendo , non deueno ejfere fimili belfie. 
Et anertite , che s'elCaual reitìo haurà merfi forte in bocca,gli lo deuete leua- 
re in quefio cafo e mettergli il canone. K^uerttte ancora , che fiefactffe il re Ilio 
perembrefità ,e paca vtfia , hauendo paura d alcuna cefa , aOhora non deuete 
procedere rigorrf intente , ne come s’è detto: ma afiicurandolo pian piano cok 
la voa piaceuole,e con la mano fid collo con carezze farlo fermare a mirar 
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meglio la cofantnbenveduta^e cenofaMta,cht ^Umene faura:t a>fi 
lo farete andari tnnan^ pun piano ver la cefi, che gU mette paura, e tanto 
farcelo acccfiare , e teneruelo fin che fi Uni da tal fpauento. Che s' altramente 
cefie.ogni fiata che vcdefic ccfa , che glt porgcjjc Jpauento , dubitando , che non 
fojfe quella tauja delle fut battiture , in vn baleno vi fi terrebbe difetto : sbilan- 
ciandoli in qua , e in la, e ritirandofe indietro , con pericolo voflro , e con vojlro 
foco honore. Pero io ejfortarei molto che’l Cau altiero facejfe auczxarfeejfotptoi 
Caualli da poledri di notte , e di giorno a caminare , (jr trottare perle Città , 
in quei luoghi mafiime , netti quali piu Jlrepito fi fanno : e vi fi vedeno cofe che , 

pm timore gli pojfeno recare : come ferebbe à dire per l' armaiuoli , e vactnai: 

(fi altri luoghi fimili. cJWrf fe'lCamatto s‘ inalbera fi dee mirar per qual cagione • 

lo fa. Perche fi viene dal morfi , à quello fi dee rimediare ; fi dalla mane di chi , ^ ' 
lo caualca ,perejfire troppo ajfra , e fenica la fua debita mifura , e tempo : deucjf 
poner cura di hauerla temperata , e giufia.t^U fi viene dalvitio,ecattiua 
creanza, fi deut caHigar forte con bacchettone a trauerfe le braccia. Piche ffoua 
ancora infinitamente quando fa le fefate , ouerpofitte piu alte del douere : e con 
le braccia diftefe. Gtouarà ancora molto portargli ( finche fi lena dotto inalbo- 
rarfi ) briglia affa piu dolce dii confitelo : col barbazale piu dolce , e piu lento 
delt ordinario. Seno alcuni eh’ a lai Caualli liganevnacordetta atti dui anelli 
del morfi, che tengane le redine ,e la fanne poffare di fitto il petto del Canotto , e 
fette le Cinghie , e fila retane in mano , e quando il Cauallo s’inalbora la tirano: 
e per effire acconcia la di fitto le cinghie dt mode che può feorrere facilmente 
fenzagtrdt banda , F atentano ance come le pare : cefi fanno anco quando il Ca- 
uallo tacàail mufeinfuerapiu deldeuere.C^fafe’lCauallofoJficalcitrofejildar 
glt dette sbrigliate nel trar de' calci gli giouarà molto : j& mfiememente accom- 
pagnarle con le bacchettate attrauerfi del ventre , e fatte fiatte, e gridargli forte: 
la croppiera à tai Cauailt vuol effire portata alquanto lenta : e fi tai calci venef 
fino per che il Cauallo non voUffifeenttre i ffironi,atthora tanto piu figli deueno 
far fi mire ,e à tempo dare-.dandegkhtracontvne, & hor con l’altro : accompa- 
gnangogli con alcuna sbrigliata,^ con l' aiuto, o col figo detta voce infieme , e di 
bacchettafutte fiatte. Giouarà parimente portargli morfi che fiaforte ,e che rtlcui 
affai ,fin che fia leuato da tal vitio. il cacciarlo innanzi di galoppo furiofe , ér il 
galopparlo affai ^ fir accorto in effe gli farà neccffario. (JVIa s’el Canotto per mali - 
ptità fi colcaffiinterra,perpreualerfidi quejlo quandolocoHigtìe difironefo 
d altro, vfàtegli quello , else fi deut vfare à Cauallo , chef coleo in acqua , ma per 
contrario : do t che quando e colcato fate che imant inente vi fono dm homini, 
che habbino vnfafiietto dt paglia in mano accefe dt fuoco ^fubito glt lo aprefin- 
tino al mufo, che per la paura dt quella fiamma , e perla noia del fumo , che gli 
tntrarebbe per le nana fi emendarebbe dt t olfatto. Saria bene onora , e meglio 
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ajfii far^i gettare ( ptbite che fì ceka ) vn Jècchie et acuita JiSa tejla. Cefi cotn e 
nelle acejuefejìcelcaffe ìgioneuelipmo far che dui huemini à quejlo apparecchia 
ti gli attMfaJìene la tejla nelle acque:e ce la tenefjire vn pochette fi petejfine. 




Della catnarra,c del Cauallo che va col mufo in fuo- 
ra , portando la tefta troppo cllcuata. 

QAl*. LV. 

'Inuentore della Camorra dmijaintre differenze, do i in tutta 
di corame.-colfirro fitte la mufarela , & in canì 'arra che babbi il 
barbazale,e che ferui fer camarra/nufarola,e capezzene. L’ in- 
uentcr dice della camorra cefi diuifi, e del li gare le code de'Ca- 

! uallt con quel bel mode,che pochi anni fino fi folca vfare ,^on la 

fetaeeia,e celJgninzaglio:vfo bello & vtile veramente, ne fu inuentore quelt tc- 
cellentiJlimoCaaalliero , ch'io vi diffi nel Probe mio, Meffer EuingeUJla Corte: 
dalla cui virtù e fida vfiirono piu difiepoli eccellentìffimi, che da qual' altra (ìa 
maifata-.eperaacntura fia perefjere : e fie ^i antichi all inuenteri ,&ritroua- 
tori et alcuna cefo vtile , e bella dedicauano le fatue , e premiauano magnifica- 
mente J quefte diuin huomo cefi morto com'e fi potrebbeno confi cr are Coìofii , & 
Hippiadi, Statue equeBri , & Piramidi enfieme : e fi deurebbe con le viue voci 
Itonorarlo, ér effàltarlo:&ioperme non potenit altro , con la mia penna mal 
temprata, e con la viua voce del cuore fimpre l'h onoro, & adoro : di quell adora- 
ti one che hnmanamente fi dee fare d fi gran Spirti. Horlhfi della camorra i 
d'vttle grandipmo àmdtifiimiCauaffi.7{«fi perche cagione alcuni la biafi' 
mano con dire, che non fi deurebbe vfare : e fi pur fi deueffè ,fi deurebbe vfar po- 
co : attrfi che dotti fi ricerca farvn'effetto coneffa, fi ne farebbe vn'altro fi s’v- 
Jkffi molto : perche volendo il Caualliero ritirar afigno ilfuo CauaBo con quella, 
di poi to^iendogliela ,per vederfi il Cauallo in liberti, magpormenteritor- 
narebbe al vitio di prima di andare col mufo in fuora ,e conia teff alta al fi- 
lito : e a difionarfi in effa.ll che fi vero fiffi, io ancora argomentarei a defirut- 
tione,che meno per leuargli credenza alcuna daqualfi voglia manofiglideue 
portarjgiiinzaglio , attaccato dal morfi , ouerteùiera alle cinghie: cofi ne anco 
falfi redine , cuer capezzone perfarquefio , & altri tffèttì neceffarq ': perche di 
poi leùandtfigli , tanto piu pervedeifi in liberti , ritomarebbe affa credenza, 
& al vitto di prima: do } di non voler voltare , o di portare il mufo , é'il collo 
piu fi v»a mano, che full‘altra.Et cofi direi ancora de tutti gli altri cafiighi , & 
aiuti, che figli danno. Ma perche quefio non può fiore , cofi ne anco quello mi par 
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chef, Vta. Perche difti che ilOmallo h/urk prefi vmhon* piegd, &in epnettx fat~ 
to buon h abito, dtjfictl cefi fia a lafiiarLucofi come vep^iame.che U pianta tene- 
ra , la tjualpie^a da banda,attaccata,(^ appoggiata k ramo dritto, viene k ere- 
fiere and ejfa di poifinz: appoggio) diritta e bella. Lacamarraadumpte kcefia 
vtiliftma: & io hanendoUper cefi manifiUa ^pprejfi k ciccano imcndtmk 
delle arte del cattolcarc, no» fioro kpronaria con aùreragieni. L’ufo deda anale 

10 aprefi in quelle belle, e buone fiale antiche uneUc quali furono maelhi quelli 
huomini veramente rarifiimi, MefièrGiouan Angelo da Corcano di Mi lana, e 
eJM.Giouan Maria dada Girala afi detto per hauerui hauto de' beni, ma per ve- 
ro di quei da Corte di P odia-, e queHofii mio patre. Da quelle due fiele vfeirona 
tanti difcepoli, e creati, che per auentura no» vfdme tanti fiolari dalle Acade-^ 
mie Greche, e d/fiepoli da Pitagora.Evifurono fatti tanti buoni, e valotefi Ca^ 
nodi, che forfè meno farebbe contare il numero <Ù fioldatt in vri ejfercito, che nifi 
minare ad vn per vno quelli. E ^upifeo quanetie ci penfi. E con honor di cia- 
ficuno fia detto quello , io non vedo hoggi di in fida nejfuna et Italia, ne fuor 
d‘Italia,che pur ne ho viHo la parte mia, emafiime quella d’Inghilterra , quella 
di Francia, e queda di Carle J^nto tmp.CauaUi fi perfetti in ogni g»ifa,e in fi 
gran copia cerne nede Caudlerizzx^e fiele fuddette erano. Et bene deui filane pur 

i Maellri d effi,&i Mecenati ^he hber^fiimamente ^ gremiauano,com’ era 

11 metto dede lor rare virtù. Da quelle [cole vfcimo(per venire a qualche poco di 

particolare) e non diro de’ Conti, Marchefi, Duchi, e Principi, e gran Capitani, 
che chiaro i che mio patregra» tempo efifercitò in quell’ arte avi Gran Pnfiero 
Colonnd,Caualerix zo magperedel quale fu dieci annvchefil quello Inuitifii- 
mo, & Prudentifiimo , General Capitano di Carlo balla adhomrnr il 

mondo tutto, non che far fede deU’ eccedentiadi tal fittela, & honorarlafin al 
colmo de gli bonari. .Siche tafiiando da parte fi grandi Heroi,e Jommi Ducii 
pofionendo anco infiniti Cauodieri honoratifiimi (pernen dar fijpttte dt.trpppo 
amorfiliale, ch’io gli petto )cofi morti come fino , col mio dire, ditoehe mentre 
quelli due eccedentifiimì maeUrifurono Cauaderizxà di quella degalifiima Si- 
gnora Donna Ifileda di Aragona Ducheffa di Miltne , dalle kr fiate vfiirono 
( tra gli altri)trtchiàri fieli in quell’ afte,tlSignor Giouami Antonio Cadamo- 
fio,il SignorCiou'an Loigi dt Rugiero,& il Signor Comendador Fra Prefiero 
Ricco da MilanoFteifiirono anco Marc Antonio Calaurefi, Giachetto Milanefe, 
e Camillo dalla Mandelara. il quale ^er il valore , e per quell’ arte eh' auea in 
ecceUenzui aprefi fu carifiime prima aMonfig^di Mcmoranfi,chefu pei gran 
ConteHabile di Francia,dipci al grande Alfimfi d Au0lo,Marchrfi del VaJlo,e 
generai in Italia di Carlo J^into. Et quello balli fi! per cenno; che ncn veglia- 
mo fonare la trembettaje raccoglierne tanthne men fame vn Catalcgo come de’ 
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Santtì.VenìétmOàUéCAmgrr» Unti in quelle [cole vfntA,t veJidmthreuementè 
l’utile che ci rect.L' utile in vero efrran Je,perche ritira fitto 4 figno ofni Caual~ 
loyche Porprejfe piu del deuere il mufi in fiora, e che non andafe col collo inarca- 
tolo ferma di teHaJo alleprgertfiejofa andare piu raccolto affai , & vnito tn fi 
fi e ff). ira anco che fìa vttle a ogni forte di Cauallojk Canai grane pero, non ben fer 
mo dt teHafili poca fchena,e di cattino bocca e vtthjsima : ofindofi pero come fi 
deue.c^ Canailt gentili dt buon’ an 'imo,e vani dt tefla vfirajfi dt corame, & * 
graui,& moliti ofi di ferro: tirata a honeHo fegno à poco à poco : e non nel primo 
giorno che fi mette al Cantilo, tirata tutta à vn trattogioua anco à Cauallo , che 
Jineva dibocca^,pernatura,bpermalacreanza aprejate à quello, che fi inalbo- 
,rfa medefinamente. E notate , che fi voi volete, che vn Cauallo vadi leggiero, e- 
firmo di testa alla mano efun Principe.caualcatelo voi prima col canone , e con 
lacamarra tre, b, quattro fiate alle lett ione tileffe, alle quali penfate che lo vogli 
il voJtro Principe , e dt poi mettetelo fitto dt Ini con lafua briglia ordinano , e 
vedrete, che fi ne landarà molto.Et benché à Cauallo, che vadi col mufi in fuori 
il castigo della camorra fio ottimo à ritirarlo fitto : non dimeno quello de’ morfi 
appropriati ì perfetti fimo: con gli altri caHighi , che fi gli deut no vfare 4 tempo 
debtto.UHa fi il Canotto di poi che haura paratolo nel parare ptrgeff il mufi ito, 
fnma,voi ritirando le redine alquanto, e ponendogli la man dritta filP arco ilei 
cotto, e efi premendolo in ginjo abbofferà: ma nonloabbafftndo, voi tenendola 
pure fi fermo ,gli deuete dar deljprone bordai’ una , & hor dall' altra banda, a 
queHo tanto continuare fin che lo abbafihe fubito abboffato, fh deuete far caret^ 
ze.Mafe lo abbaffàjjfi piu del denere, voi alzarete al quanto piu delT ordinario 
la man detta briglia, e ce la farete fentire con vn poco di sbrigliata , e tenendola 
'tifi altetta cacciata innan 7 d,gU darete col fifone medefinamente bora nelt vno, 
^ bora nelt altro fianco fin tanto che talsu , e tenghi alfe^. E fiatefienro che 
Offti volta , che voi portarete la man della briglia cacciata innanxj, e piu 
alta delt ordinario,fimpre farete andare il Canotto piu firto,& 
rileuato:ma pero la deuete tenere anco piu leggiera,e piu 
f. temperata.Et altro non vuol dire mano temperata, 

che non fière in parte alcunafashdiofa alla 
bocca del Cauallo-.perchevajecendandole 
à tempo àtempo con mifiraila qual 
manofi conuienc molto piu a 
ginetti , 0 ’aCanallt di 
- geniti bocca , e 

fiirite, che 
4 altri, 
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DEL C A V ALE RI zzo; 

V caftigo per Cauallo.chc torce la bocca, e che 
ha credenza , & e duro di collo piu à vna, 
che àvn* altra mauo. QAP. LVI. 

Volt il CdHtUo alatnd jÌ4tajgaHghegffare,fdrforbici,tfiorcen 
U forte M fitte deUs becco fi» do vno bondo che daW altro : il 
chegUauietubenfiefih fer fargli male il motfijn becca falle 
barre, e fi» alle volte do vna banda che dall' altra : vien ance 
finente fer non hauere il fio vero of foggio , e fer mala crean- 
za.\^lmale,ér fremere troffo fulle barre jche gli fa il merfi, & al non hauere 
il fio debito of foggio fif/ efiò^mediarete come fi connienejtrouondo morfi che 
alla fio bocca,dr ijnalttàfi confaccia.x^lla mala creanzarimediarete con c^fii- 
garlo bordi calcagno, her di fi/^a,hor di bacchetta, hor di firene, & hor di fuf 
frenata dalla forte contraria de»' egli torce il m»(ò : colhgandolo fimfre(con 
aueUa regola , che tante volte vi e fata raccordata , accioche la mandate molto 
bene alla memoria ,e che la fif fiate vfare a temfo come fi de»e, che molto im- 
ferta)caIHgandelofimfre dico ejnando fi» , e cfnando menofiecondo ilbifigno: 
ferfì fiondo in a»el caJligo fin che vediate chef leni dal vitto, il fortargli ben 
fretta la mmfarola gionarà molto. Se'lCauadohanracrtdenzadiftrtar il collo 
fiu file vna mano che fiff altra ,gli vfitrete nelle lettioni il Jguinza^o atuc-‘ 
cato dal frim' occhio del morfi alle cinghie: e tanto tirato, che vi foia à boHan- 
zafilecitandolofimfre a girare alla medejma mano delfyìimzaglio, con tai»~ 
todaW iUeffi forte delcalcagno/ii bacchetta nel ventre je del firone. Ejfindi» 
giouinetto di ejuindeci anni mìo fatre mi focena (in cfueflocafi) tenere vna 
cordella in mano legata tra’l fiagltone e' denti di fitto del Cauallo, di fitto al la- 
bro, ih quel modo, che i marrfialchi la legano quando danno alcuna cofa fer boc- 
ca al CauaUoie con quella melofaceua aitare al giro.Ci^agiouarà moltofianal- 
care,e legarii Cauallo col mufiquafi che tocchi le cìnghie dalla forte do»e non 
vuoi girare, ne fie^are il cedo, lofì lafciandolo fervn’ bora da fifejfi,ein queflo 
mentre attendere a altro: di foi filecitarlo con vna bacchetta , e con la voce che 
alle volte, e giri firmi fi conuiene, afar che giri quattro e fit fiate: ma non fiu, 
che facilmente cafiarebbe. Benché anco quando cafia(fi(non fi facendo fere ma- 
le )non imfortarebbe:anzi gli farebbe vtde grande àleuargU fi fatta credenza. 
Pervia dt morfi a queflo rimediarete ficondo il modo, che vi fu detto di fi fra. 
Deuete fubito foi che lo haurete etfi eafligato , ritornarlo col cafo al luogo fio, e 
montami fi fra, e andar due ^;tre fafii innan^^i, e foi farlo girare fiaceuolmen- 
te,ch’io credo che girarà:efi non voleffe, ritornate aW ificjfo caffigo , e foi fubito 
frenate agir arlofch’ egliìqHafibnfofitbile che in d»i,ò ,tre dt queflicafltghù 
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non viJiarrtnd4.Ct fono altri rimedy ancora gU quali io tralaf io , parendomi, 
cfte fenz,’ efi ft pop fare: fi perche come fi viene à tantefacende,efegno di mali- 
gnita grandenei Causilo, come ancora perche io non vuo^ ejfire piu lungo di 
qut dolche il douer comporta. Ma notate che tl CauaUo,che ha credenza della for- 
te fiuddetta non deu' ejfire caualcato fi non pervna mano; & in quello vi rac- 
cordo per (Jfimpio,(he la pianta chef tramutafouentein piu d" unlnogo,pernm 
hauer Jpatio dt fermar kj'ueradtciji raro produce cofa perfetta. 

Del caftigo per Caiiallo fopcibo,c difdcgnofo di 
bocca, c clic fcrolli,& abbafll il capo di- 
uolta in volta. Q-iiP- LVIÌ. 



Redo hauerui detto dt fipra,e torno à dirui, che a Canai feper- 
ho , e difdegmfo vogliate vfiare piaceuolezze afiai : pereto thè 
egli e fimtleà I hucmofuperbo ,& iraccndo ,il quale non fi 
cemmoue à irafi non gli e dettai-, fatta alcuna cefi, che gli di- 
, , (piaccia : ne mtn fi comporta bene con altf huomo dtfia natu- 
ra:perche'(Jècondo ilprouerbiojduro con duro nonfa buon muro: ne menfiplacu 
U fiuperbiaJènoncen IhumilthCofi non fi mette à far d far dine quelCauaUo 
fiperbo^fitxjcafofe non fi finte offefo,e fardifiiacere in qualche parte:nefi placa 
fi non per carezze. Deue adunque il CauaUtero nel montar a CauaUo affitti^ 
CaualU ejfire delire Jijcrefo, e piaceuele , accarezzandola, & lofengolo con quei 
fepyfitti,e modi che piu volu vi fono fiati detti , come gli e fipra:e guardtfi di 
non metterlo fibitoaltrauaglie de’ mane^i, ma pian piane cominci dai moti 
lentia piaceuolà pervenir pota i mediocri, & a quelli poi, che fico portano vio- 
len\a,Ìr prellezza:cem‘ì la carriera. Nella quale poco anco fi deue ejfercitare: 
pettitefi cornei moti violenti,e repentini perturbano gli animi, e fono odic(i,cofi 
iUorrer molto coiai CauaUi glifi molto piu iracondi, & infiammati. Ma quan- 
do nonballaJfinoU carezze, e queUo che fedetto ,aU‘ horafappiatech’eglie di 
pefiima natura: e che ha bifigno d’altro, che di carezze, e di rifietti:(a‘ pero gU 
vfirete la fer^ , anco ilbaltene,con i gridi terribili: e tutti gli altri caltighi, 
cheJègliconuengano.E ben vero chefifilfidtfdegnofo di bocca per hauerU te- 
nera,uli deuete andare con piu riguarde.Ma confiderate, chefe la becca e tenera 
per le barre, e perii reliojò’ mafiimeperUbarboccio, d’ufirglifie^ dolci alpof 

fibilc,ebarbazalipiaceuekfiimi..M:L‘l portar dtfetucct^tn cambio dtbarbazq- 

U à (imiU CauaUi,ancorche habbimoUodeW ajfettate,e dtUaoHentaUone,per- 
de fi pub dimoHrare anco vna cofi per vn’ altra,par lo laudo: e mafiimefiper 
earione delbarboccio,& barbazaUilCaualU beccheggiafe:e che facilmente per 
^ tencrez 
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te*iere:^ZA il barbocciofegU nmfeJJè.Ma oMertite che il Cmallo alcunavùlta bec 
cheggia percdufa , che l [cagione ^ dbro dete mafcellarofiràpiu lungo, & agux. 
^ del deuere,e lo punge nella parte dtJipra'U bocca ; ouer dt dentro al labro : e 
da tjui viene ancora che molte volte non mangia co(i bene come è fclito, e fifma- 
grfee : perbgU lo farete limare , e fiurtare dal marefialco con dejhrezaui, / morfi 
dolci gtou a HO molto à Cauallo,chefirolli il capo, quando pero ^ dt gentil bocca:ma 
fe hauejji la bocca dura , e fai fa , &f>Jfe d ammo ter f do non gli giouarehbe dol- 
cez7^ dt morfi: ma fi bene chefojfe offro , con i dehtti casHght dijproni, dt bac- 
chetta, dt fiajfa, e dt fiuffrenate bora da vna banda , ér bordali’ altra : accampa- 
gando qaeslt aiuti fempre con l'aiuto ( che tanto à me piace , e tanto laudo ) della 
voce conueniente:e con tenergli la man della briglia molto ben ferma , e tempe- 
ratale le corde del capexl^neffi per quefiobifigno ve nefiruete ,eve nedeuete ^ 
feruire ) tirate à fegno. il medefmo fi deue vfire quando il Cauallo nel paffò, nel 
trotto,galoppo,é' parare, andaffi dt volta in volta abboffando ilcapoipiu di quel 
lo,chenonfègli conuiene:& anco quandofitfiommoll^ (come dicono) ouerfi at- 
tuffa. Benché all’attuffarfipropriamente piu fi conuengano le fiuffrenate , e le fea- 
pexjuite all' infu, che altro£t auertite chefe calafie, s’attuffaffi , abbaffiffe il capo 
piu da vna che da vn olirà banda , che le sbrigliate &fcapezacMe deueno effre 
date con vna re dina fola/ con vna fot corda dalla parte contraria doue $' abboffa. 
Cefi anco deueno effergli datigli altri calhghi. Ma attuffandofi giuflo ilcoHigO 
farà di redine pan, de calcagni, & fferon pariiouero che vna botta de fferone fia 
data da vn lato /dia quale fubito dall’ idtro Lato corriff ondai’ altra. 

Del Cauallo che fc nc va di bocca , per cattiua 

creanza. Q A P. L V 1 1 1. * 

CauoUt che faranno da poledri malcreati, &colffeffo correre 
polli in fuga facilmente fe ne andar anno di bocca. Perdo v‘hb 
detto piH volte , che di raro deuete far correre i voltri Caualli, 
gli quali non filano ben prima fermi di tefia , e di bocca , e non 

habbino leforzevnite , e Poltre parti , che fi conuengano. No» 

dimeno di nuvuo vi auertifco , chea poledri non debbiate dar carrier a fi non di 
raro:& mafime fi di natura conofeerete,che fiano fpiritofi/ di cattino bocca : & 
anco colerichi,e difde^ofi , comefegltono effere ifauri accefi, e gli affai roani , e 
quei anco che hanno il mtifi,cherofeggaaffai:ouerfefonoleardi, cenmofiherof 
fede quali quando anco le hauranno per tutta la tefia faranno il medefmo effet- 
toipurche non venghino dalt età,che cominda à inuecchiarfi : deuete anco afle- 
nerui dal correre i Caualli garzuti affai , dr affai carichi , & grauofi , di poca 

féena,edi cattiue gambe, & pie di Jdafe pur il Cauallo haueffeU parti che fi gli 
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ienueHg4ne^ ferctttiua creanzA apprejk fojfe in tal mòdo fiate fefio in finga jche 
fc ne andajji di bacca , e che nel pajfeggiar ance calcajfe malte la mane : deaete 
ridurlo i fegno à poco i peco:ér non in vn tratte , ne con briglie forti : infegnan- 
dogli le lettioni per molti giorni fui pafifo, e fui trotto, parandole jpefifo nelle calate: 
e dandolo indietro afifù^fenza rimetterlo innanl^i cofii fermarlo. Le fine lettioni 
vogliono ejlere col canone , e col cape zzane , é" anco con U camarra ,fii‘l hi fogne 
vuole :la qual camarra fi farà di quelle da fièruire anco per cape zzane, e mujaro- 
la farà molto meglioinelfne delle quali lettioni , rifipondendoui bene , lo deuete 
acccarezzarfiimpre:e nel parare lo deuete lafciar [correre vn popoce,cefiì nel trot- 
to,come nelgaloppo,eccetto pero fi non [offe Caud grauofiÒA che molto diffctlme- 
ie calafip le anche:perche tal Cauatte fi deue pararprejlo,dando in dietro affai con 
__ la pelfina, & prejte piu del folàto vojlro conjueto.ma (inoidi tal forte , deuete di 
di in di apprefciarlo,& affrettarlo vn poco piu nel parare, Jìn tanto che ci venghi 
bene, e determinato-.neljin del qual parare non vi fi fiordi di darlo indietro firn 
pre due,b tre pafftfen'l^ punto rimetterlo innanzà.Vi giouarà anco pararlo all' in 
contro d'vn muro, r^edefimamentefarà utile affai fi invnfoffò cupo tanto , ó" 
alto per dritto dalle bande, che il Cauallo (aitando non ne poteffi vfiir fuori, lun- 
go quanto una picciela carriera, farete che davn capo d'effo fiavn'huomocon 
vn bacchettone in mano, e dall'altro capo vn’ altro , gli quali à tempo nel parare, 
bifignando perla malitia del Cauallo , gli minacciano con quei bacchettoni : di' 
anco gli diano nelle braccia.Maà Cauallo sboccato affitto giouarebbe molto [end 
capi del dettofojfofejfeno ra/lelli , ò porte b altro da poter ferare : e ejfercitandoui 
cojfi il Cauallo gli huomini à piede nel parare non filo gU deffino nelle braccia, 
ma nel petto,& anco nel moftaccio co i bacchettoni.^ fi pur il Cauallo ffifft fi dia- 
bolico che andajfi à urtar nel rafieUo ouerportefièrateÀ altro riparo fatte pertaV 
^ettojtanto piu fi ridarebbe alparare-.temendo un’altra volta di urtargli: e cofii 
fi rattenerebbe affai meglio : e tanto piu quanto che in quell' infilate del urtargli 
fiòfifenofiparate de^ archebugiate cord/ efifo-.ouer fatto fiamma di fuoco con paglia, 
b altro fi com’iovi dtffi un'altra volta di (òpra nel Cap. ) 7. doue fi ragiona del 
Cauallo duro di bocca molto A del fiuo freno. Io vuo pur dire, &cotifefifare vna gra 
pazJach’iofiecivna volta àquefto propofito,effind'io giouine : e non dimeno mi 
riufci boniffima , e con honore. Caualcand io vn bello , e buon Cauallo dall' eff ere 
disboccato infuora,del Reuerendiffimo Arciuefeoue dt Beneuento affai mio amo 
reuole Signore , quel dico che fu ito ded'lUuflnffimo Signor Difipoto di Macedo- 
nia , tanto honerato, valorofi , e CmrtefeCaualliere , mi arificai vna mattina per 
tempo Aedo che non mi vedefife perfona fi non quei che ventano meco, di correr- 
lo fitto le volte di T erme in Roma,perche da i capi delcotfi vi erano muraglie, 
che lo ferauano , e quefile erano fatte à modo di capelle, ouerdigran nichi tn vol- 
ta.Horct lo trottai primaje galoppai,di poi cofii: & à buon’ bora incominciando 

a parare 
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4 fMrare(ferche dtAitaua) e vedendo , ch’io non poteno, lo U/ciaì émdnre , 4 »^ 
ve lo aiutili, di furia( com’egli volena) fin al gran nichte : nel ifMale ondo k don 
di tefia di forte, che rinculo nonfo chepap indietro: ma non fi fece male alcuno. 
Ritornai foie gli feci farii fmiledavnpaggioev’impromettoche feritenno 
ienifimo.e cof(peraUreutarla)auelloch’ionon potei fare ne conhriglu, ne con 
altro caHigoJlo feci con quefto.ellhebbifemprea voglia miainftmil luogo, doue 
lo esercitai fempre e giorni e meft.Di poi lo hebbi ancora in ogni altro luogo. Per 
tornar al propofito dunque dico , che ì bene k prouare le cefe ch’io ve ho dette , e 
vene potria atre deW altre ancor a:non dimeno concludo che come fi viene k tan- 
ti firn caldi, filmili Caualli fono indegni di Cauallieroje di ft alla di Principe : & 
non fono nel numero di quelli, che voglian nuoi , che ammacHri il nojìro Caua- 
len^o.Et pero io non ne voglio altro dire, ancor eh’ io potef e aggiungerai aU , 
cum altri caHighi piu gagliardi : ma in vero con piu pericolo del Cau aUo , e del * 
caualcatore.Solrefia auerttrui , che quelli tai CauaUt non fi deueno perciò che 
fino sboccati , tanto piu correre per vna campagna /fiatiofa , come dicano alcuni: 
perche ( fecondo me ) tanto piu impar arebbeno di metterfi infinga , e andarfene 
con Dio. Cencio fia,che offnfimile defidera il fino fimile : & il filmile aggiorno al 
fimilefioacaefice.c.yflcuni ancora hanno volito che tai Cauallifi faccino correre 
allo’ncontro del mare,accioehe non volendofi ritenere habbino t affanno di tac- 
que fin a la f ancia, & ance k vn bifogno,che ci noti. 

Del caftigo per Cauallo poltrone,vile,& infingar- 1 
do , c che non riefee bene alla carriera. ; 

CAP. LIX. 

Cauallo vile (perche per il poco animo , che tiene ,coni caHighi 
afipri lo potrefiefarnbhHtture,eJiuenirrelHp) deuete vfiargli i 
caHighi piaceuolmente:e con pondo auertenz.a: dipoi de mali 
non pretermetterete mai difiargU le fiolite carel^mfifiondendp 
bene allavofiravoloatk.cMmCaual fittone, & infingardo 
icaihghi deueno efiere gagliardi, & afipri :deuefi pero confiderarefeanc’efiok 
fchena, e forzA:che fi noni ha, norf fi deue caltigar tanto : e qualfifiane d e due 
fi deueno and/fiù accare:^^real^ fempo ,t luogo alfohto.Manonriufcendoui 
bene l’infingardo alla camera,con i dehiti calighi Jeuete ingannarlo in quefila 
guifa : le trottarete vn peza^o > é: galopperete largo largo in qua e in la vn altro 
pt7^ >pervnapanmaefa,sner campapa.,e di poi lo auiartteperildritt^ 
doue determinate di andarlo k parare,erwfoifando il galoppo kpoco a poco , & 
inanimandolo con quelli aiuti chefirichiedeno, lo finngerete tanto , che alfine 
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vtHghi al correr dtpfo ; tl quaU no» piu farà per quefta fata , dì vn'honeflo re- 
feUne-.e dipoi d’vna in vn'altra volta , con le ifteft Umani U andar eie accre- 
fcendofn tanto , (he venghi alcotfo determinato digtufa lamera.hauendogli 
pero prima tolte vnagran pane del trotto , e del galoppo. Ma Je purquejo non 
hapjfc 'a farle ifnrc al corjo come fi dette ,fareteUjfèffo correre con aUrt Caualli 
in compagnia-efate che vno vi venghi dietro che U /'gridi , e batti di bacchetta 
neUa a appare voi con vna funata da Barbaro lo batterete di qua ,e di la attra- 
mrjo della croppa : aiutandolo ance con U voci conuementi , a- ogni cefa fi facci 
4 tempo.Lo Galopparne ance alU ruote largue , e da quelle vfeende andarete per 
ildrittov» repelone di furia a pararlo: e gU giouara molte. Per che il CaualU 
per vfcir di quell impaccio, e trauaglieprefo, fi sforxjtrkdi correre a parare: 
fapendo che di poi non gli fate altro. ^ 




Dclcaftigo pcr Cauallo,chcnon pirga le gambe co- 
me fi deue nelle fue lettioni,e del modo 
da farle incaualcare. 

CAT>. LX. ' 

^ICauaBo nette pefate,& nei mane^non ptegaffeU^ambe 
urne deue , voi lo deuete battere di lacchetta ne i ginocchi atte 

j pfte:emajìimefacendeUtretp‘aUe:e con U gambe dfiefe.Ma 

nette meze e nette integre volte frette, lo deuete battere in quel 
HI Immuni I ginocchio foto dalla banda del quale lo girate : aitarlo anco 

dtfUfia di dentro,euer di punta di piede in quella mtdcfma gamba verlaqua- 
UU girate. Ilmaneggiarlo in vnfoffo fatto abarca e vtiU ancora a far quefio: 
ér anco il terreno in cofi a di coltelle : riuolgendolo pero fempre centra la cefi a: 
Mutandolo nel modo fuddetto. Se lotrettareteancoinvoba firetto firetto 
bora futt'vna , & horajutt' altra mano fènza lajciargli prender fiato aiutandolo 
(0 i detti modi , e calandoui à mirar le broccia da quel lato doue fi gira , perva- 
der come le moue ,& piega, giouara molto:eméfiime,fe vedende cheti 
braccio doue gira non vafott^iegatocomedeueaqueldi fuora, 

locaHigaretetantopiuinefJebraccu,e difiaffa,e dUhacchet- 
ta. Dipajfoancerapotreieefieru0reimedefmimodi.il • 

* •’ fèfiofatteabarca,chivihedettò,gìoHarìance ' ' 

( altra di quefio )à facilitarlo netta ■ ' 
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DEL CAVALERIZZO. 

Del modo d’infcgnarc la ciampctta al Cauallo, 
cchccofaiìa. 



A cÌ4mfetta,O0er gambetta nnf ì altro chevn f legar et una 
gamba dmatizàf 'm che taltra,chefail Cauallo nel maneggio 
delle mezje volte 'd refeloni ÀU cornette, & al f arare fiando 
fermo-.la qual gamba tiene alquanto fo' e nata da terra.efie- 
gata:e mafime quando a quello il Caualliero lo richiede. Et il 
Cauallo ejfendo in do ben ammaellrato, viene à ejfere anco nel- 
le volte de re feloni , nelle raddof fiate alla terra , & à mexjd aere & in quello 
gettarlo in qua ,ein làjlretto Jlretto^ fretto , ajjài fiu aggradato a ejfcrvilioT^ 
La cìamfetta(fer dire come dicano ìoftero linaio fer mele direi gambetta 
Vinfegna commodamente in vn fegatello à modo di barca, nel terreno à conca,in 
quello àcattino,etragli dui terreni fatti à montetti ,nelmex4>dd quali nonfia 
fiu jpatio,ne fiu diftanzui dall vno a l'altro, che tre o quattro falmi.e nell" infi- 
larla in quelli luoghi,f'infigna coni medefini aiuti di dentro tutti dotta vol- 
ta, che vi fino fiati detti nel Caf itolo fi feriore. Ma meglio fi t'infignara an- * 
cora futta fiatta netta fua PoHa, battenaelo di baahettte dentro al ^nocchio in 
quella gamba di nanzo^ne voi volete che leni', dr fieghi: vjàndo nel batterlo 
quella voce fiaceuolmente, fu (ù, leua leua, alzai alza, fiega f iega, d'c. Conti- 
nuando tanto in quello, fin chevenghiàleuarla,e f tegarla.Alzata che tha,voi 
incontinente leuarete la bacchetta dal ginocchio : gli darete alcuna cefitta 

buona da mangiare, come faria vn boccon di fane^ vn fece itherbafiefia, latu- 
caò>atltro.E continuarete tanto à fare in quelle modo , che venghi ad alzarla, e 
fiegarla a quello filvoce/:he gli hauete fotta: che fon certo, che l'alzarà,e fie- 
garà alfol vedere, che vi accollate à effi fer do fare. Altre tanto ne farete all' al- 
tra gamba.La quale fi volete, che cefi alzata tenga vn fezzetto,voi non leuare- 
U la bacchetta dal ginocchio fin tanto, che n^n vi foia, c^e t babbi tenuta alza- 
ta,& f legata d modo voUromel qual temfo voi le deuete grattare nel gonfiti, 
accarezzare anco con h voce lofingheuple ,.nen leuandogU fero la bacchetto di 
quel luogo. Ma fief^ lafofifii in \erraftutoJlo,chtnonvorrtUe ^ven cof^lo^ 
medefmavoce di dir leua leua,&c.&.contiileffe batteremo deuete caJligar fiu 
forteidr leuandola na»k.uar^oi la baefietta dal ginocchih fn tonto, che fuzf vi 
fatale laten^fii modo voóho.cliejìefl^ fi foi allafilvoq^^ alfil^^ng tfi- 
zarà.efitgarl horiunqMrì'altraà'^gftro^fi^^ 
K*4^«nmifiau,vf4rgUtlfir^/)nerc^^egjfft{o^agiff^f0^^^ 
fiocne altra voce; ferée nei maneggi, iffrani, e Cfittf •OofiglibannoAfirtilre 
ad altre: e fi fotrebbe confondere con queìit: ma non già con^ ^oci^ch’ io vi ho 
dette : ne cmfMHto detta jferza nel nocchio, cf^( te ditto, hfieben nonfi ha 

'x ^ i 





Nora, 




1 



Nota. 




LIBRO SECONDO 

femfre bachettA ìnmdao ,chefcrui d putite, ho» •viminea ferola vece deHit 
che V aiuta:e la futa del fiede ancera vi fub aitare data in quella gamba doue 
volete la ciamfetta.E queilo gt infegnarete allacamfafftadnfegnandtgli ance 
à farla con lo ffrone:il quale de Mete accoHare al ventre, da quel lato doue volete 
che leui la gamba, fonendogli anco la bacchetta Jùl ginocchio: e fercotendolo an- 
co fi bifogna. A me non fiace già quel che vfano alcuni in quelle ,gli quali fi 
vogliono la àam fetta dalla banda delira accollano il Jfrone al ventre dal late 
fmtUroie fi la vogliano dalla fimllra lo accollano al lato deliro: ferche in verok 
me fare che fia vn confondere il Cauallo , il quale richiede quello aiuto quanale 
volete che fi ritiri dalla banda contraria doue glimettete,e date iljprene. Morie 
fotete ancora aitare à la ciam fetta conia fonti del fiede,ouer con Ufi affa ne Ha 
'fidila medefina con fimilmodofiniil tace, e cpn gli altri aiuti infume. Sono al- 
cuni che quando infignanola ciamfetta al Cauallo m camfagna fanno che vnl 
huonto à fiede facaatutto quello, che della bacchetta ,f del f tede hauemo detto 
che fi facci in fiatla,& tleaualeatore attende filo con lo firone contrario ad ai- 
tarlo nelventre del Cauqtlo,ilquaLefacendoUfoloattendefoiad accarezzarlo. ■ 

Del modo d’inlcgn^r a in^cnochiarfi , & a pren- 
dere da terra vna bacchetta, quanto, ò alerò al 
’ ‘ ’ CauaIlo;e far che altro hoh lo polli caualcarc 
\ che il patrone,ouer Caualcrizzo. . ^ 

QA P. > L XII. ‘‘ ‘ ^ \ V;* 

■a * fc, ‘ ■ I • - - 

Ifare hauerui detto gia,che affrejfi à’Peifiani era molto vji- 
to cÒHume il far chinare' il Cauallo a terra: cefi vi die hora, 
chefetiUep coBumes‘:ufaJfi da nei farebbe •vttle,& moltobel- 
lo. Perche in quello inchinkfi da fi fiejfo dimoHrarebbe amo- 
reuelezzaó' obbedienti quàfi injinita:e ne rifiltarebbe , chi 
■piK aggiatamentefi potrébbe cai/alcìtre. Oltrache fareria, chdt Cauallo hauejfi 
non fiche piu dcWhumano: fitpendoficofi bàiefittontettere, &fittomtttendpfi 
cofi volentieri fitto la fima del fio Signore,& maeIho:& adorarlo inginoahiO 
ne eolmufo interra. ComefinuiDìohe,chì^fii menalo vnCauallo a AfinOno. 
Imp.chìU adorauai&faceuacofi mìracoUfi. E quello Cauallo gU venne du | 
corfinffArmekàMììkiddomddkHlSqiunò,&amiU'altrea^^ 
l?fuah fi ben recatufiafio è^matode^a ì vèdére^ fino pero tofi'xhefiuton 
mettano k qiuk'theton quello f Ir H^tàzze, atrrUuoghi circànhdi^A 

dignari:& iole tifeìo ferctò etinfignare/ dirli: n modo dunque diridakr^ 
il Cauallo k qudlo,che habbian detti fi, ét^i furetiilmedefino finita fiaUa, ch^ 
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gli futne quando^ infepuHe di fare U gambetta, battendtU di nan^ del 
ginocchia: e co» vece contrariai quelle aiutandole. Perche fi allhera diceHejù 
fudeualeua,hora direte giu pu,abhaJfaabhaffi.Ma quando gli farete a Canade, 
e che le verrete in rinecchiene cen tutte due le gambe , voi ledeuetein queff 
iPleJfotemp^he lo battete di bacchettajùlpnocchio dritte , dargli con il piede 
fitto la fidila finiflra: e cen le medefine voci aitarlo ad abbajfarfi, ér infinoc- 
chia fi.E quando lo haurete ben riddutte i quelle con i caìtighi detti , e che in- 
tende bene l'ingenocchiarfi horcon l'une,& her con l'altro ^nocchio, e con tutti 
due infieme ancora: voi per farcelo fiare tanto quanto vi pare, gli tenetetela bac- 
chetta b^a verfii ginocchi, & glt direte ftapufia ffu.e volendo che fi leni de- 
mando la aacchetta dila& battendo pian piano col metizo etejjà i trauetfi l'in- 
arcatura del collo gli direte fu fi,leua leua:& quando voleHe,che nelleuarfìve- 
neffifibitoaifalticon caUidofenza(fegUfapeJfifarepere)glivfaretenel leuarfi 
queUa voce, che à’filti fi conuiene^gli Mtri aiuti ancora. Ma fi volete che pren- 
da bacchetta, ofiada da terra, e altre ( Plinio fcriue et alcuni Caualli, che prende- 
uanovri oHadaterra, & altre cofijvoi alla bacchetta accommodarete l’herba, 
c,queBo che piu gli guìla,&fareteilfimile:cheper pender l’herba prenderà an- 
te la bacchettale prefa fate che fubitefi leni: leuato fate che voi tanto fio gli la to- 
gliete di bocca ^iaceuolmente, dando^fubito Zucare, ò, altre da magnare : che 
cofi s’auezzara benijùme à prenderla di terrafienz’ hei^a,ne altro: quando voi 
con l'herba prima Jegata anco in tal modo in ejfi, che non la pefi mangiare gli 
la moHrarete : e à poco à poco calando voi la manela lafciarete cafiare in terra, 
calando anc’ effe in ginocchione quando vorrete. E ào piu agfuolmente vi ve- 
ra fatto fi gt infignarete queHo,^" altro, quanet egli haurà gran fame-.e lo hau- 
rete fattofiarevna parte della notte fienzamagnare,velendeloà quello ammae- 
firare la mattina, come deuete in vero-.perche egli ^ affai miglior tempo , che nel 
re fio di tutto il giorno. Pur fi vi pare a infignargli di po di rinate vetfì la fira, 
lofarete flarefenza magnare colfiletto in becca quattrogrofi bore, e piufi pa 

re:e alla bacchetta euìrfiadab altre attaccarete fieno ,o herba,o altro buon da 
magnare.che per pigliar queUo,ptenderà anco labacchetta,o,altro: di pei leua- 
ta la confùttudine dilfieno ,di l’herba,e et altro dallabacchetta,b alla, tufirà 
facilmente ye volentieri ,à prenderla fienai altroché vi fia attaccato: purché voi 
fimpre habbiate ojfiruato di dargli zMccaro, b altro, che gli fappia molto buono, 
di poi che gli thauete tolta di becca. Con modofimile lo auezzarcfe a gettarla , e 
forche la vadi à prendere :& cefi anco à prendere vn guanto & à cercarlo:& à 
far mill' altre bagatelU:fatte che l'abbia fubite e fimpre mentre impara, e quan- 
do le fa fare ancora,lo deuete accarezzar, e flottar molto. Mafi volete che da al- 
tri non fi lafii cattale are, che da voi filo, fate che tutti quelli, che lo caualcaranno 
gli faccine bruttifiima guardatura,loJgrtdtne,e lo battino:e mafiime quando lo 
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cMaIcMO:& aJpreggioìtdoU molto lo affatichino finza mifiro:e JgriJand»lo,e 
battendolo fubito ne itfmonttnoidoue voi immantinente con ftacenohffma vi- 
JlaJiauendoni pero prima fatto conoferc per molti, e molti giorni falla jìcdla, & 
in tgn altro luogo per fuo amatore , hanendiglt donato fempre , Cf indonargli 
cjaelle effe a magnare,che piu gli dilettano : (g inhauernmojji ,erimouere da 
effì) quelle che gli dijpiacene:(y in farne fini ire Jempre con boni odori: e con miW 
altre careT^ fattegli per piu tempo, e per piu volte tl giorno: allo’ n contro de gli 
altri che 1‘ ajpreggiano nel c,tualcare,e nel difmontare,rhe deueno hauergli fatto 
tutto il centrano: non pero inuilcndolo: il che deuete fare ancora, che ogni altro 
faccia.Hor accoHandoui dunque voi con guardature piaceuolt,e lefengandolo, 
,cen guanti prcfimati in mano, gli quali accoJlaretegU al mufo, e con parole pia- 
• ceuoUfime,gli darete Zuccaro)) altro à magnare.-annettandogli con e guanti in 
mano , ouer con vn fazoletto bianco , ér odorifero gli occhi , e tutto il mufo, éf 
mafmele narici-.penhe delt odore, e della nettezza,& maf ime in quelli luo- 
ghi fi diletta infmtamente il Cauallo , fieondo che vi fu detto di /opra al Jùo 
luogo £t cefi fiattandolejt tirandogli due /otre volte il ciuffo conpiaceuoli parole 
pianamente gli montaretefipra : t le tenerete fermo : accarezzandolo purajfài 
nel collo jnelguidurefcejt nella croppa: (ir con carezze anco lo auiarete di puffo: e 
di poi nel medefino luogo facendogU le medefme carezze ne dijmontarete pia- 
ceuolmente-.non comportando che altro che voi lo accompagni alla ftalla:doue fù- 
ria bene che vedutolo gouernare, voi di man propria gli delie da magnare. E fi 
tal CauaUo tenelie filo in vna camera con tutte le jue, commoditù, (come a di 
voHri han fatto alcuni Capitani valor ofi, & alcuni Piincipije che fol voi gli fa- 
uHe carezze , e tutti glialtri lo fffrtdaJJèro,e glifacejfino qualche di/petto , no» 
pero da inuilirlo ,e voi tutti ribbuttando indietro infiuaprefin7^,^faceHe 
carezze affai,vi riufeirebbe molto meglio aUavolontavolira. Ma notate, che 
tutto quello che vi e (lato detto difopra dell’ inginocchiare , e del relh, e di ciò 
che VI did bora del caualcarlo il fol patrone , ouer maellro , non ji deuevfarefi 
non a Caualli di ^anJpirito,éri»telletto:e che filano molto atti ùquelió. Etan- 
car ch’io n’hahbi v'tHo alcuni che hanno fatto l' uno ,e r altro effetto : non dimeno 
io non mi ricordo in vita mia hauer veduto mai Canali t piu iati ù far tutto que- 
Jlo,& che facefiinocofifiupende,dunmoreUino dell lUultrifiimo& Reueren- 
dtfiimo Gran Cardinal da Elle, ó"vn’ altro pur moreUmo dell’ Inuit 'if- 
fimo/ir ChriHianifiimo Re di Francia CARLO TfO N O. 

Jquai dui Cauallini fono bellifiimi, e di fi upen do in- 
telletto, & fiirito:& io piu volte gli ho ve- 
duti qui in Parigi doue mi ritrotd 
hor4,cheèilprimo di Mar- 
zo l'Anno del 
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Del modo di maneggiar il Cauallo a corucccc) à volte 
ingannate , ferpeggiando , e con vna volta 
e meza. CAI*. L X 1 1 1. 

L mtio di mantg^ar i ctruene'i fuili^imo , perche 0gnivolté 
che il CamìHo Itintende hene,& intende gli aiuti che figli richie 
dene/vei nel conuttare da dritto in dritte a modo di repelone, col 
medejmo tempo conuttando gli pigliarefe la mexui volta, e figni- 
rete àl‘ altre capo : cefi continuando fin che vi jpar che baiti, Htl 
maneggio delle volte ingannate a irepeUnijtenereteimedefini ordini con i me 
defini aiuti /:he tenete negli altri r epeleni di centra tempo ,&à tempo : eccetto 
che dimofirando di volerlo a vna mano nella me za volta,fiibito le girate aitala 
tra. Et da qui viene che fi dimandano volte ii^annate, & rubbate : perche neW 
ifiejfo tempe,cheil Cauallo crede prar davna,voi rubbandogli la volta Jo gira- 
te fuhito alt altra mano. il firpeggiare i facile ^perche nel repelone ficondo che voi 
andate da dritto in dritto a prendergli la meza volta dn quefie andate per obli- 
quo:cio e ff rande il Cauallo hor fidtvna her fiult altra mano fin al cape del repe- 
lene doue poi del tutto gli pigliate la fka volta: larga i fretta come vi pare. E di- 
cefi maneg^oferpegff ondo, perche va à quel modo , che fa iljirpe : il quale non 
Jèrua dritta via nell andare. In epuefiotalmaneggio deuete andar girando con 
fermezza honefia la man della brilla vnpoco m quella banda fieue volete che 
nelfirpegffore giri il Cauailo:& in quefio tempo aitarlo dijperone, e di bacchet- 
ta ancora fecondo ilhifi^. (.Maneggiando in quefiaguifiai repeloni ,non par 
titeilCauedlomaidd dritte del fintiero piucheà corpodel CauoRo: cefi come 
fareih rulmaneg^o ordinario di quelli:ne quali fimpre fi va pervn fentierdri 
to fin al fine. Il andar ferpegff andò nei repeloni con galoppo raccolto & minuto 
fa belhfiime vedere : ma l’andar di fitria dimofira magnor obbedienza nel ca- 
uallo, maggior fiotta , e piu definì^ : ma facendofi difitria , ilfirpeg^ardeuo 
ejfire piu largo,e piu obìique:acàocfievifia piu cemmode,piuficuro,epiudvtile 
Jùllaguerra:lemeze volte ,nei capi de i repeloni cefi fatti deueno ejfire giufie,& 
ordinate -.fecondo quelle che nel controtempo & nel mezo tempo fi richiedeno: 
nelfinirdel quale deuete rimetterlo per dritto, & andar À parakojicende il mo- 
do, che fi gli conuiene : e che fa fare. Ma fi volete il Cauallo in cotal maneggio ad 
vna veltajt meza ne i capi de i repeloni ,ceme lo haurete girato la fua me^ voi 
ta ordinaria con gli aiuti chefi richiedeno, voi fiibitonenlo lafiiando fiorirle 
innanzi Jo girare te ad altra mano, À prendere vna volta teda integra:cefi come 
credo vi fu detto al fHoluogo:aiutandolo cengU aiuti che piu fi gli ceuengano.Co 
quefi’ordinefiguircte tanto di maneggiario fin che baiiisraccmrdandeui^hil Ifi- 
tterchio rompe il coperchio. 
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Del modo di maneggiar il Cauallo Tenza aiuto di redine, 
e fenza barbazale. CAP. L X 1 1 1 L 

lPoid}ehaueteridJHtt 0 Ìl vejhro C4ualU,k q»tJU ffujlexS!^ 
chejigli cea»une:gliaJleH^areteU redine fin deljhlito vn me 
ze,CMervn ftdmo^ tenendo U man ferma delle redine coji lite 
lo auiaretealraddof fiore prima pian f tono , con l’aiuto dello 

voce folotfoiaaóf agnato daUohaahetta fuUa frolla contraria 

allo volta,che voi fate tenendo detta mano alta , & afpogguta al pette:& hifi- 
gnando al Camallo qualche foco d'aiuto di briglianel raddoppiareja tenerete al- 
quanto dtfeofia dal fette, ma ferma pero , & ^a :&c^ lo andarete aitando di 
volta in volta ficido che vedrete il bifogno. Ma quejlo aiuto gli lo deuete andar 
togliendo a poco à focoraiutandolo tanto piu di voce,e di bacchetta At Jptron po- 
co^ niente ,fna di polpa di gamba fi^iu per auertirlo di quello, che volete da imi, 
che peraltro.Continuande cofi,e relafciandogU le redine ogni di piu , verrete in 
breme a raddoppiarlo,^ à maneggarlofnza vn minimo aiuto di quelle:le qua 
li ancor clje vi Jl ione in mane non pero con effe aiutate il Cauado-.ma le tenete co 
fi perma^iorfidijfation vofira.Potrete anco maneggiarlo , & raddoppiare , ér 
correre con le redine dava a fai banda del cado del Cauolloitenendo nel fuddetto 
modo la man alta,& aiutandole comes'ì detto-.euervi potrete mettere le redine 
al vojlro collo /fare il medefmo.Come le hamete à quejlogli potrete feiorre il bar- 
bazale deltuttojhamendogli pero prima allentate vna maglia ,ò due, e cefi ma- 
t$eggiarloX:he certo vi riujcirà benifitmo, come anco e riujcitoà me firn volte con 
molti CauaUi : & mafiime con vno del mie si^r Capitan Mmtio Mutìgentil- 
hmoom nomano, al quale/ino irfinitamenteohligato e per ibenefitq riceuutida 
lui/ per il valor Jùo:ne meno mi treuo in ebligo con ifitoi valorofifiglidlSignor 
Capitan Giampietro/ il Signor Cefitre:ma /òpra tutti col mio virtuojò , & lette- 
rate Signor Horatio gentillìuomo di beBifiimo ingegno, e di gran giuditio in 
ogni cofikma non però men corte/e dr offtiofo congU amici. 

Del modo d’infcgnar al Cauallo il coructtarc , & il 
maneggiar da. per fé folo alla terra. 

C A T*. Lxr. 

7icorchequtfiepaiaimpofiihile)perevero:&iohovifto/finetti,ó’ 
altra forte de Camalli maneggiar in quefio modo dajèfiefii fenza 
huemofepra£ crede difìprahauerne racconti alcuni, il mode adun 
que farà, che di poi che il Comode /òpra bene accommodarfi ne i ma- 
neggi terragnoli/jfende di gran (/irne Ai bue animo ^ quieto, le demete v/are 

in vna 





DEL CAVALERIZZO. 130 

in vnd ffraJà /fretta ^arat* doBe bande a conettare mnntifimamenu da fir- 
mo a firmo, fin za aiuto vemnt:eccettu che alt incontro di voijt di dietro le //oBe 
deueno e/fere dui huominì intendenti deffarte ,gli ^uali dtueno attendere a ni 
lafciarlo fartirdi luogo /ninacdandolo een la bacchetta in mano, & battendolo 
nelle gambe di naxà btfignando, & facédo qutUa vece che nel confettare fi vjà: 
e thuomo che vi fi a dietro deue hauere vna cana fihiafata in mano lunga vna 
canna con la quale nel coruettare lo deue andar f creo cedo Pian fiano,e /pefiò,ma 
à tempo fulla croppa:di poi dette quali cornette cefi fatte ,farete che dett’huome fi 
ritiri indietro vn mezo repelene:& voi pajfeggiato che haurete innan^,& in- 
dietro fenza alcuno aiuto dargli /na facendo mr quetti che fanno a i capi del ve 
firo paJfeggìo,al prender detta voUachevoifxteJiartfùtanodivecejt dibacchet 
ta.ouer canne (/fucate lunghe quanto s’ì detto Jo auiarete voi al galoppo il quale 
andarete rinfirzJdo eh repelone in repelone fin ed fne , rinfot^Mdo anco efiigli 
aiuti fiiddetu fimpre ; li quali faranno dati m quefio modo , che voltando voi k 
man dritta J' (uomo che vifia innanzi lo battifiitta //atta finifra,aaompaaid- 
do fimpre la battitura con la voce che fi conuiene al ^rare : e /àbito girato wì il 
Cauallo gli dia con la bacchetta ouercana fulla creppa /iridandogli in quefio mo- 
do via,via,via,innan^innanS[i/ir altntantonefacàquelT abrhuomo,perco- 
tendolo pero fulla //atta dritta nelprar che voi fate atta man finifiraX (àbito fi- 
nito che ha il Caaatto quefio maneggio xb" il coruettare, fate che gli huomini ftef 
fi, /àbito gli diano detti htrba Jrefia, 0 altra cofa che fin piaccia al Canatto a man- 
giare peratthoraie che gli facciano carezze afiai,con pur afiài parole Ufingheuoli 
& voi d /montato in quefio infiante,ve ne andarete viaJafiìandoilCauatto in 
man loro, con le redine fui cotto, & il bottone et e/fi abbafiiato alfuo deuere.Etim 
quefia lettione lo conti nuarete tanto ogni mattina per tempo,& ognifira( prima 
che heua)che vi paia che dafi fic/fi facci oni cofa bene , & prefio J^nl^a vn mini- 
mo aiuto vefiro.Di poi difmontando purejo lafdarete con le redine nel modo det 
tonagli due huomini mede/mi, gli quah faranno quel mede/mo, chefaceuano 
nel farlo coruettare; & coruettando Jubite jfii deueno far le filite carezze fatte, 
thuomo che gli fi a di dietro fi deue ritirare al capo del repelone je fubito di poi t- 
bucmojchtgiifia innan 7 /,deue con quella vece che fifa atte volte ba/fijbattedo- 
lo con mifura à tempo netta //atta di fuori detta volta , e voltato, fubito anco bat- 
tendolo con mifura netta croppa,auiarlo à fare il filito maneggio. Altre tante ne 
dee fare quell' altro a l'altro capo.E tante piu deueno trefiere le battiture, & rin- 
fir^ le voci, quoto ptu vegliano che il Cauallo rinforzi il fno manegpo.Efatto 
che haurà quattro f fi rcpelcm tantcfioglt deut no fare le carezge/oìite : che cefi 
continuandeft per molti gicrri,dur fiate il giorno , verrà à maneggiar/i bene da 
fi fiffiffin^g huom 0 a Con atto ;ma ncn paofirfi fin^ gli dui à piede jfe conef- 
ùute vn gentilhuomo(qual non nomino per buon ri//etto) che fecevn gentil Gi- 
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tutto Jl^u4emo)teggtAUAcoJi,(jrcmetUu/i,&ràddoff I ma fenx^huomt k 
CauaIIo. Il mio mejfer BtrnAxdino Menci dA Fegato di PerugU non fiol huomo 
volente nel meitier del cAUAlcare^A do bene, o" ittgtgnefi , non ve ho io detto 
nel primo libro, che in Roma ne fece vti /dire , chefuenA piu di quefio ì Hor pop 
JÌAm’oltrA,che quejìo può bajlare. 

Dediuerfinotandi. CAP. L X V I. 




Erche io fono Alfine di quefio fecondo libro ( houendo difierfi Affai) 
mi por ragioneMole , ch’io dia aI CAUAlliero alcuni ricordi : &JÀrAnne 
gl’irfrAfcritti. 

Prima deue mandar bene aUa memoria tutto quello del quale final pre- 



fente s’ì ragion ato:t fi ragionerà anco (fiero in dio ) neltetfi libro. E degni cofk 
deue faper render conto rifelutamente bene : e fedi piu ancora ,farà meglio : ma 



molto meglio ancora fe con il fapeme cofi ben parlare fapra mettere in efiècutione 
tutto quello che à cauolcare eccellentemente P appartiene. 

& S^andocompraCAuatUconfiderigtirfirafcrìtti fegni,primieramentei 

pìedijchefone le bajè,e’findameti di tutto il corpo del Cauallo :gli quali fe vedrà 
che'lCaualloglitegabenfermiinterrajebeeguAU,può giudicare che le parti di 
bafo fono fane,& férme. Come hahbi à effere tvnghia del CauaUo,gia vi fu det 
to à lungo nel primo libro. Se il Cauallo mone piu tvn pie che l’altro, ofe neWan- 
dare batte l’vn ferro con l’altro è cattiuofegno.Se i peli delle gionture fino riuolti 
in fu( purché non proceda da male alcuno ) è bene. perche dinota forte zzai dvn- 
ghie,f di gionture. Non vi fi arò à dire , che mirate s’egli fi duole , Fegli é cieco, 
onero ha curtaviflafe hàgrofio il fiato, & ì pulfiuo , & ciamorofe Junatico,ouer 
refiio,chega fi fe,che ignorantifiimofarebbe colui che noT fapcjfe:& non vi mi- 
rafie. Ma vi diro bene, che mirate s’egli é di Bona boccale in quanto al morfoje in 
quanto al magni are:e / egli r prefio al Sperone. Segno di bontà grande é quando 
ilcauoBo effóndo in atto violento, ò di correre , o di far altro ,fubito al volere di 
chi glie f^a fi ferma quieto : & efiendo quieto e fermo finzafefietto alcuno, 
fibito s'incita al corfo : C‘à tutto queUo òe vuole il fio afjefiòre. Si dee mirare (è 
fi lafcia imbri fiiarefaàlmentednfillare,gonemare,&ferrare.Perche il Cauallo, 
che non fi lafiia far tutto quefio ageuolmcnte ,e caualcare, non ì degno di Caual- 
liero.Cofi ancora quando non fi parte volentieri dalla compagnia de gli altri 
Cauollne mafiime s’eiricufa di ritornare à farle agitationi , che ha fatte pri- 
ma : dettequali deuete vederne prona. cMirate s’egli e feroce verfi fii huo- 
mini,òvetfe Cauattite degli è implacabile, non lo comprate : pur quando 
ageuolmente di poi l’ira fi placafie , farebbe fegno et animo generofo : che 
prefio s’adira , e toflo fi placa, il Cauallp rifiòfifempre , è vile , e da non flimarlo 
molto. Se non va Volentieri à mano , e fi gno ch’età tardo, e pigro, lento, 

ritnfe. 
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ritrae jenulencenUo.Miraufe nelcami/urecon thuomofipra,ndui^4 co i lom- 
bi^fenelgdofft)itltr0mane^ofa^ffamlfrÌHCipio,mdpoifihitoftJi- 
mette^figHo è £ poct forza: e che per pi» non poter fa quanto puote nel aggrup- 
pai^. perche ej/èndo la fchena durajefortefernprefta falda i vnmodo. E j^ma- 
mente necejjària la forza in offù fòrte di Cauallo, ma fopra tutto in CauoUi da 
ffterra, e da maneggi:ne‘ quàdi anco molto piufe richiede la leggerezza^ l’ani- 
mo grande,e fmcerojyeue hauere il CauoRo da CauaOiero,& Principe, percon- 
éuderefphrito vigorofifuon intelletto, migliorvolonta, Deu’effere coFhtmato, 
oihediente,manfetofcioko,eleggiero,agile,& veloce, che fi effèrdti volentieri, 
e poffa,chehahbibonajegtntilboccadpie forti e buoni,lomhirot>ulH fchena fer 
tifiima fondar di paffò eleuato,di trotto fcioltoji g/doppo raccolto, e gagliardo, 
di carriera fecura O" veloce:& nelpararvuoleJfirfaciu:& ne’ maneggi aggra- 
tiatoficuro^ preliolionfi deejpauentare percofa alcuna che veda^ ^ta. Deue 
caminar per firada aUegro,ficuro,pofato, efaìdonon minacciando altri Caualli: 
ne perfentir giumente fi deue infuriare jte far quei fifiefit, & importuni aridi, 
che fior difiano veramente il mondo. Sono alcuni che vogliono render ra^one 
perche i Cauollifuggende non moueno la coda, ma quando fono affannati & ef 
firàtati fi je dicono che il mouimento delia coda viene, o, da fuiga di corpo, b, 
da vitio et animo. La ortde i Caualli che fino fiacchi, e deboU quando fin corfi , e 
chefanno altrimotiviolentind maneggifamouent,eJfindo corretti afarcofk 
che ahoripano^maigeturefinon lamoueno-.perchenonhannoa fehiuo,neJi cu- 
rano deltraua^io,ondelaportant immebile,e diHefiunel fù^poi cefi qHi co- 
me quelli laportano falda e diHefa,per che egualmente vengono à correre di lor 
voglia,non ffòrzati.^wHa rosone è addutta dal S. Pefqual Caraciolo, il qual 
la corrobora con l’opinione di Alcffandro Afrodifio : e pare bellifiima à chi non 
cercapiu oltra:Maveramentepatifcecentraditione£ prima quanto alla diFlin- 
tione non parvero che il mouimento della coda venghifimpre dafatigadi cor- 
po,perche viene anco pervoglia di difcacàar dafilecofe contrarie, e per alle- 
grezza ancora. Cem’ io hòvedutofpeffiinmoltiCauallifandofiiUa fialia ode 
lor polle che da per fi fili perqueRofimoueano con fidtettt, e dimenauano la co- 
da.Ne vienfimpre da vitto d'animo cohdmotofi non vo^am dire che’l glo- 
ri ar(ì,& lo alle graffi in quelli animali fia vitio ancora. Ne fi concede meno che 
iCauidlifiemprequandofuggeno non moueno la coda, perche non fil lamoaeno 
in qua e in la,ma laportano alta quanto pcffino : com’ io hovilteinfinitifime 
'n/olte/tutta via fi pub vedere da chi ne vuol far prona con vn buono & ardito 
Cauallo£ per il contrario ho vilio,gvedotttttavia,che ne i maneggi, dr quan- 
do fino agitati al coffò,cacciaffèla quafitrdle gambe-.EtqutUofirntficapiu to- 
fio timidità con poca fchena che altramente :fi come quello ardire dr firza. E che 
fia vero,non dichiam nn E per piu non poter fi quanf iopoffolNfi quandovo- 
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gUdm fare vn sforzo gratsde mon vaiamo fiate le noHre forza inferno^ 
i Cauatti , che ritirano la coda àfi ,ela portano dilhfi e baffo : gli quali anco <i 
gufa de’ Cani timidi, & fustini fi la cacciano traile gambe; e fero per quello fi 
potrebbe dire di tai CauaUijchefoJfeno piu preHo timidi, e di poche fòrze £t non 
fi vede chiaramente che iCauaUi fiapoli nella campagna vanno lajciuendo con 
le code alte,e dimenandole correndo^ Non ft vede anco che i dipinttori , e Sta- 
tuarq antichi, & moderni hanno dipinto,efatto i Canati; piu famofi, & brani 
conte code alte, & Jèrpeggianti:a dimollrareco’lmeto et effa e la brauura loro, 
elafortezzaìil Leonequando dimoHrapiufirza,e core ,quandoporta la coda 
diltefi,e immobile f) quando fi la rilieua fu la fchena,e la dibatteìCredami cer- 
to il lettore ,& chi afioltafinzaflomaco , che la natura matre pia non tanto ha 
date lacoda al Camallo feromamentojcome i crini, e’I reUo, quanto pervtile, e 
che fi ne firma à’fuei bifidi menandola,alzandola, & Mafptndela. Che deue 
dunque fare a nei fi' l CauaUe nel corfo la porta alta, & mobile o noije noifapia- 
mo che di quella fi preuale fecondo ilfuo bififfto? Venendo dunque alla condm- 
fieno dico , che non mi pare cefi bella com’ altri crede la rosone delt Afiodifio. 
Vero } che la piu parte de’ camalcatori ,& maelhi de Caualli hogp ditengono 
coneffofe ben non fanne di tenerci.Mafiifiqmatfi voglia di quelle rapenive- 
re,io per me non haurei ripiar do à quelle ntUacompra et un Canada, ma fi bene 
alla patia che teneffiji la dellrezzaAde fatezze»a mantelli,à‘ od’ altre farti 
eh’ egli haueffi, 

f In quello terzo netado io diri cofà,che perauentura anco 4 Cànaderizzi 

frincifoli farà rincrefieuole. Non dimeno io gli giuro, che non perrincrefiergli 
(che maifutintentionmia fi non di dilettargli ) ma perche fin vbligatoneft 
ajfkntofrfi ,firiuendo di quell arte del causare Jt aire la verità:e tutto queW 
ancocbemi fare effire neceffàrie in ottimo, & da ben Caualerizzo. il quale cefi 
effindofo volendo effire non deue andar mendicando il fauore nei Crmalli buo- 
ni fatti da altri,fervfiiralla moHra in campagna,doue fi dannale letaoni,per 
inuidia:&farconcorrentiaàgU altri fitoi pari, & forfè maggiori, emigUeri di 
lmi:e dire quello Cauadot irò fatte io,noneffindo vero-.euer in quattro fiate lo rid- 
dutto fu quell’ aere,e fu quell’ altroNe fi curi del giuditio de i piu , ma di etnei 
fochi che piu ne fanno;p quali ben connofianojè'finno, e giudicano chibenk 
attilatamente,cr veramenteficondotarte caualca,ó’ procede. 

4 Deuefiarbene,attilatofirte,e difinuolto fimpre à Camallo, fi rulL’ andar 
dipa(fi,comeditrmo,digaloppo,& in tutti gliédtrimodi,&maneggi,fiande 
talmente vnito col CauaUe , che caualca , chefi fefii dire , che'l CauaUo fia quafi 
vna cefa iHeffa col CauaUjeroré’ vn Centauro, per ofi dire. Et fèpra ogni cefi in 
tutte le fue attieni fuga del tutto Faffett atiene per minima che fia. 

5 Deue effiruar gli ordini neicaualcare : & non manegpar mai Cauado 

nel 
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melfiibU(9Ìuf^0mfo^eMonf*ffUbenfirt. Et maatgffdnJoUdeue volger 
femfre U f«xÌA,& firmaift Munte h fi» nobili,& henoraiCauMlieri. 

6 K^turtifcd chtnonmMtchimMcefddcunAnek Ini ned Jko CauaSo, 
thè nel cMtdcarUfe gli ofmenghi. 

7 R/ucordtfi fmfre diUfàMrilfuo CmuSo in buòna Un*, ér volontà. E 
thè nei maneggi publichi alUfrefenr^diCandlitri ,ePrincìfinon fta bene 
vfaretantemaeHriedaimti,tjuantefino Ucitejt fi deuenovfitrenel friuato:& 
dia campagna nel dar UUttioni. Mafil quelli aiuti deuevfareinfrtfinfu de 
tali,e moderatamente, chef tufi conuengano,efiane necejfarijjecheà CauaUie- 
re s'aff attengano in luoghi (ìmili. 

8 Non mandi mai in oblio ^he foca cofit lo fetrebbe dishonorare in f refin- 
tia dePrincifi,& Cauallieri nelcauaUare ,e neloarlarmolto delcaualcare,* 
dtW arte iHejfa.E fere lafaaft fregar molto fri a che da fi fiejfidingerific* mai 
ne à farlar di quell' arte,ne à manegffarCauadi. 

9 Nono & vltimo ,deueil Caualliero ,& ogni giouine bennato , che di 
quell' Arte fi diletta ,wenderfi maggior guffo, & diletto neW arme adorne, i 
buone, dr in buoni & ben’ ornati CauaUije difiafere e quelli , e queBe ben odo- 
frarejche netta goUje ncttalafiiuia:& raccordanfi,che mentrei Renani Roma- 
ni atte arme,& 4 Cauatti attefirofimfrefr^erorono,aecrebbero tjmferie,e fu- 
rono difamagrande.Ma comeinUtogodi quello fuccejjèroU lafdmeM gola, e 
il fonno , & in vece dette virtù i viti/ , ogni cefi manco , & aneto in roina : in 
tantoché* tante Imferio nonerimaliedtro,ée'lnomefil di Roma.Hor quefii 
fino qtti fochi auertimeti,ch' io ho voluto dare d Caualliero ,che di td’ arte vuol 
effire f^ffireS^efiano deunì dtrinetadifer Cauatti da no ejfire .difirezzati. 
Gli quali fiouaranno molte à chi bene gli mddarà allamemoria. Efeno quelli. 

ICaualUjche hanno gli occhi varqjcioì vno duna forte , e l'altro dun' altra, 
non vedono vna medejma cofifemore à vn medefine modo. 

Perche fertdvarietà d occhi il veder manca : e fero fino cattiui, ombrofi, e 
fieffo di due cuori:e danon effire ilHmati. 

il Cauatte , che naturalmente fortailcofo fin Jù vna, che filt altra mano, 
non fi leuarà da td diffetto ne ance col fieno A dtpflina forfè. 

Indici, & nuntq dell'animo del Cauatto fino gli occhi , & t orecchie : e fero 
quelle,& quettt deueno effire ben confiderati, & connefiiuti. 

Al Cauallefifannoi denti fiubianchi netta vecchiezza,* gU altri animali 
fiu negri .Arifi. 

Ottimo figno di finità nelCMtattoàche nette aptatieniafenafidheche in 
qHette,efi in ogni dtr afiapione dimoHrt fimfre attegrezza la qude fi conno- 
fceatt' innire acuto jche fa figli occhi chiari,& netti,atte orec hie, che fetta in fio 
^itu, d non fifer fiat fermoyd manicar delfieno, e dilla fihiumabÌMtu che 
fa:& d battere la terra con il fiede. 
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7 / CiuaBo Jàrà buone,e f i» tardamente diueniri vecchi» tjnandohamà H 
mufi bianco, & ance tnttaUteBa bianca.AbJirte. 

Al CauaUo cailrato in gicuent'u non cajcaranno i denti: parìi fi» atte al cerre- 
rej neraifimanteneranno fi» foni, farà egli ancora f infine a manfncto : e non 
Ji glfdene cauarfingne dalle vene matricarie,fi non in ^andipmaneceptà, 

Percotere ilCanallo nel frecemio,cia etralt vna orecchia ,et altra e cefa feri- 
€olcJk,e mortale. 

Dicono che il lauare con lefcia nella ijnale hMino bolìto affai le radici del 
felice jedellafalHÌafadiutmr negro il fel bianco delCanalle. Et il negre bianco 
farà divenire fecanatovia il feto fi Jlroficciarà il luogo , e di foi fivntarà con 
graffi di talpa cotta, e confimata in vna fi guata nuoua (ènei acqua,e fimi altro 
dentro, maben coperta.ViHeffi ^ettofa il Mele, cefi detto da‘ Latini ,fereffere 
animale auidifiime del mele, il qual animale taffo volgarmente fi chiama in 
Italia :mafideue prima ontare il luogo doue fifóne canati i peli,di mel crude. 
Ouermefcolare il mele con il graffo del taffi:epoppicciato bene il l»oge,entare. 

Dicano,e fcriuene , <he la Canada parterifie m/fchiefe tre giorni innanzi 4 
plenilunio farà coperta dal CauaUo, & feminafe tre di di pei. 

JlCauaUo,chehà tunghie di color vario, e diferma varie :^icarà finente: 
tir haurà i lombi deboli CT infermi. 

Il Ca»allo,che hauràpecofiatietratunaorecchia et altra,» nelmedefmefia- 
tio ben congionta, & vnita la peUe con f offe, cefi aUefpaUe , éf a’ gnocchi, firà 
animefi,& atto à telerare egnifatica:& tanto piufi hauerà i telficeli ficcioU e 
tendi vgualmente, con icalcapoiben aperti; e àóe quando figli tirala cedala 
tic» fòrte ritirata, & vnita à fi. 

Il peledro eh’ à alto di gambe farà grande ancora di corpo. 

ICauaB,/che hanno gran budellofino pi» brutti/ deboli deifii altri. 

Il CauaUo, che hà le orecchie fanne, ^ occhi concani,e lunga lafchena, 
àlento/imeff»/ fiacco. 

Il CauaUo, che haurà i garetti ampq e dilfefi,&andarà bonino,ptrlofiufi- 
ràfreilo,edeIlro,agile& veloce. 

ltCauaUo,che foco dorme /foco fi ripefa,ào e Jirarofi mette àgacere^ buo- 
ne &fòrte:e per il contrario queUo che dorme egace affàièvile,figro/fiacco. 

llCauallo/hehàlegonturedeUegambegefeecamofe/ lefaHorali curte, 
farà fortetma non agle comunemente. 

Il Ruelio cauando da Abfirte,diffe,che i CauaUi/he hanno thunge bianche, 
tir lunghe le chelidene/ioì le concauità de piedi fino cattiui:& hanno fiacchi i 
fiedi.-mafino buoni & forti queUi/he le hanno nere,e tanto piane, che la forma 
detta Rondine, do e deW incauatura rimanga poca/ picdolacEtfoggionge il me- 
de fino Buellio/lHi Canalli/be hanno Unghie biffi di dietro facilmente confi»- 
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kd>tìidéHe:&fin$ moBi,& lenti. 

7 Céou^yche hano Ughi a nere àf vndUfta di biéncefint di httene intefettt.e 
de’piedi migtieri mclt$ di qtli che neltvnghiA hOcA ItAtiof mezze le UJle nere. 

I CAHédìi che henne tvnghÌA Alquante lunga,e grande la corona vagitone, e 
fine fòrti del piede :ma fono di mala naturale cefi quelli, che hanno il pie piegate 
A dentre.-& per il contrario queBi,che lo gittanne infuori yche beuini daquefiofi' 
dimandanOyhanneipìetenerhmanen fono di mala natura,necattiui. Scriuene 
alcuni ejfcre l'vngia del Camallo di tanta forza, che tacque Stige non vi popne 
fare nocumento alcuno. E dicono che' Ifirti fimo veleno dato ad Aleffaniro Ma- 
gio da Antipatre non potendofi contenere in vafi alcune , in vrtenghia di Ca- 
uaUofu cenjeruato.Benche Plinio diu di Muta. 

Se la luna volta le come veifi leuante,ntll‘ijlep di degni itfirmitò che oc- 
corre al CauaBo fi ne può fferar bene /na fi le volta ver ponente ,ì da dubitamé 
melterperchele infermità farannomortali(ceme dicano)euerpericolofemolte. 

Se’l CauaBo s’infermerà nel principio del voltar dcBa Luna ,fira piu perice- • 

lofatinfirmita,chenel fiemare. PerchecelcrefcereA cont ougmuntedeBaLu- 
na(perlo piu)crefiane le infirmitàié" nel fiemare mancano ancor ef^. 

Se darete medecitu al CauaBo infèrmattfi nel principio del far deSa Lunajé 
farete fi or dui di finga mangiare^ nel tramontar del Sole gli porgerete il cibo, 
fi lo mango bene,& naturalmente fhcono che guariràma fi non ne magia pin 
che quattro^ cinque bocconi per volta, in due tramòtate di Seie morirà. E dM di 
che prefi la medeeina fin oBa fisa morte non pajfaranne neuegemi:& al pleni- 
lunio al piu farà mortoinu non morendo ,ela Luna cominàajfi à fiemare ,ì da 
fierame bene. E fi dal prime di del fùo male nelfardeBa Luna fin alti diecifitte 
pur deWitfiermitàfiaJlCauaBenenmi^ioraJfe , morirà {dicano) certe alt altfe 
far di Luna: /dia piu bongo. 

^jymde velete comprar CauaBo^ ctuadaje dubitate d alcun male , afiettatt 
fin oBa volta deBa Luna,vn di inanzi di detta vetta, & vne di poij& maftme 
efifinde la Luna di Settenobre^ d Ottobre , &fate che fi guterdi bene il Caualbf 
queBitre.tb,e tre notti^che fi haueràà patire in quettanne, dicane cofiori ne 
fiseiferittiyÀe farà tal jignofiaBarà qua/t come acqua chiara:ende non vogliane 
chefegbterda danari per.cemprarlo.Tal fegne in CauaBo ,f he mangia herba no 
ùene.E fe'nel finir deltvrinare ne i dt fuddetti,vrinàfiè come fangte , vogliane 
che ad entrar di Settembre mora:euernon campi per tutte t anno. 

Ss petrebbene dire,& raaerrtdi molti dftriqetandi,ma mi partepo hormai 
di qui fimre:e chiudere il Ubro con quelli pochi. S'ie però ficende il mio confuetq^ 
vi eptlègeinbreuità tutte quelle ,che in queJleficedolibrohauemodctte.DtJfimò 
aduque del modo di cauaUart il pofedro di pò la faraina.DeILt larghezza dtÙe 
ruete-.e che ilroteggiare co cauaBi era vfi antichiftmeuDiJfimo delcaragolojeuer 
lumaca je gli effetti fieiJìeB'effe ferrate, e luge. e dtlt'ùtile éc rtcaj)tl jerpeggpà 
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u UfgurAtVvùliù fuA.Comtfi ieggtàftgtirt crdmariàmtmte il fdtelrotieBt 
fiuUttioni.,Si^^ofiglieUMeAf4rint€derel‘4Ùut$ dettAbacchetta,<iMelU ddcd- 
cagai, e della viceJ)el ritirar indietro ogni Canallo : e che di fo dme mefi fi deut 
C9rrere,& galoppare il poledro in hardtSa. Dijjimo come fi deuea canalcare à la 
feda; della quale Sederne alcuni anertimeti.DijJèmo ance che il canalcatore fi de 
meafiruir molto SI Caragplo:& come hanrehhe fatto a infignar le volte raddtp 
piate terra terra al CanaUo.Dijjfimo delle pepue,& cornette, SI dane,e SWvtile 
che recanano. Soggiojhne SI mode Sfinire di fare il Canallo terragnuolo : e del 
manche S centra tepo,à mezjca & à tutte tepoMeSx/^riole.Del galoppo ga- 
gliardo J3e i falti da fermo a fermo. Dtffemo degli aiuti , che fi pefienano dare al 
Canalle.ParlaJjèmo Smerfi ingenerale^ in particolare. De’ barhocà,Sde gar- 
za, e S'ceUt de‘Canalli.Et comete quando fi deuea lenare il canone al Canallo, & 
mettergli altro morfo. Venemo poi k dimofirare come fi Snea Mutare alle mote^ 
ér alparare.DiJfimo chele fi^qfe Sneano efièrevguali. Come fi deuea aiutare il 
Canallo Jà ogni fòrte di moneto a i rtpeloni.Ceme alle pefateaeructte,e radSp 
piate ,ceme a i folti co calci, éfenzA. DiffemoS queS , che fi deuifferuare netta 
carriera : & in oni fòrte S maneggio. Et come fi Sueno correre i Canalù dipoi 
che'fòno fatti cohnomo armato fòpra:& riperci lode almeno vna volta il mefi. 
Soggiofimo come fi Sueno aneil^e > & agitare i Cattalli,chefi vogliono perla 
guerra.Etcome aneS daDueS:& qS da popeyt puochi. Diffemo SI modi da 
tener Barbar 1,0“ altri Canotti p correr palq. Diffimo de i Cocchi^ de i cocchieri. 
Die demo caltighi p Canotti raminghi jreHiuijcScitrtfi, e che fi inalberano. S^- 
giifimo dett'vfo detta Camarraje chi ne fu innetore. Dtffimo SI canallo , che va 
col mufi in fuera,di qtto che torce la bocca fitto il fieno , che ha creS^ ,& e piu 
duro di cello da vna bada,che dalt dtroie SeSmo gli fuoi ritpedq. RimeSamo, 
ancora al Canal (òpbo^ dflegnofi S bocca,cht frotta il capo e lo Maffit di vol- 
ta in veltaiufi anceà quello che fi ne va di bocca per cattiua crea^/merp altro: 
meSfinamete al Canal poltrone, vile & infingarde ,ecbe noriefie come fi deua 
odia carieraiér à quello Se no piega le bracciale le muta,& incanaUa comeft ri 
Siede nelle lettiii.Diffemodelmodoiinfignarglilaciapettajtchecofafufft.lu- 
fegnaffimo tl moS di farìngenocchiarefcr abbì^rreil canotto fin colmnfi in ter 
rate da terra predere vna bacchettai^’ infegneffemo anco àfare che altri net ha 
urebbe potutocanalcare, eccetto il CanaUrizjLOjoutr Padrene.Diffimo SI maneg 
pe à cornette fi volte inganatefirpeggiade,econ vna volta e mezm. Aggiorno 
del maneggiarti Canallo finta aiuto S redine je feto barba^{aleJ>elmoS d'in 
fignaral Canotto ceruettare da'perfixb’ maneggiar iti repettom,& raddoppia- 
te. Finalmente hauemo dati alcuni netanSjB con queflo renSnS patte a Dia 
Si tutte liberalifiimo Snatore chiuSremoance quefioficonS libro. 



Il fine del (ècondo libio. 
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ìA L L INVITISSIMO, 



roTBHTISSIMO, ET CUBI- 

. Jìidmfiimo , Re di Fronda, % 

(orlo Sl^(ono. 

I marauegiiara forfè la Maefta vo(lra 
ChridlanifTìma^Inuitiflìmo Re Carlo, che 
in qucAo terzo libro mi Ha tolto dailor- 
dinc dclii dui foperiori , in quelli eflendo 
andato diltintamente per Capitoli , e di- 
fcorn,& in quello per Dialoghi.Ma fé la" 
Intention mianelli fuddetei fu di formare 
vn Cauaietizzo degno di fcruire ogni gran Principe , & 
ogni gran Re,c che per do vn folo ( quali in Dialogo ) di- 
feorfe poco meno dii tutto , difcorrcnd’hora del cello con 
altri , non haurà luogo da marauegliarfene : e tanto meno 
quanto la coixolccra ch’io fuicoHretcodire,erifpondere 
ad alcune obieccioni,che in quelli, & in quello mi s’haureb-r 
bcno polTuto farè.Le quali non poteuio veramente narra- 
re , ne contradirlc in quelli con commodamente , ne con 
quell ordine, che mi li conueneua,come con quello faccio. 
A^iongafcgli , che s’altri non hanvfato quello modo di 
fcriuere, non mi lì deue però corrc,che non Io poljì vfar io: 
malGmamcnce elTendo il Dialogo attilGmo a trattar tutte 
Iccolcin qual li vogli genere, ch’elle li frano. Ne volfi à 
quello allrcngcrmi, che brutto giuditio haurebde colui, che 
poflendq caminare per vna ftrada ampia,e piana, fi rillrin- 




conlìdera , che 






■ ecflè à fìilixe pbr l*eru > c ftfew: 6^ gir nietceodo il piede fu 
le pedate alcrqi.E cerco mi fu lecito oc i due libri {bpéiiori 
d’interporre vno che tenefle la perfona de gli afcol canti , e 
facelTc per cucci qucH’oBìcio di dimandarO) e df dubitare, e 
di cucco quello che in fimil cafo gli afcolucori fogliono ni« 
rc:& nel terzo,cio ènei finc,faTlo deuca(éomc ho fattoj Se 
non nel principio , ne nel mezo. Sara dudque in Dialogo 
quello picciol librctto:& il Dialogo apportando fccoCqualt 
Icmprèjvtilc & diletto, legalo la prcgo,& fupplico,c 5 ogni 
riuerenza, & humilicà quando vaca daTuoi impoftaneilli- 
xni maneggi, per Tuo diporco:chc almeno iui conorcer*i*chi 
Ha degno veramente di nauer titolo di fuo Scudiero, & Ca- 
ualerizzo.Ec anco che do lìa di fouerchio dirle, non menò 
che chi porcaflc nottole ad Achenc, & acqua al mare , vo- 
glio però hauerlo detto , accio che la conolchi , che vn de* 
minimi fuoidiuoci & parceggiani lo hi fd|)UCo in parte der 
chiarare, fc ben non le le ha potuto in. altro dimoArare. Et 
con quello facendo fine , con le ginocchia in terra , & con 
tutto il cuore humilifiìmamcncealla Madia vollra Poccn- 
tiinma,& Chtiftianillìmami raccommado»& baccio le Rc- 
gaUflìme mani. Di Parigi il terzo di di Maggio del 1 5 7 1. 
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Di vollra Maella Iaoicilfima,& Chriftianillìma 
dedicilfimo,& humililCmo Icruitore 
’ Claudio Corte. 
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All’ amico liiiò Lettore , 

• Claudio Corte.' 



Il 




e .1 

A»en^ic Ja intulzjtre im queB» terze libre il Cdrtale- 
rizzo,&firm/MociAnfu^lJfeifittiene cheficenuiem, 
/re» feffi fmthe dicende le farti buer/t che fi ^i ap- 
parte/tgane , tte/t fiepri aruora le triste , che me! ti canai- 
catèri,maeflrid^fiàJld,à^Bbatateriz^ heggi di ha/t/te. 
EtoMceche l’i/rteatien'piia/rert fia cfueSta , che mai fir 
mie ceSlume, /re ttti piacque tafiàre alcune , tre// dimette 
daperfififiueprefutt ce/rtrariecetr l‘altre:& ogni drit- 



tuba il fite riuetfi, nendubite Putàeperè che rtteUi eUlere faranno A ephtietfe 
centrariaté" bauranneperrrtaleqttelcb’iefiriue. Ma re ctuna fil afa veglie 
fregargli, & auertàrgliche nenv^line ^ fiftefii fiepritfi/la che il libre tion 
^neminatilqtrale prima deueejfire ben lettele di pei ^ditate. EtfiqaeSte 
9 gli parejfi forte , papnle percertefiaCmafiUntielènTaleggerle : che afi 
'^àleremeleShince/rte alcune. ben %/ere che leggendole vi treua- 



ance 

men 



pébbenecibe per i fitei der/tifiecchie per li ler vifi fieno per Ìefiteerecehie,det- 
~ . V « . . !t0fi,(^medene, 



^ ^ ••• rwwr v J Jl ' ^ J 

trina per l'inteUette, horrta finceraperla ler volenti , &modo nella ler arte. La 
quale fi ler pejfidentcettte fi dette jcerte ìchetton fipotuanne dolere di meme 
filettarmi a» le ler lingueXequ/Ui ancor che punganefirte,&fiaM peggiori 
affiti dedefiette,nen dintene dandeinfirtde(come diconà)adantantine,e, che fi 
Jfun»ane,euerfirfietteneneifitettanti.Riteme àpregargli dunque^, che nelle- 
gano^ pur leggere le veleno fia fi/tzaftomaco la le^ne tate fervere tu» 
potrà fi non giouargli.Et tu benigne lettere non potrai fi non hauermi per ifiu- 

fiate fi in quello trouarai di mance affai di àe che fi gli conueneuan’accordande- 
ti me’llago il qualenon petà dificcare Caie CefirepreuenHtodallamerte,ledi- 
fia» Cemelie Cete^Cenfitle:& cheilpertoetHefiia il medefine Cefare ffauen- 
tate dalla diff celta detta cffàlafiie di farlo;U quale dipoi daClandie fmperate- 
nfufatte Attamente Hen fine in dubie dico , ebein quatte ch’ie mance m 
qt^fla in/prefit^en fia per rientrare altri che la faranno perfitta. Et non pfffin- 
otovnfelo ogni cofa,mi feufitrai ,cbe affai è nette cefi ardue,& difficili molte 
baner velute. Fak. 
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ìtmumimìvHa iiqKeHemMÌnt'kOmAh 
con mtlti CMtUitri , il CornmendaJer Frd 
Prfi/^tn£kc0 Jd Mildft» ge/rtilhu$mo moltd 
hon»rdt0,& nel mefHere > che d Ottime Cum- 
lerixzd s'dff detiene melte eccellente, mi eHJ/è: 
Ùnenfi pn ferche v$i MeJfirtìanditvthA 
bidttintittUttUvtHre liAro ilOmdlerixM 0 % 
non fdrldMJe.m$rmà(eJìd ctnfifptrtatiem 
dettt)di cfnelu che fi ^ dpfartIghi?Fenàefi 
in cpuHt modo hduete v tinto immi tare M/tr- 
co Tnlio nel fiu Oratore, Hntarttmtl Frinà- 
fe,ehefdA fito Imferatore Traiam , &dtri,cbe titoli tali comtenenoli db Ut 
bbri hanno dati, denenate ancor voi firineme comehanne fiato loro, & no» 
fajfimene t^ficcamente come hanetefatto:che ferverò fi bene hanetefiritte i» 
nati dneiUbridimoUe cofi belle, &vtili,no»bdmeteferbfidi^atttd/fneio 
che A tàilo fi richiede JEt farmi veramente, che fi non fiehsfarttea efneHo, 
molte cefi ancora che vi fi fotranno effonerCfO" adimandare, che vttmancé- 
rete afidi alt efiettationedel debite vofiro:& a cfnella che noi hahbianunli voi* 
La ond'io finrafrfi da ìdtri fenfieri, & ritronandomi fifiaigato molte dalle 
dgfiationi di molti Canalli , ch'io haneafiate, U fregai che feratthorami conati 
dtjfi tl tacere,eU andarmene k rif efiae, che nel giorno fignente di fot dipnart 
io rii hanrei fin che volentieri fieb fiotta non filtinqueHt, maiameW aitrè. 
cfie ,ch‘iovecUnodi gùejfireaffarecchiate, e dfiiderefi di adimandarmi. Al 

che 
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dk /ÌMtrtfoftr$ alcuni CacuHim diceiuU ejjirt hen fatto iifferhrt U amiche- 
noli tentami ferii difeguemtemtll'horadame JefMtata;echecia{cMmo dimoi ji 
demejjè tromare nel medefmo Imago Jome determinmamo k noHre liti amiche- 
molmemte:ejjèmdo il Imogo malto beUo,& atto m fi fimi ragionamenti : per ^ere 
aUbora k cafe canalcati il Commendàdor & io nel diletteuole giardino ctÀgo- 
fiin Ghifi;nel quale ancora malte volte vtniuama a diparta , à correr lande , & 
manegffor attimi CauaUi,perfMg^lamaUagitk del calde,& efièrefilamen- 
te tra naifiqueìirati dada maltitudine gùtdicatrice ben fieffh vana delle opera- 
nani altrut. Piacque à dafiuna qutHo parert:& cefi d rit trafilmo a efitu & il fe- 
quente giorno wllhora detta tutti eampafima aCamaUo nel luogo iHefiò.Doue 
veramente pare ^he Flara,Pomanajele Grotte infiemevi tengane firme lelar 
Stante. Ma il Cauadter Prtfiera tardò alquanto piu de gli altri a comparerò. 

' Per laqualcojà parendomi e^auer perda eampa éfiaicommedo d ofiàlirla ,con 
amica metto le ajpdtai dicenda,Ben fi pare Cauallier Prefiero, che di pa dubi- 
tate del giuo( 0 ,quanda nel comparire fitefiateetfitarda,e tultimo.Hora vi ac- 
corgerete foggienfi UCommendatereferebeeaufi iafia tardate piu deglialtri 
4 venire^edio punto dubita del guata. Ma di natia CaueJlieri difinentiama,e 
miriand di lafitteda bella loggia à federe : &fefda verema alle mani een la 
Unguatla quale ancor che in me fia impedita al quante, fiere pera difnedarein 
mede, choper auentura legare quella di M.daudiecifidifirta. Etaqueffo ri- 
dendefi dafiuna d/finantò vale nd tri. E paHod à fidere fitto la loggia, il Caual- 
lier Preficre tnceminde in tpuHaguifa. 

P. Prima eh’ io altro dica verrei /opere da vai M. Claudio mio, fi volete ch’io 
vi proponga tutu le propelle infieme ch’io penfi fami f onere à vna per vna? 
Perche fi le vi prepenera tutte infieme, ancor voi farete ebligato a rifiluerle per 
ordine tutte. C. Fate pur come volete CauaUier Profiere, ch’io font apparecchia- 
ta àf aria con efievoi cernevi part:& ancerach’ia non hahbi cefi tenace memo- 
ria come bauete voi ,pur non dimeno ho fieranxa di faper rifiendere a tutte 
queilejcheinauehalttevaimifiapretetppenert. P. Bel moda d'argomentare ò 
certa quella, che s’ufa in alcune Academtt, che tutti ^ argomenti fanno prima 
thefarvegliàneinvnacenclufiane,edtpei dalCatedranU n’afiettane tuttele 
rifioHt itfieme:drca che fi vede da vnaparte,e daf altra memorie grandi, efi 
ingegni fiatiUfitmiMa perche in venia afa non efinza qualche offentatiene, 
fuco jér fuma dt iattantia&vanaglaria,non mi pare che feguitiamo queH’ er- 
dtne.mafi bene quell' altre piu chian & ageuete de^ arguire argomento per 
argomento^ rifoluere cofa pereejà. Dice adunque che quanto al Proemio prima 
mi pare chevoi fiate mancate iffiù allegando quei verfi di Vergilia del Fata a 
del DeHtno,& non hauergli dichiarati: ne efièmi dichiarato di quelle che per 
Fato jeDeltino vai intendiate:cheben fapeteche questi fin termini ofiuri,e di 
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JiJ^etttia guelfi tem fi tméidi,& h$hìU{ì. Vtneidiin^iit tnf4 che H dichierà- 
fte iltutte per Uu*rci d'crmfirefolo^ duhhio. C. Se tutte Ucófe che ne‘ Proem^ 
dalcgano ft voUpno dichiarare, U Prtemie farebbe vn Dante col comeato (per 
cejimireìe ntu fla bene venire à queHe.Oltra che fi fa torti a chi fi ferine quan- 
(do cofs minutamente fi dichiara ogni cefa ;■ perche fi viene a dimoiirare ck egii 
nonftppia. Ma da che bora voi hauete àcaro £ intenderli vi dico in poche pa- 
role, che Fato non } altre che dette, & cemmandamente diuino,dal qu^ fi con- 
fa o^i cofa.EtDeJHne non vuol dir altre, che vna afa certa, deliberata, e de- 
terminata da Dio. Perche desinare proprio non ì altro, che deliberare, deurmi- 
nare , & ftabilire. Da donde deHinato fi ptà dire perdtffnito, e determinato: e 
deHinatiene per dettrminatiene£tqutUo baiti circa' termini.^ io gli agffongp 
fautterità del diuino Alemanni nelt Auarchide, quando dia. 

Se quel clià il fommo bene in feoo accolto, 

£t con fordine Tuo /pinge,e ritarda - « 

D’ogni cofailcamin da lui regnato, < 

11 cui cerco voler s’appella Fato. • 

Vutl dunque tl Poèta in quei verfit inferire , che dafiun mortale, non che Enea 
Jilamente, nelle cèfi auerfe fi dee antent are di tutte quello , che ha ordinato Id- 
dio:e tirandoci à beni la fua volontà e determinatiene,ouerritraendoci da quel- 
li debbiamo figuitarìo , & contentarcene, ^uf Fata trahunt, retrahuntque (è- 
quamur. Et quelle cheperfartuna aueifk ci può auenire deuemo Jùperarlo , ($• 
venate con anime fòrte £ di àofia detto ajfai;peréiefivoleffimotrappaJJàr^ 
oltra,entrartJfeme in troppe lunga difiuta. P. Hatuteraffone,&iev‘ intendo, 
&ne reifecontentifiimoMa Jeguitandopiu olirà, non mi par vero che Alefi 
fiandre Magne anteponefii le thjciplineye le lettere alt arme:& il /òpere al fare: 
come accennale voi pur nel Proemio. C. Aqueffoiononvuodiruialtrofi non 
citami quel medefino che ne difi egli feriuendo ad Ariffotilefiio maeJlrodlqua- 
levoleuadarfuora i fuoi libri dottifiimi della Metafifica. Di/fi egli adunque,- 
, ^ua enim in re iam nos praallemut,fiea quibus eruditi /ùmm fiudia omnibus 
aferinteJjficÒmunia?Mallemji.(quaJlailpunto)fiHgularidifciplina,quàmpo 
teliate praHareyedete adunque Je da queHo Sommo Imperatore erano le difii- 
pUne antepone aWarme. P. Hanrei uro che ne diceltt,che opre /òpra humané 
furonoqueUe chtnelcaualcareftmeAltffandroMagno/ir Giulio Cc/òre,che voi 
fur nel Proemio diceiie. C. 2i(onfùjòprahumanaquelladelcaualcare il Bna-^ 
falò AleJJàndro giouinetto di quindeàjofedeci Anni ì recujòto di cauakare per 
la fisa firodtà , da tutti gli altri , etiandio ottimi Caualcatori ì Per la epid opra 
miracolofa Filippo Re fino patre fio affretto piangendo dire per allegrezza-, 
Aliud ubi par Regnum quare-.nec enim te MaadonU capit. 7(en eccedeua le 
fòrze humant topra di Giulio Cefare quando and e/fo goninetto, e da pueritù^ 

efiendo 
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efeiidegU ctjt fàcile l‘vfi del catudcare che , Rejlexù ia terffem manihm eqmm 
velocipmù co/Mtare curftbttsfiipe conjiieuerit ì Credete voi chei fgliMoli de’ Si- 
gnori, e non de’ Signori ma de gentilnuomini frinati, e non de gentilhuomini 
ma de flebeifac^no tjuejlo hoggi di à CauaBo (èn^Jilla? Tion lo crediate già. 
che troppo gii e ancora fi fanno fiore k CauaBo con bonifitme, e gagliarde fiBejé" 
con tencrfi ben attaccati con le mani aBe re dine, o" ben fiejfi k gli arcioni. 
P. Hor^uefio pajfa,ma non mi par vero che iljkper commandare fio megUo del 
Jkperfare.-perche pin di fidi credo che fi a il fare,che il dire:cifi ancora tojfiman- 
T^a deBe leggi, che tordinarleiefiindo che ogni virtnneB' attiene confifie. Faciimi 
tefi ordinano le leggi ,ma con dijficoltk certo fiefiiguifianoipcrche per ordinarle 
vi fino mìBeje chi Bejfiguifia,& ojprui pochi fi tronano. C. Vi rijpondo che neBe 
cefi che alla Ginfihia s’appartengano egli è verifiimo quel che dite , ma non gin 
nell" arti virtù fè : dcBe quali ragionau’io la in quel luogo : e che fa vero mirate 
gli efiempi ch'io diedi de i Medici, Architettori, & altri.Oltra chenonniegoche 
nel cafi, che noi hauemo per le mani , non fa necejlkrio in fatto faper ben canai- 
care, Cr altro, fi noi vogliamofaperne ben ranenare : & dire quello che a perfèt- 
to Caualerttlzjo fi conuiene.Che henfiio/be lafapientia ìvfi, ó'ifierìenta: ét 
pero detta figli noia deBa memoria. 

Vrus megcnuicjinacer peperic memoria 
Sophiam vocanc me Graij vos rapicnciam* 

L’vfo m’ingenerò, & pariorimmi 
La memoria mia macreonde da Greci 
Sophia fon chiamaUiC daLatioi 
Sapienza. 

Ma non pero potrafii dar precetti buoni finza’l fapere( ultra la prat'tcà)la teorica. 
La quale io reputo che fia molto migliore, & gioui piu nel generale, & babbi più 
deitingegnflfi;doue ilfxpercauMcarfihietto in atto delfaticofo. Et non è dubbio 
alcuno fine la vita contemplatiua,parte deBa quale ì iljàpere ordinarle leggi , e 
dar precetti , non fi a di grand fiima lunga fiperiore oB’attiua : parte della quale 
farà anco il caualcare in atto fi come qucBa la quale è per cacone di fi me de fina, 
& non per altrui:& neBa quale e ripofia la vera felicitk, èr Cvltima beatitudi- 
ne humanaccome ben dijfi il Matfiro de’maeHri Chrifio nofiro Signore, r^aria 
ha eBetto t ottima parte : intendendofi perquefio la contemplatiuaJE fi bène al- 
cuni firittori nobil fiimi prepofiro Battiua oda contemplatiua , quefioftetno non 
tome piu honoreuolejna quafi come piu vtile al modo a piu necejjària. iqefi può 
negare che gli huemini attlni non rechino tutto il giorno miBe vtil fiime com- 
moditk,& miBi vtili commodfiimi oBa vita humanafiniga i quali , 0 non po- 
trebbe nojpecolare i contemplatiuiÀ non co fi ageuolmente , & perfettamente. Et 
per quefiaeagione hanno moltiefièrmato , che nejfuna dcBe due vite è bafieueU 
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fer fi foU , suendo eiajmnA di loro hiJigtto,&fienfojJindo durmfinzétMitU 
deltidtra : forche fi/o meritd tutte le lodi chiunque mefioUndo t honoreuole con 
tvtile,nenfilamente inuefHgamedUnte il fifere le cdgioni ,& U verità delle 
cefi netta vita contemflatiua,ma esercita dncera mediante la frudentid l’oferd 
tioni dette virtù nett'attuuL-^ouande à fi ftejfi, &d^ dltri infieme. P. Et cefi 
e veramente. Ma ditemi vi frego s'egli e come hauete detto voi , il coualcare be- 
tte, ó“ l'ef orare fiu faticofi del faferlo ordinare ^on fora anco di ragione fiu dif- 
ficile, & minore del faferlo commandare, & ordinare con frecetti? C. Non qua 
to att' intelletto , del quale anco le fatiche fino maggiori , e minori di quelle del 
corfotcome beninfirifie tAriofio quando dice. Di cui trauaglia il corfo , e fin la 
mente. P. Hor lafiiamo andare. In quefio almeno hauete errato certo , quando 
dite del dono dii’ acquafiorta davn f onero fante, ouer contadino ad Artafiifi: 
ferche ho intefi dire che non fu fante ,ne contadino, ma ricco , & nobile. C. An- 
coraché quefio foie fi fi are ,fer che cofi tengano molti , non dimeno fejfi rifien- 
derui, ch’io lo dtfii fer metafora : che ben fi io quel che ne firiue Eliano , il quale 
dice che colui fi aJimandaua Sineta,& era nobile , & riao , fecondo il furiare, 
che fece al Re nel fforgerglit acqua. P. Perche adunque dicefie contadine? C. 
Perche trouandofi in quel luogo, doue non foteua il buon Sineta donar altro , ne 
altrimente honorareil Re fiofifojfiua ben dire ferallhora f onero fante, & con- 
tadino, da che da finte,e da contadino non meno accorto , che gentile gli fiorfi il 
don di l'acqua nette man fare. P. Che dijfi il ReìGli ne refi egli guiderdone al- 
cuno. C. SiJbetto,& Refde. P. E ferche nonio dicefieatthora. C. fer non fare 
re con tanti effèmfij di volere incitare à ejfire donato à me fouerifiimo alcuna 
afa del ficchi dono del libro , ch’io focena. P. Che dijfi , e che gli dono quel Re 
magnanimo? voi che fit donato in contracambio? C. A Sineta dono lafiola 
Reifica Ja Fida vafi et Oro,& mille J>orichU& glifi direJFult Rex vt hacfhia 
la aquam ex ilio Qrofiuuio haufiam bibae. P. Haueuate voi altri ejfimfi ferie 
mani allhora chefojfino a frofofito fer voi? C. Molti:ma due fra^i altri. P. Per 
che non gli dicefie?e queli fumo? C. Non vofi feria medefima ragione, ch’io v’ 
ho detta , e fa fendo che vn fil cenno bafia a vn Prinàfe malanimo , c libera- 
le:&vn onoro non rimouera dalla fio auaritia ne anco tutto le fefitafioni del 
mondo.GlieJfimfifinoqueHi,ch’iogli fojfiuaaggiongere di Mifi, che gii dono 
ilmel granato-: fer il quale ( oltra la riamfenfi Regia ) fu honorato con quella 
fintentiaRegalifiima dal detto Re, ifie homo tali cureUione,(!rdiligentiaft- 
teritetiam dui totem ex fama amfliorem reddere.Haurei fojjuto ancora agion 
gemi quell altro di Verglio , quando recito il Sefio dett'Eneida innanzi ad Aum 
gufi» , & i Ottauia fi a confitte : la quale intendendo quel che di Marcello ha- 
uea Jcritto in quei verfi. Tu Marcellus erù &c.gU donò ducente ànquanta 
findif erciafcunvetfi. Poteua dire de v» certo Plebeo creduto damolti fer On. 
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FUmìo t il qnéle nbHò , e dono (erti libri che Falli fi chìamoMont al ftfdle 
mano : il quale hebbeji atre UdeH»tcheH9nùfiaHte ch'egli fujfi ignebilifiruet 
Uficeue Edile Currule. iMavtf altro dariderevi viàaddurech’ie dirfoteua 
fer mede di burla , cerne fé hera ,&echeàvn Re di Francia f aremi , che fu 
donate vna rapa , & eglifiuendelajèrbare^centadinefece donar millifiudi, 
Dipoi/nanonlevuedire. P. Tign le dite , chetale fe:che di peivenendvne 
i donargli vn belCauallino,pefimdechefe per il dono detta rapa grejjk cofiuiha 
uea haute tanto, egli efière perhaueme molto piu : non dimeno il Re Saggio , & 
accorto gli fece prefinte dettarapa in contracambio. C. Hor quelli, (fldtriefi 
fimpi io polena dire.^Ma non volfi^arendomi di fiuerdiie afiai il dilatarfi tato 
to inefiempq fimili. P, Certe che quefie efiempq mi piacene molto: e mi pare 
(hehaurebbenofattoperveiafiaibenein perjuadere. Ma non piu eU quefie , ri- 
torniamo à noi , che fiamo digrediti a(Jai. guanto al titolo poi delvofiro libre 
del quale prima deuea dire,purnon imperta,ch‘ienonfe prèfiefiiene di faper an- 
dar cefi per ordine nel dimandare come fatevei altri nel dire , mi pare che voi 
fiate mancato afiai, chedoue le deueuate intitolare piu lofio I libri detta natura, 
geuemo,e cura de’Cauatti, e dett'arte del caualcare ,perragionare di tutte quefie 
cefi, voi habbiate fiuto tutte al contrarioùntitolandelo il CaualerixAO : del qua- 
le^ non ragionate pur mai pur fi poco, che non fi può addurre in cenfiquentia. 
Et non dimeno iltiteU richiederebbe altrimente. Et che fia vero , mirate Marce 
T dio fi nell Oratore parla mai et altre , che non fia tutto al propofito dell’Oratore. 
E JiFergtlio ojfirua ilmedefine nell' Eneida,àoì non parlar medefimamente 
nel piu delle cefi, che attagrandezAa di Enea s’appartengano : e finsut piu d al- 
tri dirue, venite ue ne al Capanone , che ha defiritto il Corteggiano, e trouarete, 
che tutto l'intento fuo i fiate di non parlarmi fite libro d altre ,che di quefio. 
C O non hi egli alle volte digredito affai con alcuni difiorfi ? gli quali ficife di 
poi fino fiati tirati al propofito di quello ( come fi dice ) con gli argani, & attac- 
cati con la ccraìcMa di pei che cèfi andate argomentando , & ingagliardendo i 
veltri Silogifini centi' al titolo del mio libro,iogli andare difiruggendo cefi pian 
piano : argomentando centra di voi:e dico che fi eie ver fiojfie l’Ariefio ancora 
deurebbe efifierrìpr e fio, che intitolando iljùo libro Odandofuriofi , non parlò non 
filamentefimpre dOrlandotale,ma ne anco tanto , che non fofie poco , à rijpetto 
del parlare chefiece di Ru^ero,e d altri: ma perche quefie può fiore , e ben edifi- 
fiefo da galanti huemini^e accade ch’io hora ve ne rendi altro tanaglio, per 
faperlo ancora voi ,puofiar ance il mio.-emafiimechedi già vi deurefie ejfire 
accerto,fhe chi fiabrica per fiore vna cajà, prima dijpone la materia perfiahricar- 
la,& tapparecchia : e di poi la riduce al termim defiato da lui : e che fi vede 
quando deltuttoèfabricata. P. Cefi fece il grande Fahrteatore iddio, che vo- 
lendo introdure in quefiagranfapricamondiale che nei vediamedhomo, come 
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hereditmo, & Signore , prima fahrice,& creo con fi htWordine il Cielo, U 
Terra , & tutte le altre cefi: e poi v'introdnfii l’hnomt. C. t^ltro tanto ne 
fanno i dipintori, che prima addattanoicolori, &ilineamenti ficondola for- 
ma , che hanno in mente della dipintura che vogliono fare , e di poi la fanno. 
Cefi già Statuari fanno de’ mormori : gli quali prima vanno dijgrqffàndo ,epo- 
faa tirando quei lor tiri di carbone fipr'efii quafìpingendogli ,gU riducano 
d quella per^a ferma , che lor hanno defignato in mente di ridurgli. E però 
ben fi dice, che la ferma & il modeBe ,0“ ilfineò primo neU’intentiene ,& 
•ultimo in ejficutiene.Cofi dunque Hò fatf io, che volendo infiituirevnbuon 
CaualeriT^ prima ho dette tutte queBe cefi, che haueteintefi nei libri fepe- 
riori. P. ^.Athinque voi volete cofi al vedere , che vno non pefii ejjère perfetto 
Caualeri'^ fi non fa tutto queBo , che voi hauete detto di fipra? C. Come fi vo- 
glie , anzi io verrei che ne japeffe irfinite altre : parte dcBe quali io ve dire pri- 
ma^hefiniameilnefirodtfcofo. P. Adunque queBt che non fanno leggere ,nen 
petranno(ficondevei) efière perfetti CauaUrizzi ìEnen dimenefivede il cen- 
trario^he molti non fanno sfanno à malapenamalamente leggere, come perni 
andar lontano perejfimpiofupoco i ilvalentifiime in qurft' arte meffir Ambre- 
fio da Milanoà cauaUifatti per mano del qu/de erano finifiimi:e per quefio^ per 
Ubuongouerrtodie haueadiCauakrixga ,& intenderfi bette deBanaturadd 
CaualU fu fimpre CaualerixAO & eccedente, & ifiimato. Etparemi che la mag- 
gior parte de’Caualerizjù heggi difappino non che poced> niente di Filofifiafcr 
lettere latine ,mane altrefi leggere bàfieuolmente : & non dimeno fine pure in 
meltafiima. C. ^^elHCauaUiermiefiono di queBi, che dtfie Zanni dtfiefieffi 
neBa Comedia ,Jànne fcriuere ma non leggere. Et io non vi niego , che vno non 
pefii caualcarbene , & far anco geuemare vna CaualeriX^ col buono ingoio 
naturale, e lunga pratica, & memoria grande finS^ fipere à malapena legare, 
érancofinza : mavi affermebenquefio , che ceftuifara le fie cejefinzuj Bab/le 
fondamente , ancor chen’habbi vna gran pratica :e durerà doppia fatica ,per 
bifif^rglinen che tenace memeria,matenacifiima; cMa odo’ ncontr e coltri che 
fa fipra anco meglio geuemare , e piu facilmente ,& con maggior auttorità ap- 
prcjfiàciafiuno fipm preualefidel fio cffit'to:& fatfiiSHmare. T^minega- 
rete che queBi che non fanno leggere , non fiotto anco nel piu d" ingegno ottufi : e 
per confiquente di non ben compofie maniere :le quai cofi quanto fi difdicano in 
vnpe fitto Caualeri^ gtudicatemò voi.Et ance che Ambrofio , qual fu certo 
mio grande amico,& create del patre mie , riufceffi fipendo poco ò nuda di leg- 
gere, & cefi alcuni altri riefichinoJtaueaceftui,<f hanno quefii fi può diret arte 
vter.te,é‘nen la docente:]} come vediamo che molti hanno ( ancor che fiano ru- 
fitchihabitami d: VtBe)la logica in quefiaguifijtfignataglidallanatura: ma 
quoto fio migliore hauere e Pvno,&l‘altrodà credo che dubime.Oltrache io vi 
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furti rìJfoHdere che s'Ambr0fìe,& mImJìm ( ò»t ecceSemti nclmeHie- 
re^on ftr qtuHofono i Ad»rrt incùrtJeq»enKAferchepdhodett9,efi fi, che 
vtu nudine, & vn fiore non fanno Prima«traJ>erche nella maggior partetro- 
turete che quelli che fanne non filamente ben leggere e fir inere , ma hanno an- 
cora lettere latine , 0 “ Filojifia ancora , fipranno cdtreji meglio ccnofiere la na- 
tura de' Ca»alli,& ifirimeregli lon concetti;& confuta gli fipranno con piu 
ragione amaeHrare,gpuemare,&nnderne ferma &veraragtone: doue quegli 
édtriandaranno fimpre da ciechi à tentene:non hauendo mai chianzxa filda, 
dhegUfacci dtfcernere & conofiere la certezjiadelvero.E ditemi perverrà fi 
quìmPì importato avoi queffoàdarui aiuto,fauore, & credito? Che fi non ha- 
uejfiuo hauuto letten,non fefic^ ageuolmentefiHe /àlito al grado honoratifii- 
modeuevoifite apprep atutti queiCauaUieri,& Signori, chefannotnelme- 
Hiere del quale bora dtficerremo, p. Non dite queSodime , ch’iofiche fipete 
eh' io fi nulla, 0, poco. C. Socrate ancora per humiltà diceua fiper nulla. Hor 
quell’ CaualerizAO adunque il quale farà letterato haurà delle tre farti delpuo- 
eoledue in mano:& potrà dirft veramente Caualerizzo: che non vuol dire al- 
tro(almioparere)cheCaualU 'tndrixMt'.epen potrafii diffnireilCaualerixAO 
feìfittoeprehuomoche hà veracognitione dellanaturade’Caualli,per la qua- 
le gl' indrizza fi nel manegm,come nelgouemo , & altre cofichefigli cen- 
mengano,perl‘utile,diletto,& honere particolare & comune Jéa aui m'oppofi ìl 
mio M.F’incenzo marabino di Faenza ficudier degnonella grande Scuderia del 
EtChrilhanifiimo, dicendomi che quello vocabolo Caualerizzo non era prt-> 
frio,ne Italiano, e per do ì Etimologia data ,ela d^nitione non firuire : e che 
Caualcatore era piu al profofito.A che io rijfifi,/che Caualcatore e termine piu co- 
mune ,e che Caualerizzo e molto proprio fiafi mo Spagnolo o Italiano-.baJla bene 
che la noUra Italia Pufije fi l’hà fatto Proprio. Egiifiggonfi, che per amorniio 
fi ne deuejjè ancejjò contentare : che oen deuea fapere che caualcatore ( propria- 
mente parlado ) s" intende quello che in vnagran Caualerizza di buon CauaBi, 
ì fittopoflo al Caualerizzo, che vogliamo , & hahbiamo diffnito noi. P. Non 
dcbbe pero contenta fi di quello, eh’ io lo conofio. Ma invero quella Etimo- 
logia di vocabolo mi piaa con la diffinitione ancora: benché nonfrppia Fella 
euacua tutto tl diffnito : ne mai piu l’ho intefi fi non bora. Cefi anco credo fi pofii 
dire, che’ l nome di moHro dijlalla venghi daBaperitia eh' egli hàjo deuria ha- 
ueredelgouemo dellaftoBa. C. Cofideu’ efière.Plinio chiama Eporedica l’otti- 
mo domatore de CaualliJ Frane fi à maeHri difiallaje caualcatori buoni ancof 
efii(ficondo ho intefi)dicanoEporedichi. Ma Scudieri gli chiamano vniuerfid- 
mente.Si chiamano anco Af^fimi^ia impropriamente: perche Agafi fi può dire 
propriamente il femore ha cura de' Cauallt.Equifime e fiato detto per modera- 
tore,&maeHrodeCaualli. Cefi anco Agitatore. P. ^eHo mifitùfa. Ma voi 
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volete «d ogtoi modo cÌk'I voffro Ctohderizz» fi* Uttergto:e chejkppi tutte tpuel- 
le cefi y che hauete dette ne' voUri libri? C. Seguitute. P. Sec^èfir* dime' 
Hiere prima adoSteràtfi, chi vorrà dittenirCaualerizjc^uleJdafecoIhù non le 
fipejjè tutte , volete voi che percfueHo fia JcanceUato & caffi dal catalogo dei 
buoni, & peffittiCatuderizJÙ? C. Mi perbene che da vero vogliate la burla: 
ma fate pur comevolete,che formandolo i0l'/ihàfirmarecomemipare:evi di- 
co che se’lCaualerixAO^oitfarkletterato/wnpotramai afiendereà quella per- 
fettione, alla quale ìobligato optiCauodiere, &gentilhuomo ben nato. P. Vi 
concedo ancora queHoperche già intendo che voi volete firmare vn Caualeri^ 
xjo nell’ aere , ailratto da ogni materia: & immitar Platone , Senofinte, Marco 
Tulio,& altri:gli quali deferijfiro vna perfètta RepublicaJVn Re perfetto vm 

perfetto Oratore: ce piu tolto dipinfero la Iddea, cr forma atta quale fi deueant 
afiimigliare, che mai tali fi ritrouaffeno,ouer fijjèno per ritrouarfi. C. il Costi- 
none fece il fimile delfino Corteggiano.GiulioCamiUo delTeatro.llGarimlirto 
del Capitan Generale.E quell altro del Principe ChriSiiano: cefi volete dire( che 
me n’auegffo) che ho voluto far ancor' io? Ma io non viniego che costoro non 
habbino fatto cerru voi dite:da che per vero non fi trono mai ne è per ritrouarfi 
vna pelfitta Republicaceme la ordino Platone;ne vn Re come vuol, edice^cr 
n finte che fu Ciro : benché in quello fia tajfàto & biajmato da quaUh’uno: ne 
vn Oratore, &c. ma ben vi affermo che costoro defirtffeno egrefiamente come 
deueanoeffere tutti questi pereffere perfettifftmhe per ejjiretl modello, lefjim- 
, piare, & il berxjiglio^el quale per ejfère perfetti aeueano mirare, & immitare 
tutti gli altri Re ff, Capitani, Or atori,& Principi. Ne vi nafccndo che quell’ an- 
co nonfia fiatolintentomio neldefiriuere il Caualerizz.0 : alla perfettione del 
quale quanto piu tacconeranno fiialtricol Sapere, econ le altre virtù, piu per- 
fetti fàranno:& fi potranno veramente chiamare Caualerizj:,i perfittUancor che 
non dejfino nel jcopo,ér centro di quella perfittione, che noi vogliamo : purché 
non diano perbfi luntano,che(cemefifuot dire)errafiÌno tutto il mondo. P. Hor 
io nlintendo,e certo mi piace; & credo che voglia anco che fia letterato, e fàpu- 
to,acciochepfii,e (àppi rendere conto per ragione ,& con auttoritàdi tutto ciò 
che etintorno al fito mestiere potrebb' ejfcre adimandato ;e che tutti perquetto, 
cornei perito nell arte fuajtabbinoà credere, &riuerirlo. Madache vìeneche 
hoggi di i Caualerizjcj,perlo piu, fi ben fanno chele lettere fino l‘ornameto,& lo 
fblendore de gli huomini,anc efit non fine ademino?ma piu tolto le fuggano,le 
oiafinano moltevoUeje le dijpregganotifiimandclecome contrarie,* che pocoi> 
niente habbino à fare cenlaCaualleria,e col meStier loro? C. Pombb’ effire, che 
teneffero c^ Parabofeo nel Paradoffo che fa che fia meglio l' effire ignorante che 
dotto. Ma parlando da vero fi chi diceffe/he le lettere non fi conuengano al Cor 
Molerixaco, & le biafmaffe , io direi quel che diffi vn grande, e fauio Principe u 
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VM che {«/$ diceM4,^effd e vote di Sut, e non tthumt:ftn a voce di heHid 
tUH fi dee dar riJpefid.Mdfdfttedd che viene che i Caualerizjù cefi alle volte 
tengano, e dicanolViene dÓtlT ignoranza loro cra(fa,e doffia:e che i lumì.ér ve- 
ri fimi scheda Die fiorone foni in Uro. P. Piano di gratta fi veUte epre inte- 
fi.Che lumi, & fimi fine queffi che voi dite? C. Alcune f rime netitie del ve- 
ro a del huene;eferco(ì dire,alcaHefiàntiUe,cherifialdano & infamane ine- 
ftri cuori, & quaft fingano à ben e frate : & ci fanne ben fejfi venire affa ce- 
gnitione deivero, di noiftefii,e di Dio, fi ben coltiuatifim in nei fin dalla fan- 
ciuUzauue non mal allenate, & nutrite, ^effe fiintille adunque, fimi, e lumi 
finente dicefitrono ferauenturafenti in loro b dalt ignoranza loro crafft,e dof- 
fidjt dalla vitd,che fèrfi fin da fanciuUxAa hanno mal menatatouerfer errore 
de’ parenti lero/:hegli hanno mal educatÌAguidati,bfur che loro non fi hanno 
lafiidti beneducare,ò‘ mandare dUe ficueU,^ olii maeRri,che ler frima amae- 
^rafiiro neibueniceHumi,&fofiidnelU lettere,&in verèà quello deurebbe- 
ne dfrir bengliecchii fadrì,di frouederefin dal frincifio olii Urficcieli figli- 
noli di f recettori, che ler infegnaffine non fel U Ut t ere, ma i buoni, e fi arai ce- 
ftumi:daUe quai cefifoifiegue il bene,& beatoviuere di tutte il rimanente del- 
la vita dell' huemo. Et veramente nefjùna cofa f affine dare ifadri ÒP-figliuoli 
che fin nebiU &fretUfafia, che Parti liberaU: traile quali Meda de de lettere è 
la frima. P. Perche cento fi chiamano liberali^ C. Perche fanno l' huemo libe- 
re, UuandoU da ogni brutto guadagno, e dishoneHofiacere: cenducendeU oda 
ferfetta faf Un'ila , & vera cognitione delfimmo bene. Ne b cefa al mondo che 
fin ci facci accoffaree ci facci fiufimili à Dio di quella. Dede quali fiientie & 
arti fi gli huomini mortalino hauejfino mai altro fremio, affai e lavirthla qua- 
U fimfre ha fico l’ honore fercomfagne,non altrimente che il corfo l’ombra. La 
onde auiene,che no filamento i buoni, ma i fcelerati ancora amano & honerane 
^ huominivirtuefi. Leggefi,che effóndo Scif iene Africano confinato in Liter- 
ni, gli affàfiini di firada l’andarono à vifitare, e vedute che l‘hebbeno,fiibite fi 
^ gettarne al f iodi ginocchione, e U adoromofrorneWideglidi far tanto auan- 
to egU gli haueffi imfollo.E da che fiamo digrediti tanto, non vue tacere a que- 
fio frofofito di Vliffe, al quaU H omero da fer compaia la Dea Minerua: a di- 
nottarferqueHe,ch’egli fiffififra ogni altro fitfientifiime.La qual Minerua U 
libera da ogni fericoU fimfre : e lo conduce finalmente alla fha fatria fané , & 
faine. T^fer altro ciò fa tlgrauifiimo Poèta, che fer chiarirci che con la cemfa- 
gnia dede virtù, e dede dottrine ttegni fericoU fi fcamfa: ne fi teme di cofa al- 
cuna. Sditilo è il Cauado adato detto Pegafi, col quaU Bederofimte ficeimmor- 
taPfroue. ^uellob l' Jliffogrifiò col quaU AHolfo vede tante cofi. fucilo b il 
Targonefrofrie di Minerua fhe fa glihHominifèrtìjeintffugnibili. Et crede- 
temi certe fer ritornare al frimo fintitroAhe fino di tata forza i frimi frincifq 
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th‘ tntrdn$ ntìtinttUetto di l'huomt quando ìfancimOo^e diffidi copi fa, ém- 
zi(ardire dire)ifitfopibile fiakUfcìargUmai:cemebeHdiJJì quello, AdoUfeeus 
iuxtavìam Juam,ttiam àmfinucr.t non recedei ab ea. Et il froaerbio dice, 
^ijud uouateHata^itduucterata fafit.E mi ricordo a quello f re fofito del det- 
to di VergiUo nel JeHo dell Eneida, quando introduail Pio Eneaa parlar co» 

l'adito dell' tnfemojoue depderaua and*' 



Tros Anctailudcitacilis defeenfus AacroL* 

Nodes atque dics patte atri ianua Diiis. 

Sed reuocart gradum/uperafqDC euadere ad auras 
Hoc opu5-,hiclabor cRpauciquoszquusamauic 
Iupitcr,autardcn9cucxitada:thcra virtus.* 

Diis geoiti potucre. 

Everamente ch'egli e molto facilet andare al baffi ,ma lo pUire in alto molto 
difficile. P. Voi ve ne faffàtecopcorrendo:ajpettatevnfoco,che da chea batte- 
te recitato quelli bellpimi verfi di Ver^liotvo^iamo anco che ce gli dichiarati 
a mode voHro,che ben fatiamo, che hauretc qualche belfinfe recondito da dirci: 
ér perdo la digrejuone laro molto piu diletteuole da vdire. C. lo non fi come 
fia ben fatto in quello luogo difeorrere fu quello puffi, pien tutto di ottima Teo- 
logia fipra'lquédefipotrebbeMr tanto, chefifirmarebbevn gran volume.Tgo» 
dimeno io per non contradirui , anzi per compiacerui , in poche parole vi dir» 
quel che contengano i verfi:& il parer mio. I verfi in fi contengano ch'egli è 
ageuole lo andare alt infimo, perdo che fta nel baffi :& la porta delnegro pa- 
lazzo di Plutone JlafimpreapertaJlariuolgereilpaffè,e ai fipraàtaurejrefi 
che,ediletteuoli ritornare,} dffidlmoko:& in queltoftatuttal'cpra,e la fati- 
ca. E pochi hanno potuto do fare, perche pochi fino quelli ,chelalor iHrjfi virtìo 
innalzi al Cielo,e che dedottilo iddiofiano amati:& à do deHinati finalmen- 
te, fidili fi kart poffuto do fare, che fino flati qenerad dalli Dei.Hor quel eh' io 
intendo per quello e tanto,ch’Ì 0 v'impegno la fide mia, che fi ne potrebbe ( ritor- 
no 4 replicare)empirne vn gran volume. il ficco pero } quello (fecondo me) per 
ifiedirane , che l'huomo ageuolmente fiquendo i vitffpuoghfine alt infimo: 
perche la perdition fùa } infila monete la carne tira al baffo ^ fìamo inclinati dal 
nafiimentoal male. Ma jkireal Cielo non glie cenceffi, fi benmoltifino chia- 
mati, fi nona pochi eUetdptrche quello è pollo nella volontà di Dio. Dada cui 
libcralipma manose grafia viene, do che di bene noi in quella vita mortale, 
ér mifira operiamo.E per non perdere piu tempo in cpuellojriternando à noi di- 
co ,fhe cefi coll oro dtfiorrendo d'anno in anno, e di età in età , guidari dal finfi, 
finzacalligo paterno ,ouer non ne hauendo fattalo facendo fiima, finovenuti' 
foia quUa età deBagouentu, tutta fittopoHaà gli errori diVenere.&àmi^ 
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éltri inceniuntenti : fofiia eU qMtJla traffiJfmJo neBe virilitk , hanno fatto fi 
dura la ftBe^en che l’oJJà,che non ftjfinofi» impiefrarfi, agnifa eli piantache 
fia indurata^ fatta gran de :ne fittopeifi aUifiudq deBe lettere, e delf altre virtn, 
che noi defideriamo che fiano nel nojfro CaualerixAO : e tanto meno qnefio fot 
pofiènoyfe fino defcefi neBa vecchiexjca, al tutto fredda , e debole : efièndo queBi 
diffictU molto , & molto ajjni à caminare , & aqutfiare. JJ quali perofineWeÙ 
tenera , quando la pianta ^ noueBa da peterfi piegate , hauejfino fìguiti ,fenz* 
dubbio neBe altre età haurebbeno trouati piani , dolci, e diletteuoli: fi ben nel 
principio del fruire à queBi, gli hauefieno sfiati amari -.perche le vie deBe virtù 
fono fi fatte , che fi nel principio paiono amare & ajpre , neifine pero fino dolci, 
& piane : &gU Dei cofi volfiro che colfiudore , e con le fatiche s'aquifiaficroiefr 
non con l'otto, e col flarfi con le mani a cintola ad afiettare che il tempo pafii: ò 
col giocare , b con altro vitto. Et pero fi lor non le hanno aquifiate , ne cercano di 
aquiftarle quefia è la caufiucon l’auaritia infieme , radice di tutti i mali , e cupi- 
difiima dhaueretla quale vedendofi premiata neW arte fchiettadelcanakart^ 
e del gouemo de' cauaUi, che volete voi che altro ricerchi ? E da qui viene ancora 
che hog^di e quafi crefeiuto in infinito il numero de'caualcatori , & maeHri 
diftaBaiér che la maggior parte ancora defiifino et animo baffo e vile ,ouer 
troppo profinttuofi:& effóndo nati vilmente ,fino anco molte voke d'incompofti 
cofiumi,& ben fiejfi di maligna natura: per il che vengano àdishonorare 
quefi’artenobilifiima in cofi ignobili figgerti afrafiinata .Et non parlo hora de’ 
buoni, che ben fi che fi ne trouano molti di queBi , che nati ifftobilmente hanno 
non dimeno maniere d'huomini nobili & virtuofi.-ma intendo di queBi jche ac- 
compagnano ilnafcimentovilecon le operattonitriHifiime, fintai lettere,efin- 
za virtù alaina : gli quali piu tofio fi deuriano adimandare maeHri guafta Ca- 
uaBi,e mestiere ,che moHri diftalla,e Caualeri^. DoueaBo’ incontro queBi che 
nobilmente fino nati ,e bene educativoivedete , & ciafiun’ altro può vedere 
quanto di filendcreper quefto portano fico : & come con la virtù infieme quefte 
due cefi l'honorano : & efiarte perquefio eJfUta Uro. E fi volete fiore ne gli ef 
fimp! del primo libro non vi partiate da Cefivre Feramofia, gentilhuomo napo- 
litano ,e da Don Ciarle t dalla TgeiaMa fi queHi non vi baftano,confiderate citi 
fu U S.GaledX^ Sanfiuerino, gran Saidierdi Francia : il quale oltra la nobiltà 
che hauea deffangue iBufire ,& la bona educatione che hebbe in fin daff infan- 
tia,e nelle lettere era ingegnojìfiimo , & in tutti gli ejfircitij del corpo , che à Ca- 
ualUerfi cenuengano agratiatifihno. Et chi e U Conte Srocardo (perrtHringerà 
al tempo et hegfi)gentilhuomo diCremonafi qualfiruealRe Fili^ et Aufiria. 
7ion ha egli il Conte e per nafiimento, e per virtù nobilità grande ì Tion fa egli 
quefi' artelfecendo mivien dettole per Teorica,e per pratica in ecceBentiaìE mo- 
jìgnor il QmaUiere gran Priore(perfaltarin Franciapton b egli pien di virtù, e 
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Mfà»f!neReg^ipm$,Fratellcdelfi»grdnJe^ delpm/tohileSede Jiaalmo^ 
dcyche irinHÌtipmo,&ChriiHamfime Rede'nobtlipmi egenmJìGaUi Cari» 
TipnoìChividde mai vn ffouine fi dijpoflo agitarfi he» CaaaBi d'o^i firte 
come fa tjuefio ?& cefi fare tatti gli altri ej^cii^ dt Caaaleria. E Menfignordi 
Carneaaletto ^a prinàpaliftme nella orande Scuderia del fiaddetto gloriofi 
Carlo gonfia egli piene nenfel di lettre latiae, e greche : ma etiamdio di melf 
altrefiientie,>virtu,& arti:che fanne l‘huemo(comeffadijfemo) Ubere, & fin- 
golareìT accio di dirai del virtaofipmo,e geaercfe Baca di Nemetfe Gia^aes di 
Sauoia tatre di certefia vere , & vere armario di UberaUtk. Non mi efiendo in 
dirai de i due fratelli non men belli che virtaefi, certe fi, liberaU , ér valerefi gli 
lllalbrifmi menfignoril Baca di Ghtfa , e menfiner il Marchefe dVmena. 
Tion dica niente del baen,& compite Canapiere & Principe il Gran Marefdal 
BanailU,chegia in parte ne fa di fepra detto di ciafiane. Ma di Francia (riJàU 
tandopare nella nefira Italia, rifgaardate , eh' i ì menfiner di Monte Fia , dico 
del Conte Ledoaice belUfiimo et anime, e dt corpo Jien k egli vn fiaperea vedere 
ecaaalcare,&fartattigli altri effercitijjchtàCaaalliero fi conaengano con tan- 
tagratia/^ maeiiriaìeltra che non ha egli le lettere, ér la mafica con altre vir-» 
tà molte per compari EgliìaUeaate, & nutrito da fanciulle perpa^io nella 
gran certe di Frandatdeaefeno altri infiniti gentilhuemini e Signort,che fan- 
ne qaefi'arte con le altrevirta , che haaeme dette^n eccellenza. Et ntn fiate I 
raccontargli,che troppo lunga faria tiftoria:& io volendo ejferebreue,mi ì forza 
direlafciando Francia,e ItaUa,e ritornando al primo intento, dal quale perone 
mi pare effire di foaerchio digredito , che fi bene lapin parte de'Cauderizzi et- 
hoggtfannojchele lettere,&lealtreviriarecane infinif aiuto, & Jplendore al 
meIUerloro,non U hauendo aprefe di prima nella fancialezAa,perla fatica , & 
vergogna accompagnati neUaltre età daltauaritia (fi come diffeme ) non fine 
curanepeidiapprenderle,&imparare:anxinonpojjine:perilcattiao&Utngp 

habite che hanno fatto: ma per non parere, che lor rimanchino in vna ignoranza 
cra(fa,&volontaria/nonftrano di noniFHmarle. P. Credo che coficri habbino 
il cernei piene delle opinioni contrarie dii Parabofeo (come fi diffilne i paradop. 
E volendo faine al Cielo /ton vogUono effere di quelli ,che con U dottrine & vir 
tafinofottomefi nelt irfer nonna fi bene di quelli dtlquaU e detto , che fi leuano 
^indottì,&ig^anti,&lorapifcono. C. Oqarfioèvnaltropafio.manonal 
propofito per bora. Btfiachelebiafinanoknija diLednio , ilquale foleuadire 
(peggio che’l Parabefco,che hanete detto)d>e le lettere erano lapefiepuUica delle 
Città.LHfa non era maraui^a , ch’egli dicefe qaefio , effondo in tal modo ino- 
rante Jmperadore , che nonfapena ne ancofottoferiaerfi a vn decreto. Et ben gli 

farebbe conaennto in fepoltaral’Epitafio,chenellafcpoltnradiCaligoUfM fritto, 
giace timperator Caligola ,ilquidefnindegnipmo deO" imperio pereffere 

ignoran- 
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igntréHte : & fu ^iuuto eUBa viu per tjfert vitiofo. Et J QuuUrixJÙ Jet tum 
ignoranti fi Potrebbe dire ipteltAdaggio,tHtrfrouahio,che dice. Sono piu ifftp- 
Tanti di Filoni de : che veramente fu traili ignoranti ignorantiUimo. Biafman» 
anco le lettere da MuficaJ,’ degnar aOmaUo, il giocar d’arme , il danzare, & 
altre virtù in <fuefi’arte:qucfi che dirvoglino,Che hanno à far le lettere , e quejt 
altre cofe col cauolcarefecolgouemo ctvnafialUìinferendotanto proprio quanto 
la luna con i Gamhari-.e figgionganOyA noi bafia faperben caualcare. P. MegU» 
diriano/àper ben ingannare. C. noi non vogliamo efier dottori,firittori, atteg- 
potori ,firimittori , & mufià. Et pero il fine di queHi tali ^ propriamentefaìfii 
& forfè fihietto per il guadapto.Doue di quelli , che hanno col bene agitar Ca- 
uaJli congiunte le virtù fiidd^edfietial,& principalmente Phonore^ la vir- 
tù. P. In quefio m’hauete cofi ben fatisfatto( ancor che fiate fiato vn poco lungo) 
ch’io non vi vuò dir altro per contrario. <jìfa i Principi per che fifirueno et huo- 
minitaliì C. Dichivoletevoi bora chefifiruino,dache ilmedoguafioì quafi 
pieno di cotai huomini ?Età rifiamparne vno di nuouo (mi farete quafi dire) 
egli è quafi impofiihile. Poi ancora voi Jàpete che queHi tali fi trattano piu alla 
dtmeUica(ancor che fio no profitntuofi)che non fi farebbeno i nobili, & virtutfi: 
olii quali fi deue hauere magpor rijpetto intatte le cofi. E perveroi Principi, 
fo^ono per lo piu haueré in maggiorfijpetto i buoni , & virtuefi, che gli igno- 
ranti ér vitiofi: perche gU reputano centrar fi alle opere loro : temendotaftnù 
virtù e la bontkVien anco ben finente, che a Principi, & Signori non vien detta 
quafi mai la verità. P. O come mo mi date da vita. Io mi ricordo haaer letto in 
vn Dialogo, che la verità non entra mai doue fianno i Principi, e gran maeHrk 
perche e ritenuta,& ributata da quelli che guardano la porta. Siehe voi dite be- 
ne, che la non peruiene quafi mai alt orecchie, che fino le porte ,di quelli grandi: 
a quali non ejfindo propofio quefio per ii migliore , che veramente e H meglio , e 
quello non ejfindo fioperto per quello che è , i Principi rimangano fintiti ben fi- 
nente da’ peggiori. altra che i Signori molte volte fino oHinatije per voler far mi 
racolifauorifiano vn’Afinote d'vnéfino ne fanno vn DeHriero : inalzandolo i 
gradi honorati:il quale meritarebbe disf*Hore,& di ejfire abbafiiato; & à guijà 
el Afino di bafione:e per contrario quello Jbeffi fiate dtfauorifiano, & lo abbafi- 
no,che degno faria aognifauore:e di ejfire inalzato. C. Non credo che in quefio 
numero ^‘Signori comprendiate il vofiro,e mio gran Cardinal Aleffandro Far 
nefi.ne meno il mio gran Duca di Nemorfe Giaquet di Sauoia virtuofi e da be- 
ne in fimnto grado.2(emeno ilgrande O" valorofi Ducadi Ghijà, & ilbellifì- 
mo fitofratello Marthefid’NumenaJl quale guaine di diciotto a venti anni ha 
fatto cofi grandi contea T orchi, & horfa piu che mai centra’ gli Heretici alla Ru- 
fiellaieloueperilfuo granfie ardireìfiatofmto da vn butta fuoco in vna cofiia. 
Ne mi Vi coprente Monfigtoril Caualliere e gran Priore valor, e cortefia doB’- 
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Ffimetfi.Mafifrd’futti^ed«,nt» vi fi Antumcn ilfimofe Motfiitn filiàpmi 
Imperatore defili ejferàti del gran Re di Francia Carlo nono. P. Perche dite Fi 
Ucifiimo?non ejfend'homo al modo da ogni parte beato. C. Raffio beato ex omni 
jarte lafciarem'hora, che ben'à vn’ altro Inoro io vi aj^etto ; Ma detta fita felicitk 
vi didhora^he mi parfimma:e lafciamo che’l fia nato delpin nobile , & Regai 
<fangnt,chefia al mendo^he'i quello di Valoùxhefiacarnalfratetto dii piu gran 
Re deU’vniuerfijche fia bett/pmo di corpo ^ d'anirtto/ano,& valortfi,pieno de' 
beni dt Fortuna,^ piene di tutte quelle virtù, che a fi gran Principe , e fingelar 
Capitano ,e Duca fi richiedeno:fil dire quefio che mi pare,& ìfilicifiimoper ejjèr 
fi portato talmente in quefiafua etk figonenileper fii anni interi cantra nemici 
fieri jche giatre vette gli ha debellati & retti conjùa gran gloria , e cenfalute di 
tutta Francia infiemejioftor di Dio, e contente M’Ftdeli a Chrijlo e attafua Ghie 
fia JJ or quefio fo ben' io che non hauete in quel cento. P. Nejfun per vero de i ne~ 
minati tengo pertale.ne moki altri Prindpi,& Cardinalifinzat de’quali malia 
farebbeno non folamente i virtuefi,ma perauentura ancora la barca del gran Vi 
cario di Chrifio,& fiuccejfor di Pietro. Cmì marauiglio che non h abbiate pofio in 
quefio numero [opra tutti il gran Re de‘Franchi,tInuiufiimo , & Chrifiianifii- 
mo Carlo nonoJpettandcfi atta^oria fina fimma quefia fiamma felicita che haue 
te dettafipendofi purtroppo benerche chi permeT^ d" altri fa, per fé medefino fi 
filò giudicare /he facci. C. Non "i temp'hera diproTongafi tanto Jbafia bene , che 
do fi detto in parte , an^ accennato nelttEpifiola a la Maiefia fila ChriHianifi- 
fima ,fcritta da me nel prindpie del primo libro. Her per ritornare al propofito 
da quefio innab(are,& abb/fiàre , che fanno i grandi deriua ben fpejfò la bona, 
& cattiuafama ancora di quelli, e quelli. Come fi vede che dafiuno fi moue( per . 
lo'piu) à lodare quelli , che fino piu famcfi , & in piu credito apprejfi d Principi, 
& à biajmare gli diffauoriti aaefii.Ci firebbeno delV altre ragioni ancora , ma 
nenejfendo meHiere addurle Jtrappaffiremo ad altro. P, Trappifiiamo di gru- 
tiaSerche caufia hauete fatto in Dialogo il terzo libro? Vi hauete forfè voluto dii 
terzo in quefia forma vedere tacitamente quaficome per Apologia? ér cofi ri- 
Jpondere ad deune tacite obietioni , che vi fi haurebbeno potute fare? C. 
cor che l'intento mio non fia fiato quefio , ne fia: non dimeno quando anco il 
Dialogo in do mi firueffe , che malfiirebbeìMa lafiiando qMefio,figu 'tte vi prego 
ultra nel dimandare,che veramente mi fate afa gratifiima. P. Dacheconefeo 
dtfarui cofa fi grata feguìre. E prima ditemi vi prego ,che altre cofi fino qtte che 
al Caualerizxo s'appartegano diJàpere,oltra quelle che ne i tibrijopericri hauete 
detto? C. Vorrei chefojfi fin da fanciullo di fin anni ( come dice Platone che Pcr- 
fiattifaceuano,efi non dalfittinfannorolmeno dal duodecimo ( cerne moli'. litri 
■vogliane,e con piu ragione)effcrdtato in qfì artenobilifitma,deltagtarCaualli. 
R.Didodedannifiabene^aiifittenenveFconcedo. C. Perche no?ll mìo Si- 
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pmDMCd Ji 7(nnnfe non ha. egli fatte di piu nel fio primogenito MonfignOr 
di Genenk angel dimine : il quale di tre anni le faceua fempre venire a vedere 
é^ar CamalU,& atutti gp altri jpettaceli di Caualeria:& her nenie ejfercita k 
Camallo fitte la difiiplina& ^ueme del S. Sartorie gentilhueme 7{apelitane, 
virtuofiCaualiere?0'fihene che non ha ancora^ fitt' anni.E gli tiene à polla 
omefto gran ‘Duca fico patte vna piciel Scuderia dt ben dedeàCamallini i pim 
veUi^ momjche fi pifiàno vedere: e per fio maefhe di camalcare il Signor Gie- 
naniAmbrogoda Milano gnttlhnome in quelf arte molte eccellente , & he- 
norato.E certo tanto raro nell' agfiarCama^i,quanteirarifiime in correrlanàe 
inegniguìfi, in torneare, &bareare. P. Deme quelle CamaUiertejfere belle, e 
tendifioRo, e gemine. C.Voil‘haueteindouinata.DifiellifiimeJbelle,e gemi- 
ne dt vinti fitt' è vini' etf anni , cortefifiime, e gotico. Her balla, verreifper 
cendmderla in poche parole) che ilCauaBerizzo fife come voi fite Cauòllier 
Profiero mio, che almeno farebbe & compite caualcatore, ó“ argute, & virtuofi 
eortegiane. P. Seguitate pure,chenonmiperdopervelire Ironie. C. Defidere 
thè fiabennate,^ per cefi dire diCdofinia: & cerne vn Centauro, euer Hippo- 
centauro.Chefia ben allattate, & dtfiiplinate, bello di corpe,e d’animo, ornato di 
gatta,e diquelnon fiche, che non fi fi,ne fi pub e finmere, che le rendeffe nelle 
fie attieni gate non filea Principi,cr Camallien,maaciafcunejchelomìraffe: 
il che ance che fi a fingolarifiime dono di natura, non i pere che ance non s’aqui- 
fi con libri in mane,& con vna bena,& lunga ifierienza: & peri io difii an- 
cora per quello, eh' io vorrei che fifiè letterato. Verrei dtre di cie,chefiffi ejfircì- 
tatofin da fanciullo come ilfuddettebellifiimofanàutine, tlBuHrifiimoMonfi- 
gordt Geneua,nel dan sucre, & anco ntl lottare, & atteggiare a cauaUe , & nel 
gocar i arme rnafiimercofi tutte else lo difeiegUono molto, & rendene difinuel- 
to,& piu atto in egi rmprrfa,che al corpo lappartenghi: & fingolarmente nel 
cauakart. Vorrei che fi eficrcitafii fitjfi con altri Cauallieri à tr affida caualle. 
Chefiprattttto am:aSo,e difirmato fipejfi correr lande in egi gtfasTomeare, 
hareare, giocar alle cannt,& àcarofiBi:& in tutti quei modi agitar canaBi che 
fiapofitbile’.con qucBa debita m'tfura,che fi richiede. Verrei che(per quelle alme- 
ne)fapeffe tanto di Mufica di canto,quanto à battere ogi tempo fojfi conueuien- 
te. Verrei dt ptu che cofa alcuna mai faceffe perellentatiene,ne periattantìa, ma 
per honere,& amore dellaV'frtu:e per far cefi gata alJùePrindpe,& Signore: 
perii quale fifiè pronto à mettere U vita ,fe il bifogno lo rkhiedtfiè- Vorrei che 
fiffeaHuto,&figace,prudente,patiente,& temperateJ>fidero anco che fia non 
men phtceuole, ^abtle, & goni ale, che beBtcefi,ér martiale: & peri deu' efièr 
fitte, e di corpo robulio,t d'tmòmo conHantc;ma non mi curo che fia audace mol- 
to. Che cefi il Principe che hautoiCauaBerizatale veramente fi potrà adiman- 
dar felice: &l'iltejfi CàuaUeiWO fitràfiltajumo : ancor che mai premio alcuno 
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vg$uUtl mefite delle vhrtMjùericeueJp: fi penUverd^orìdf&filidtà fr»-'’ 
friàmente nelle virtù confine. P. HtuttevoÌAdir*kro M.tUudio? C. Han- 
rei À dire fin à dinufte,0" mi fm hauer detto molte foco o niente, à quedo ch'io 
defidero nel noHro Otuolerixjco. Ma da che Ihora è tarda (con quel che s’è detr 
to)faremefine. P. Voi hauetedettotanto,efite fiato fi lungo in quelli voihrhio 
vorrei, & io defidero^he noni' hauete quafi mai finita: &peronenvi fihapo- 
tute opporre jne adimandare. Perche io adunque come giudice non de Jèntentia 
ancera:maefiènd‘horadiriddurft,ciridduremod noìlri affari: intimandoui, 
che dimane , all' hera ilteffa dhoggi,vi ritrouiate nell iHeffo luoco a render 
conto diquel che hauete detto. AUrimentevifiepponerà di efière parlatore fin- 
ta fiale:& finta fondamento alcuno:& io per queHo vi potrò dare buffamen- 
te lafintentiacontra;e farà veltro danno. C. loperme volentìer fuggirei que- 
fie pefi per ogni buon riJpetto,& perdo anco m’ero riffretto nel dire, come hauer 
te viffo:enelriffringermi haueaprolongate il parlar miopia di quello, ch'io 
nonhaurei f atto, accioche per queffo nonmihaueffeda mele ffar piu per cotal 
cento:ma dachevedo,che nonriefie,per non hauer contrarie vn giudice cefi fi- 
mero come voi fete , del quale non che io, ma i Radamanti prepru, (fi- i Minoi 
hauriano che temere, mi riddurò al luogo, fi come hauete dette : O' afpettarò la 
tremenda voffra fiententa. Sififi à queffo, & ridendofi fu trafiorfi alquanto fio 
tal ragionamento da‘Cauallieri,& Signori^' erano prefinti: che molti furono: 
ma tra gli altri vi erano in quell' arte gli Eccellentifftmi, & famcfi Signor Gio- 
uanni Antonio Cadamoffo, il S.Gioan loigi di Puff tfV,H Signor Giouambatti- 
fiaPignatedo, ilS. Roberto di Mantoua, il Cauallter Sdori M, Giouanni da Pi- 
fioia mio amicifiimo, & dolcifiime Poetarvi erano ancora ilS. Paolo di Cremo- 
naCauallerito degnifiimo,deW jUuffrifiimo Monfignordi Ghijk, (fi- molto ec- 
cellente nel caualcare ,& in tutto quello cheàprodo Caualliere t'appartiene , il 
S. Hercole Biolco di Milano Cauallerixjco henoratifiimo del Gran Priore & Ca- 
palhere fratti di C A R L O 2(j0 N O,lnuitto Re di Fronda: il S.Giouam- 
battiffa de i Vecchi da Modena valorofi in quell' arte a valorofo nell arme, 
mio grande amico:& il S.Vincenzo Marabini di Faenza in quell arte ani ejji 
moltofingolarcAmiofingolare amico. P. Hot queffo fi ch'e^ à da ridere: vna 
frotta di quelli CauaUieri vltimi che hauete detti fi trouano in Francia 
moli anni fino , e gli fate in Roma prtfinti a queffo difiotfi. C. Che importa: 
balla bene eh' io cogli veggio conbi occhi della mentore gli defidero con lavo- 
lontà , e gliparlocon la lingua deW intelletto. Nonvi è ne oncoil mio S.Picn 
del quale bora La MaeffaChrillianifiimadelRehàfattafi bella dletione met- 
tendolo al luogo di Monfignor Goneliero , & non dimeno io vi lo voglio fi per 
l'rffettion ch'io gli porto, come anco perlavirtu grande che ha in quell' arte: 
al quale benfi conuienin vero quel che dijfi Verblio del Re Pico, quando per 

lecce A 
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fttctBentìàeferitìdchehaueA nelcMulcaregii attribuì tephem dìEduomm 
dtmHur, e non dimemìovuo cheviJU ,fe henfia in Francis eccuZt;d,mo 
Capo tnquttta nobilifma,& Regali f ima grande ScuderiadelRe Tnuifhdimo 

CARLO 2(0 NO. Nor finalmente fùconclufi cheti di fip^nte fi faceflè ciò 

che dalComendator Profiero erafiato determinato. Et cefi fi, fatto. La onde nel 
difeguenteal luogo medefino, & all' hora medefina ritrtuandofi ciafeuno il 
S.PrtfieroripigUoUragionart del giorno andato, e in quella gufa incomincio. 

DIALOGO SECONDO. 
Profpcro,& Claudio. 

Rtfi.Tutte le fiate che thuomo erra, e non fi ne emenda, an- 
cor iheTerrorefia poco nel frinàpio, neifine fi fa grande. Io co- 
nefeo hauer errato nel principio non hauendoui contradetto 
tJA.Claudto/iefimoui altre obiettioni dal principio del noFtro 
ragionamento nelli due voUrilibri.chequellepochech'iofeci’ 

*”^f'otfn^emendarePerrorefadimemerech‘iofaccicomecotui.chehì^^^^^ 

rua lapada.etorna tn dtetro.Rttomo adunque da capo à dimandami, perche 
hanetepoHo neiprimo libro, cheil Bucefalo fit compro fidecitaUnH? volendo 

PlittàTCO tftaeCi. C^Mor/latf /*.__• t r a 




ac^aaccnio meneemenas. Nòne anco errore hauer 
detto chefiicempro,efendouiopenìone che fit donato. Ma del donatole del ccm- 

fratofi raccontano letlleffi cofi:onde fi può tenere quat delle due opinioni ft 

vuole. P. c-Nor ancora eh' io potrei dire.chenelparlare de’ caualti da mer- 

^P>utUivoive ne fiate pafjatomolto allaleg^era:cofi ancone iNotandi 

C. Sfittiate vnpoco dt gratis, fé 

^Boch todtfitde caualltdaguerra,e da Duellavi par poco, ledete Falturio 

& Abfirto nella trafiatìone di RueUio , & Xenofome ancora, che netrouarete 
Jcrttto affai. Madet notandi in vero confiffo ejfirmene paffuto legqìcrmente. 
pmhe hauea inanimo vn giorno difiriueme tanti, che perauentwa vi fareb- 

benovenumnfalHdio. P. Mai cofa buona.vtile & honoratami venne in fa- 

Jt,d,o.Maper che caufa non volete voifitcomevi fete dichiarato neiduebbri 
di jopra detti , che al cauaUofia dia neconbaJlone ne con altrotra Pun'orec- 
chta.e Vaitra nemenoncllateflalC. il Cardano vuol chefigUdia nel libro 
deamo delle fuefottigUez.za,& Cardanomi mura- 

taglio, che non babbi auertito, eh' ini évnacommiffura, la quale pubaoeuel- 
"»entecenvnctlpoapnft:& apertane fegititala morte ’fi come d,ft fi beirmi 
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riccerdc,aB4g4ndtan(9l’aMttoriùdiHmero,cbee<]ueJÌa. EK^iu fitah^rtnt 
capiti ktaltifiK vulaua pracipite fit etjuù.La qual fila vi può haHare ejfinda di 
vnfi gran FiUfifi Pt 'éta prima. P. S aliami in veroie circa i dui libri Sfi- 
prafina iJpcdito:e tic» vubperderui piu tempo in dimandaruene : che ben veg- 
gio che già fipete chiudere i pafiiàchi tropp'oltra vuol caminarui-.e ritornan- 
do al cominciato viaggio di hieri vorrei che me dicelte , che volete inferire con 
volerlo di Colqfinia,e che Colofonia ^ quella. C. Bit ivna Città di Ionia: & i 
Colofonij fi dilettorno tanto del caualcare, e caualcauano (i bene, che aeUe bat- 
taglie equcHre fi prometteuano fèmpre la viltoriace doue fi faceva guerra,& vi 
andauano fibito rompevano ^i nemici. Onde ne nacque il proverbio ,Col^n 
adtft. Eglièfiuragionto ilColofonio. P. Per fimilitudine adunque volete che 
il CaualIerix,zofia di Colofonia? C. PerimitationeSi voglio. P. E Centauroìér 
Hippecentauroì C. Per il medefiao. Perche Centauro vien adire. Ottimo corri 
dorè, e Jpronatore de cauatli: come Plutarco prende H ippocentauro per colui che 
nelt agitar cavalli e eccellentifiimo & itfatigabile.Et ancora che Centauro fi pi- 
gli in altroJignificato,ceme LaHauropervnhbidinofi, e pervn’ huomo di cofiu- 
mi rufHco ,e fitriofi:e pofii altrefi dinotare levita humanachefie ne fugge non 
arrenando mai: non dimeno io qua lo prendo in quello. P. Che importarebbe 
fi ben il CaualerixM non fuffe nato nobile ? perche i me pare che quello non ri- 
leui,& chela perfittìon Juapofit fiore ,come in efièttofia in molti, & forfinet- 
la maggiorparte de’ Cavallerizzi. Efemivoleteconfifiàre il vero dd nobili fi 
ne vedono pochi ecceUentirt detti ignobili molti.Adunqueb quella nobiltà non 
figli conuieneÀ molto poco. Che Stea quelle? C. So ben’ and io che la piu par- 
te de’ Caualerizzi fino ignobili a che non dimeno ce ne fono motti valentifiimi 
nel meHiere:ma non fa il fatto per che volendo^ io dare il Caualerizzo compi- 
te, degno di firuire à ogni gran Principe ,dio ve lo deffi finza tejjèrnato nobi- 
le, farìa come daruelo finzAntfo ,come SetHe voi hieri, & imperfètto. Et im- 
porta invero afiàifitmo la nobiltà, non die? bora Stta naturale, do è di quella 
dnedatta natura^volete daDieevfiita,e fondata daglilornafcimenti negli 
animi di quefffAS quegli, ma parlo di quella che fi reca dal /angue honoratu 
de’ Jùoi progenitori. La qualeè veramente quella chefironathuomofimpre à 
non degenerare da quetti:& àfarcofi nobili, &honorate.Mi ricordo haver let- 
to nel Catelinario di SaluHio, che Catelina ( huomo fieleratifiimo ) ricor dandqfi 
detta nobiltà delfingue {uo,& ramentandofi della prilHnafita virtù e Sgnità, 
corfi doue piu Jpefii erano gli nemici, &iui combattendo intrepida , & valoro- 
famente volje morire.Vedetequanto importa quella nobilezza. Ottrache ci fa 
rijpettare,& bavere vn certo riguardo da tutti coloro con gli quali tonuerfiamo, 
e che à conojcono,che ci rende motto grati & honorathdoue att' incontro non cefi 
attiene S quelli, che fino nati S fangue inabile : perdo che non faranno cefi 

prezzati 
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prtt^hHe meno pm che pane ctfi (prontti à fare cefi nobili , & virhup : non 
ejfendo ancojpinù à non degenerare da i Ur progenitori : che fe pjpro incitati À 
queflo non farebheno maije non cefi , perle qualimeprarebbeno in mano la lor 
nobiltà: come benjpejfomoftranoilcontrario ,fehenpspn'gMO alcune-volie, e 
pervn tempo S occuUare con attieni buone la iffubiità del fingue : e dhanerla 

àfchine. P. Voiditeilvere.EXtol)ò conofduto(pec‘annifono)vntale cheintal 

modo haneua 4 ple^o tepcrnate i^obUe,& in tal modo p sfòiT^ua di napen- 
dtre la fia ignobiltà , che non petea patire alcuno ignobile , e tutte le fue anioni 
componenapfottamente , che quap peretta che fujje nato nobile , e di buon fin- 
gtte.C. Mi vien veglia di ridere quandio mi ricordo d’vn contadino molto fa- 
ceto^ gratiefo amico miopi quale troHandop tragentilhuomi , e p ragionana d- 
vno Mera di buon finguejotfentrandegli con gratia dipè,& io ancora fino di 
buon pingue veramente.^ non ve ne ridete non /ignori , che pi cimici vanno à 
quelli che fine di buon fingie, ime magnano tonala notte. P. Obedaobeffa. 
CMa non dimeno ccftui dt poi dona ( comefi dice ) neHe /cartate : &alfinfatto 
col voUrfi mofirare troppe gentile ,fiopriua defièrviilano : & con t^tar tanto 
le cofi^m^raua veramente chi lui eraJi che farà fi non ben fatto che'lnoftro 
Caualerìzzo pa come v^e voi nato di /angue nobile. c!W4 non volete voi però 
che fia ancora nobile di naturai C. Come s’iovoglio^nzà quefio principalmente. 
P. E douethauetelapiato dunque à dire? C. 2(en^hò io deno nel bello deW- 
animo , e del corpo ch'io difii? P. tJM’era vfiito di mente. Ma quello attattato À 
che firuel C. 0 quanto importa fucciar il latte materno nobile, & in quello no- 
driifi. P. che vuol dire adunque che tutti non folamente Signori ér Principi, 
ma gentilhuomì ancora danno i fuoi figliuolini à lattare à balie & nutrice? 
C. J principi e Signori fono nemici de’faHidq,voi m' intendete jefinfe non fanno 
quejlo-.perchefiudianopeco : & perche fono ifiecchi degli altri, da efii impa- 
rano gli altri come boni ad arate. P. Diteci dunque lafii onde quefio , che effetti 
fa quefia notritura che volate, C. Pa che il patre e la maire del fanciullo gli 
vucnno affàì meglio ,& cefi il figlio à loro : efi il fanciullo nodrito del latte ma- 
terno prende le maniere, & quaUtà àellamadre propria: doue al contrario le 
pren derebbe fi fuffi nutrito di latte alieno : perii quale ne viene bene JpeJfi ne- 
mico delpatre ,edtUamatre. Et che fiavero , mirate che tratuttii Principi Ro- 
mani , Drufio Germania fu bonifiimo , & fieleratifiimo Caligola quarto Impe- 
ratore:e da che vennelSapete da che ì Per che il fcelerato Caligola fu nodrito del 
latte /[ vna baUa fieleratifiima. E fuoljpeffi auenìre che vn arbore ò buono, 
&verde ladcuefifpianta,chepoietrijfo&ficcola doue fi pianta. P. O come 
mi datela vita/ come dite il vero. CMi fomene hauer letto , che quefia fielera- 
tifiima balia era di Campagna,& hauea nome PrafidaJUquale{contranatura) 
nauta fi pelrfo il petto , ch’era vn finport : e caualcaua cofi bene come ogni butto 

0 
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CdMdIeri^:e mrena laucie à CauaBo da CauaUiero , thraua di baltfira benip^ 
mo , & ocafe qutfta credei Tigre Hircana vna fra figliuola : delcui /àngue iti- 
tingendofene le poppe le diede cefi intìnte , e fanguitufe , à fucciare al ficeleratif- 
fmo lmperatore. C. O Donna crudelifiima fipra tutte le crudeli, O atte nefan- 
difime [opra tutti glinefandi. P. Per quefto adunaue volete che il Caualerixr 
^,nate nobile debba ejjire allattato dada fra madre nobile. C. Si per quefio. 
Cnfippo Filofife Solenfe,del quale Laertio fcriue hauercompojlo vna infinità de 
lihri^er hauerbeuuto il latte materno fr dipoi cofipLpìente: &cofivuole Laer- 
tio che il latte materno fia quello che nutrifiaifigliuoU: come la natura ifiejfr 
infida , e gli dia cofiumi e buoni , e rei. E veramente non pare ( à chi ha buon' 
occhio) vera, e intera matre quella , che nel ventre hauendo nutrito quello , che 
non conofceua , fi da poi che fà venuto in Ina l'iftejfo defife a nutrire ad altra' 
donnafe non farfè qualche cafii laconfihengefifè'.O'aUhorafit deue molto bene 
ouertire,che la notricefiafana ,& quantopuo efifèrefiàuia ,e dabene ,fbrte ,& 
ronfila. Perche l’alimento del latte non filo confinrifice à firmare il corpo, mac 
tìiandio àfar^ affetti , & cofiumi delt animo belli , e buoni. Tutta adunque 
la prima educatione conuienfihauerbuona;la quale alla matre principalmente 
d appartiene. Cornelia matre de i Gracchi giouo gran dimente in quefio, efr 
m^ime in eloquenza , i fiùoi figliuoli. Cefi ancora Aurelio di Cefiàre : ^ Atia 
d'Augufio. buffile matri con leeducationi defiùoi figliuoli cefi buone , firmo- 
Tono quelli in modo dalle culle , che qua/ì Principi , ef Regi fin dalThora fi ve- 
deano.Delle nutrici queUache allattò > & alleuò Alcibiade fra 1‘ altre fi degnif 
fimaiefi chiamaua Amycla di Lacena:per il latte, &gouemo della quale alcuni 
hM‘fcritto,che Alcibiade hauefififiòrtito quelle fi belle ,r rare parti ch'ebbe :per 
do ch'egli fi de tutti i Gred,& Barbari del frotempo , e per fortezza, e percon- 
figlio , efcienT^ di cofi militari il piu perfetto Capitano , e Duca , che fi trouajjè: 
ér in tutte le guerre alle quali egu fi Imperatore, frpen i nemici , e per terra , e 
per mare £ofiui niente piu in vita fra defìderò , che per fonia e gloria delle cofi 
fatte , gire innanzi à tutti gli altri. E per quefio. fi audacifiimo , ér intrepieUf 
fimo :diforte che piu tofio Spartano fi pofreua gudicare , che Atheniefi ; Perdo 
che gli K^theniefifirono jèmpre reputati comefrmine di poco animo , & man- 
tovakre ,come ben dimoflro Dionne Cinico quando adimandato doue ve- 
neua,e doue andana rijpefi, Venio a viri, & accedo ad mulieres. Venendo però 
da Lacedemonia ,e andando ad \^thene. Hor quefta fra natura molti fitoi 
coetanq , & egtalipenfauano ( com'io ho detto) che haueffe hauuta dall' alimen- 
to del latte che hauea beuuto. Età tempi cthoggi vedete quanto babbi impor- 
tato bere il latte di quella effere fiato allenato da queUavalorofifrima e da 

ben Madonna & llluHrifiima Signora , tMadamma di Piron , al Gran Re di 
Godi CARLO 2(J> 2(J) ; il quale con virtù incredibile fiempre fin 

daU'in 
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rigovernato, e figonema in cotalmcdù , che triomfa gUrio^pmé' 
de’Jìuinemià. P. Bafta,k afta, non pajfate fiu olirà: che ben fapiamo che vo^ 
lentier contate le lodi , e gloriofifatti aiji gran Re. Et ò che le volete voi col dire 
adomborUjfi le fe vedeno ajfoi fi» chiare, & lucide che lo luce del Sole di mexn 
giorno. Dite pur bora ò me , vi pare che fHCciaJfi il Latte materno Romolo , & 
Remo : & non dimeno furono pero fondatori Egreggi delt Almo Roma. C. Et 
quejlof» per Fato£ pei fi può dire che allegare vno inconuententenon fa il fatte. 
Veniamo pur drefio. P. Ditemi dunque à che volete che ilvofiroCauderizxn 
hd>bi lahellezjXA SI corpol per far innamorar le donne forfè? C. I Principi fit- 
gliono hauere apprefiò huomim dotti, & molto intendenti di Fifionomia, &fi-‘ 
gliene intenStfi S tal pitt»ra,immitando in quefio il ricordo , che da ^rifio^ 
file ad Alejpindro Magno^er poter pei fchiuarqueUt , che per il vifi & refio SI 
corpo danno inditie di fi cattino :& queS amare che Smefirano il contrarie. 
Perdo voglio Snque che fia bello di corpi : che cefi ejjèndo non filo farà amato, 
e defi derato da Prindpi,ma da ciafiuno,che le veda agitar CauaUi , maneggiar 
arme , correr lande ,& far tutti queS e fercctq , che fi^appartengano ,é^ che 
hauemo SttiFt in fimma la hellexJtla corporale glifirue in ogni altra (ita attie- 
ne publicaJ)ict publica^er che neUe attieni priuate non importarebbe tanto che 
fiffè bello è non bello : come nelfiudiare , nel comporre , & in molt‘ altre cofi fi- 
m 'S:doue non ha 4 piacere fi non à fi meSfmoSt quanto dijguaglio fia tra vn 
brutto A vn bello ^he cauakbi bene,non accade Sre , che la cofi e troppo chiara. 
Salomone ( fi ben mi. raccordo ) infigna ad amar queS che in prima facda ti 
compi aceno , e ti Slettano. Et fuggir quelli che tu ahorifii in prima fronte. Ma 
non penfite gùt ch'io voUfie chdl CaualerizAO fujfi bello come quelT amico che 
fapete,che fifa i riduoli fuS tempie fi lifiia , efinfcia il vifo,& fi atila,& inzi- 
betta tanto ^h'io non fi ferme qud meretrice publica lo facejfi. E queffdtro che 
altra quefio porta le perle attaccate alle pouere orecchie affifiinate con i pertugi: 
& porta anco vn crino S cafegli pi» lungo S gli dtri afrd,che difende à onS 
per lavanda, & è benfrejfi intrecciato. Percofa alcuna non voglio quefio : ne 
nejfitna deUe cofi dette nel mio Cauderixjco : ma fi bene , che fia nerbofoA forte, 
ben proport ionato , S honefta granST^ , e che fia S vifi chiaro , & amabile, 
e et ogni riverenza infieme Sgno. DefiSro anco che vadi atdlato come fi con- 
viene ad honorato gentilhuomo : ma non già mefehettato , e zibettato : ne 
meno contanti tagliuzS^ , é" pontaluélxà , come ddi d'hoggi portano quePH 
goueni affettati Jquaffa oen nocchi : à'quali la natura hà fatto gran torto a non 
gli hauer fatto najeere /emine : da che cofi fino effeminati , e moS. 2{dniegi 
per quefio , che non pofii portare alcun’odore , tagli , ér fontali nel veHire : ma 
vieto il troppo:ilqude in tutte le cofi fi Sue fehiuare ,efuggre : e dico ancora, 
che fe non gli portarà farà lodevole: purché quello che porta in Sfio fia fatto 
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MttiUtameme , & come fi deue : & ch'egli ogni cefi porti finxA tffettatione éd- 
anta : della quale fipra tutto fi deue guardare in ogni Ju attiene , & maniera: 
& mafiime nel caualcare òMa prefenza di gran MaeHri, \& CauaUieri. Le 
quat tutte cefi ageuolmente fora fi ha la bellezza del corpo , che hauemo detta. 
P. fermateui per certefia , e tenete a mente deue lafiiate , ch’io ( accio che non 
mi fiordi ) dintorno à tal bellex![a vtìb adimandarui alcuna cefo, o/ me pare 
che poco importi ch’el CaualeriT^fta bello ,b brutte : per che ho vi fio alcuni 
brutti caualcar molto bene , & far l'altre operationi , chea Cauallier honerato 
fi conuengano , perfettamente: & mi riardo hauer lette, che molti antichi 
furono deformi , & mal compofH di corpo , e non dimeno in opti virtù non- 
hebheno pari al mondo. C. Si, gli i vero. Giulie Cefitre era mal compofio di per- 
fina,in modo che ejfinde adimandate Marco Tulio( di poi la vittoria eh' el dette 
Cefire hebbe in Farfiglia ) perche confi hamea tenuto la parte di Pompeo?effin» 
doctfifauio com'egli era, 0“ non hauea antiueduta la Monarchia del monde 
deuer cadere in Cefire l rijpofi , che ilvederlo di corpo cefi malcempo/lo ,e dif 
adatto gli haueafattedìjprezzarelafùa grand fiimariufiita:La quale conobbe 
bene Scilla Dittatore Jl quale vedendo Cefaregiouinetto difadattoje mal toptfle 
di corpo dijfi in Senato,Guardateui da quefie ponine mal cinto.percie che fi non 
^ e troncate il paffò,feppediterà ilpopelo Romano. Sruttifiimofu Anibrde Car~ 
taginefi , il quale fu chiamate mofiro , non tanto per i gleriqfi fatti quanto perle 
fu brutte fatexige,eperladisformafaccia.Efuleggeapf0Tebani , cheifan^ 
aulii, che nafieuano molto beBififfino occi/i. Ma che volete itferire Siptor Pro- 
fiero per quefio? P. ChelabeUeT^nonfailfattoJif^echevHofiapiuperfette, 
0 manco buono Caualerizge^ Caualltere. C. Et io vi dico di fi.Óteefftndo la bel- 
le\za corporale vn vero inditio di queUa deB" anime , & pefiia da ambe due ri- 
fiatando la terza , che dicono patia ,fi come credo hauerui dette altroue^ me- 
ceffarie.fhe'lmioCaualtrizzoUjahbifLVélereffirepiuchefipuo perfètto. E di 
piu vi dico, che e fèndo l’amore vn defiderio di quefie tre beBeT^ per fruirle :& 
che generalntente dafeuno perfuadendofi di efferbeBo,ó’ patiefi, ciafiuno anco 
ama queBe , che è beBo & patiofo : riputandolo fimile afe. Et la fomigUanza è 
chiaro , di’ eWì caufi di dilettione : ne può ejfire odiato cefi (fèndo , da nefìtno: 
che il beBo ér buonora ciafiun piace. EfeBione fu molto amato , érriuerito non 
filo da tutti generalmete per la Jua beBezza,ér patiamo in particolare ancora 
fomamete per quefie fu carifiime ad A le f andrò Mapo:di modo che filutatoper 
Re dalla moglie di Dario prigioniera d'Alefiitdro le fu detto da qfio Re medefmo, 
che tanto era. Démodé Atheniefi fu heBifiimo in tanto che da ciafeuno fi diceua 
il bel Démodé : al quale ( quel che a pochi bcBi di corpo auiene , s’agponfi an- 
coratanta pudicitia , che per fuggir la forza di Denretrio ,figitto invnapan 
caldaia et acqua bulente. Et Spurina fu fi beUt e caffo, are perche altri non 

fiinna 
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pinnamtrijfe di hùjì deformò ilvifi beBifimò, con tagli bmttifimi. Magntfi 
Smirneo ponine del fio tempo di tutti heUipme ,fi da tutti amato : ma [opra 
tutti fi ^atifsìmoà Gip Re de' Iddi Jé a che diro di Rofiio^erefui fniria/l)i- 
caìoil fio ^into Catullo, il ijuaU nonfilo lofi bell ffimo, ma anco Ufi piu di 
Dio bello. P. Voi bautte ragione. Esteramente noi vediamo che quelli difi- 
datti , e mal tempo ffi di corpo,e divifi brutti, ancor che caualchino , & fatino 
deW altre cefi bene sten pero hanno patia:ne mai fino hdati,& amati come gli 
altri Caualerìzxà ben cempoHi,&apatiati.Ma /eguhe mo pureilvoffro parla- 
rt:&rientrateuife ve ne raccordate. C. Dicosripigliando doue lafciai,cL age- 
molmente ilnoffroCaualerizsUfirà tutte U fue ^ , che piaceranno al fio Si- 
gnore,&àdafcun CauaUiere, fé Untano da opti t^fettatione hauraanco label- 
Uxjca deir animo;& U grafia infieme. La quaU ancora che nel piu dalle due 
beUezju rifulta , & fìa dono di natura, fi può non dimeno ance acquìHare con 
t 'mduilria del Capere, e deW andarrubbande àciafcunoquelUmaniere^hepiu 
pudica belU:ér che le fono paté. P. Mache importarebie, chenonfapejfebal- 
lare,nefar aUaUttasievoltegpare,nepocard‘arme,kpiedeintendo , che di 
quelle che hauete dette àcaualle mi pare che debbia ejfire ejfircitatifiimo. C. il 
diuinoSipterLuip Alemanni nelCAuarchide facendo parlare albuon Re La- 

p Signor delU Orcadi dice, 

Noa vi fdegnace Arturo à dar credensyi 
Alle parole mie, che Pandragooe 
• ' £ Vortimcro ancor non fur mai ieoza ’ ' • ' ; 

Ben approuar la ooftra opinione, • 

Comechepoca hauelEei^icnza» - , 

(Ecceui il punto) r\ 

Ne (apclTe però render ragione 
Di molto piux:he di Cauaih,e.d’arfflè! 

Hebberfempre diletto d’afcoltarme: 

Etin quanto àqueHo io non niego,chenonhabbiateragione.Maionon vo^io 
thefita Utterato per efiir letteratoste che fappi ballare tanto per fiper ballare, ne 
lottare perfaperUttare, ne giuocar d’arme per ejfire fcrimitore,nevoltegpar à 
cauaBo.ehedeffoàpiedinonmi cure, che s impacci, ne meno di quello che fifa 
JìtUa corda:dinejfina delle cefi, che m' hauete adhnandato mi cure che fappi fot 
perfapeme : ma perche fapendone ,fi farà ejfircitate molte in quelli honorati ef- 
feràtq-.che altra chegU potranno recare honori , vtile & dilette , lo haueranno 
fitto ancor a molto difiinuolto, e dfiiolte del corpo, deHro, dr leggiero: coji tutte 
apportenentifiime al cauaicarebene, & leggiadramente : com’ io vi difii di fi- 
pra. P. EtquelprouarfiJJep conedtriàtrarfidifeBaJachepropofito. C.Aque- 
fit:per che nei confitti fi ne ifieccatigli può penar moUospndoufi ejfircitate. 
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ndquaftfftràtìOi&mo coki rihMÙUmi^m, che pmvnittfifrk ftéore 
ferrato nella felùuér fiprà cofi vnito fjfenger fimpre adojfo il fio cauaHo à tauer- 
firìo : perche facendo in queHa gnifa^entre che t anerlàriofi sfòrza di fmonef 
luiye trarlo ^felU^gli trouandofi odeHrato in qneHo & Pronednto firà pin fa- 
cile ^h’ egli traghi di fella quello, e lo gitti à terra:come ben è de fritto vn fmil 
tratto,che fimo combanendoClodinoj&Gaueno nell’ Anarchide. P. ElaMn- 
fica a che gli ha dafiruire?em/fime quella del cantora quale (per quanto nin- 
tefi da voi altre volte) fi fireggiata molto dalt ingegnojò Alcibiade. C. Eglii 
vero che LtdiJpregffò,manonperaltrof nonperchegUpareuachedefòrmaf 
fiilvifi delt huomo.-cof come anco il fieno delUtromhe:le quali perdo biafna- 
ua molto. E certo nel fonar trombe, ò alni (ìmili (lormenti, l’huomo ft deforma 
affauenonf vede che CaualUer alcuno fi diletti di fonarne. Ancor che Virglio 
laudi molto Mifinofionatof Mtrombaeccellentifiimo:in tanto che nel Sello de^ 
Eneidadice, che non fu mai alcuno vniale ìi lui in dar ardire, & accendere i 
cuori con tal fieno all’ arme. Di cotai fieni non ò Caualliere, ne gentilhuemo alr 
cune heggi,che fi dUetti di farne pnfifiione. Ma di Mufica di canto infiniti infi- 
nitamente fi dilettane. Mirate vn poco £ grafia vi prego con quanta gratia,e 
maeHria l’efierdtaperjùo piacere il Signor Pier Xidolfi Cauallier prò do delt 
ordine del gran Re dd Franchi CARLO 2^0 N O,é’gentilhuomo nobilip- 
mo di Fiorenza, pieno eli virtm,e fiecch 'to dòeertefia. Et come fia bene & in ec- 
cellenza nel Sigter Giulio Brancaccio vaUrofifiimo Caualliere pur delt ordine 
di fia MaeltaChriHianifiima, & gentilhuemo Napolitano, valorefi, &libe- 
rfiftme£t io nel mio Caualerizizo la vorrei per reiderlo in quella perfettione, 
eh' io d fiderò maggore:perchejoltra chefaprebbe vna virtù molto eccellente da 
firuirfene per dilette in ogni luogoA^mafiimedouefiiJfèroMufici,e Signori , e 
gentilhuomini,& anco jòlo in camerafi-accompagnato oleato della voce hauef 
feilfuono delliutoicomehailffiit Signor Alfonfi Ferabtfco gentilhuomocom- 
pitifiimo. ilqualeveramente ha piu virtù che la Rettonica. ma nella Mufica, & 
ouéfiimt di canto,} finzapare. P. Fermateui di grafia. ^eUofiono di liuto 
voi non lodicene hieri. C. Mi fate ridere davero fior fu, dtchianl’ bora: lo le- 
uarebbe affai di malenconia:e da qualche humor cattino. Ma (òpra tutto gli go-, 
uarebbenelt agitar caualli. P. Hermoft che mi vien voglia di ridere , e di 
■jpacciaruipervn nenvuòtfire. C. Dite pur via eh’ auete la libertà, intendete? 
P. Mo che ha à far la Mifica ned’ agitar de i cauaUi? C. Affaipmo ,peràé 
che il Caaalerizzo hauendo bene i tempi , & le mifure apprefo in eJfa,gU faprà 
altrefi vfare nei maneggde i caualli, ne' quali molto fi richiedenoà fargli 
andare bene,e guHamente come fi conuiene. Et chi non gli ojfiruainammae- 
ftrargli, mai farà pofiibile che gii ammaestri benedl che felicemente, & con pin 
ageuolezzjifarà colui jcht haurà ragion di Mufica , per haueril batter à tempo. 



DEL è A V A L BRI t % O. 1 48 

ér U mifira,che quelt altro che ite firi igiterate.E fiate ficaro che tutte U cefi che 
noifaciameje deuemefare à immittatione del noHro Sommo Dio , maeiiro, & 
ejfemplare del tuttodì quale tutte le cofi creo, (fr fece iuitumero^ijùra, pe- 

fi. P. Ben vi dif" io,che tutte le attaccauate come vi pare. E per dirai il vero 
voimi paretevi! di quegli huomiui, che tirane volentieri (acqua al fuo molino. 
Jn quanto d me mai mi haurei penfato , che la Mificafijfi necejfaria al cauatca- 
re:ne perqueHoio (aprejt mai:ma hora che voi m’hauete aperti gli occhi, vedo 
chiaramente che m’ ha gieuato affai in queUejch' auete detto:& mafime nel dar 
i folti a dui,& k trePifiikvn cauallo. Et perveroficeme nella Mufica le bretù 
note, C. Dite pur fu , ch‘ io non me ne intende, (fi non vi potrà dar centra. 
P. Balla ch'io fi che fapete le mafiimenen chele notehreui:(fi lefimibreui 
(per finire) nella Mufica ,fi contengano ciafiuna da per fi, duo le hreui ( ch’io 
haueafallito)ciffcuna daperfifitto vn tempo, & vna mifitra,e delle minime,! 
fimiminime , e crome , e fimicrome ce n'entrane piu ,& le mafiime fine queBe 
pei , che portano fico piu tempi fotte tiHeffe mifure, & battiture: cofi fipM dire 
chefiain farandarvn cauallo ga^arde : perdo chefittevn tempo filo, fi gli 
arrebba vn folto : & fi come andate da folte in folte, fenza paffe JcuBo aiutan- 
dolo kfaltare innanzi per il lungo duna carierò, euer da ferme k fermo per il 
dritto,(fianceinvoltà,ebalottando fittevn medefme tempo, (fi vna mifira 
Uteffà, quafi come battelleuo fotte vn tempo nota breue,per breue nota: Hmedefi' 
me accadendo ne gli altri tempi,e mijùre delt altre note , che appropriatamente 
fi peffono conuenire k^ altri tempi, mifure, & maniere eli far andare ilcauallei 
fi può dire che malaménte inen che diffcilmentepotrkfiir quello; chi non haurk 
almeno qualche poco di mufica : (fi anco che col buon Judith, e con laprati'cX 
lungaPhuomofi guadagni fpeffe volte il tempo ,& la mifira, che fi conuiene 
nel caualcare,niente di meno non fieprk cofi bene adoprarla fimpre, ne infilar- 
la ad altri, come fiark il Caualerizzo, che haurk quella t(decognitione di Mufi- 
ca. che ne dite mo voi M. Claudio? C. Voi n'hauete difcotfi cofi bene , eh' io per 
me non fipiu che altro dire;(fi mafiime nonjàpendio di mufica.Efi non volete 
fiapsre altro dami , laconclufione e già fatta, p' Con queffatohefiavorreffe' 
pur fug^e di render conto del reHoJl quale farà forfè piu duro k digerire, e piu 
lungo a concludeifi,che non penfitevoi: perche hora entriamo nelle qualità pro- 
prie dell' animo : il quale quanto fia piu diffìdle k conofiere deW attieni che al 
corpo f appartengano f hanno dimollrato gli FiUfifi antichi, &hera lo chiari- 
feone gli moderni : li quali hanno perfo,(fi perdeno ilceruello perconofeerto. ‘ 
C. Si,voi dite Hvero:perche Zenone Stoicovoife che fuffè; fuòco ,Empedocle fan-' 
ffte. Tale snatura inquieta, Xenocrate numero. Arili éxeno armonia , Euripide 
Dio.Platone diuifiTanima inragione, e quella puofinelcapo,in cupidità Jottoi 
fprecordif, (fi (irs^bile puofi nel petto. Pittagora ve fi che fuffè numero fi fieffò 
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ànonJante.HiffMrcoqutl gr*n filefifi &Matetn4tice vel/c (fecondo Pli/rì$) 
che 1‘ anime noihre fojfeno forte del Cielo. Effe ben AriBotile diut anima ejfe^ 
re Entelechia, ciò è cent innata, & ferfetua motione, non dimeno ne farla fi ofen- 
ramente,che fin hoggi ancora non e intefefe ferqneBo la fa mortale, b immorta- 
le. Scrijfe queSo gran Filofefo tre libri anima, nelli quali tutto fi euufa (al 

feto /olito) in dir centrale of inioni altruUe non fe ne caua altro fe non che toni- 
ma fi ne vien difuofr.&non e canata dada fetenti a di effa materia : dandogli 
foi quella diffnitione che le darla quale fiu toBo rjplica t effetto , che la natura 
dellacofa.Et cefi comeinqueBa,farimente in molt’ altre cefi diffcili, non fi la- 
fcia intendere. Oltra che fa di molti ^errori f orlando della frof ottiene degli Ele- 
menti, del circolo lattee, dell arco celeBe,crfiriutndodtl numero de‘ corfi, che 
riemfinoluoge.-e trattando nella fualq^ca della dimoBr ottone, eue biajma U 
circolare : & non dimeno nellafua fiu ferfetta vuole ,che le fremiffe fono con- 
uertibili: di modo che cefi farà forzai, e, che nulla s’imfari di queBa tal dimo- 
Jlratione^ che dittonga circolare. P. Hor me fi eh' io non v'intende. C.Etilfiuo 
Aueroe^er ritornare alfrofofite(dachevoi nonm‘inUndete)vuole che di tut- 
ti gli huemini infieme vnajél fio l'anima :/uor della quale cia/cun hueme da 
ferfe ha la fenfitiua, alquanto fiu f e fetta di quella de gli animali bruti. Si che 
voi vedete mo( f er fortificar il forervoBro,quante diuefe of inioni hanno han- 
tecoBoro: nella quale diuerfiuàveramente fi com fronde la di ff celta della cofa, 
eh’ hauete detto. P. Non fiu di gratta circa queBo lM. Claudio. CibaBabene 
che noi ChriBiani la teniamo come ula dichiara il noBre maeBre ChrìBe: e co- 
me cela f redica tutto il gomo lafanta Catholica Romana Chiefa. Horvoive- 
lete , che il Caualerixxo fia frinàfolmente di animo belle, do è buono , & ben 
qualificate:&f articolarmente volete che fia Jàgau,/rudente,fatiente,&tem- 
ferato.’i me fare che fiu toBo con queBe tante virtù voi lo vegliate fare fratel- 
lo delCortegganerche deJcriuerloCauderitxo. C. Io non fi dichimelo facci 
fr Otello b Cugnato,ma fi benejch’io non fafrei dire tante virtu,quante io ne de- 
fitderoinvnf effetto Caualerizzo. Il qualefemantaràdelT antedette, mancati 
ancora di quelite fettiene,chefe gli conuiene. E eUtemi vi frego ie^ non fi- 
ri frudente in confideràr laudato ,&in anteueder lauenire ,freutdendc con 
difirettione altemfo occorente,comefotrimai fartefa,chegliritfchibettt?ne 
chetata fia al fuo Signore nel fuo meBiere ì & nell rdtre /tu attioniì Et come 
fata egli differente da gli altri? gli quali fifubdireche ognìcofafadneicafo:e 
che i cafe fané guidatiti' quali(Jè furie cefi riefcano)nonfi fuo dare veramen- 
te lode deuna-.da che non fervirruAfrudenzaloro,ma fer merce dellafortuna 
cefi gli fonefiuaeffe infauore. Mafie il noBro Caualerizzo farà lefue oferatiotù 
fbndate( come fideue) fit queBa virtù della Prudenzn , Maro e, che non fotri 
maifarcofa, che non gliriefehiveramente inlande , &inhonort:tchenon/U 

grata 
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grata al Jùo Princift. Il quale deu'tfftre lo fcopo deue lui miri, e tiri, & findi 
fempreoffiifiohoHore, e diletto. P. K^dunqueilf ne et o^i fu attiene virtno^ 
fa, farà non la virtù & thonoreima il comf tacere al patrone. C. ^tjlo non di- 
dio. Per che vo^io che t amore dellaviriu, e deUhonore fa prinaf>al fine ned- 
animojuoe&fofiiaconpruden^gli findi per compiacerne al fuo Prtnàpe , & 
Patrone £t pofiòno ben fiare( cemefianno in vero,qHefie due cofi infieme)da che 
non fono contrarie e contradittorie : come firebbe i dire per darejjèmpio , che‘1 
bianco fojfi negro, e che il nerofijjè dijgregatiue del vederne che medtfmamen- 
te ne fife infieme, & in vn'ifiejfo tempo, confematìuo: é" far ch'io che ragion' 

• bora con ejjòuoi parli , & infiememente taccia. Po adunque il Caualerizzo far 
ogni fua attiene per amore della virtù, e deW honore : e pò fart anco fetida contra- 
ditione alcuna, per compiacerne al fio Signore. P. Vorrei intenderui meglio, che 
non troppo mi fati fio in quefio. C. Et acciohem’intendiate meglio, di feorrero vm 
foco piu minutamente, fi però vi pi^e : che fintai il vofiro piacere non fari amo 
co fa buona. P. Suritte pur mefier Claudio, che nonme ne curo,purchefiei(uitate, 
C.Tfó ò dubbio alcuno mejfir Prefiero, che et vna cofi medefina pofiòno ejfire piu 
finiadeuni piu propinqui & principali, & alcuni meno, gli quèdi diremo in due 
modi fine col quale fi vuieneall’vltimofne,& fine vltimoad quale fino ordina 
tigli altri fini. Come faria(verbi gratia)il fine delfabricare la cafi quali? P. La 
eafa iftejfa. C. Si/na non i però l’vltimo,& frincipale.perche ve n’e vn‘ altro al 
quale s’indrixga quefio: (jr è tv/o di quella : perche k quefio fine voi la fate per 
vfarla,& feruiruene come fi richiede. Cofi diremo che" (fine del Caualerixjco e di 
fare il Cauallo maneggi ante & buono, ma non ò pere quefio , ò non deu’ ejfire , il 
fu principale & vltimo intento, cercando, ouerdeuendo cercare, di farlo cofi de- 
Jlro & buono per compiacerne iljùo Patrone, per honor fio , cr anco pervtile éf 
diletto comune.Vedete dunque come vna ificjfa cefi può hauere piu finhtra qua- 
li quello però farà principale per il quale s'opera, & al quale tutti gli altri tende- 
no;& che perconfiguirlo fi fanno tutte t altre cofi. Et acci oche m'intendiate me- 
glio, eccouene vd altro e fièmpio. Il fine del Capitano qual direte voi che fiaf 
P. La vittoria. C. Per conjèguir la quale eglifatutte le operMioni della gtterra. 
t^fa perche quefielTion hà egli amo fine, & altra intentione ? Si hà per certo. 
Perche però vuol la vittoria,per riportarne honore, vtile,& fama.’ma piu olt/a» 
cora,peril ben publico & pnuato.Cofi adunque vi dico,& replico , che tifine del 
CaualeriT^efare il Cauallo fi, ma per riportarne honore, cr lode: & anco per 
compiacerne al fito Principe, e pergiouare , & dilettare ogniuno : & quefio e,ò 
deu" e/fireilprincipale intento fiutai quale tutti gfi altri finideueno ej/ère ordi- 
nati. Bel qual fine non fi confuUajte fi dij/utojna fi bene fi prefupone come vero 
fermo e finto. P. E di che fi può dijputare,& confultare adunque in quefio fine? 
C. De i metà da peruenirui. P. Datene, vn'eJfimpio[vi prego, fior di quedo che 
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hiuete d4to delCaPÌttle:acció che meglio fidte intefo. C. VOrotore non mette i n 
dubbiose in confitta fi e‘ debba petfnadere.Tig il Medico iei deggia fanare:per 
do che e Cvno,e l’altro fine fi prejkpongano come fiopi^ bet^gU, à’ eguali torin- 
driz>zMto le loro operatieni.E per dir meglio Jt'ofjìtio & opinione della Retorica 
è,&conJìJìe in confiderar,& trouarbeneq»ello,chein qualunque materiafiaji 
mtle alvero,&perfuafibile£ tutto qucJlofa,&deuefarHoratore,non come fuo 
fine prindpale^jproprio/:he quefio ì quello ch’io v’hb detto,perfuadere: al quale 
deue adattare,^ ordinare lafua orationetma deue cercare il venfimile, & per- 
juaftbile, & ogni altro mtìlo , che anco in quefio cafi à vn certo modo ,fi paiono 
adimandar fine, per peruenire al principaljuo fine, che ^ perfùadere.Horcofi dico 
che il caualcarbene,& il domare & agiufiarcome fi deue il Cauallo,no e ne de»’ 
ejfere l’vltimo fine del Canaleriz.zJ>,che noi vogliamola fi bene ì meT^ di per- 
uenirui.Etanco che paia, & pop efière(uofine,non pub perb,ne deu’efiireil prin 
dpale,& fito vltimo fine:che b quello che hauemo detto, do b l’honore ér le virtù 
non ad altro effetto operata,che pergiouare,e dilettare ilfuo Prìndpe principal- 
mente, il CauaUtere,& per il bene & commodo publico cr priuato. Dii qual fine 
non fi co/ffulta , ne fi dijputa : perche fi prefupone come certo, & vere.ma fi bene 
de i mezà di peruenire à quefio. P. Et qualijino quelli mezà? C. Sono tutto quel 
lo che fin qui s’b detto , e che fi ano, per dire fin al fine del nofiro ragionamento. 
P. A me pare che Cefièmpio della Retorica ch'auete datolo fiiaperche altre voi 
te v'hb intefo dire , che’l fine deW Oratore b operare conueneuolmente , do b ben 
parlare:& no il perfuadere. C. Hauete ragione. Ma deuete fapere che la Retorica, 
e tutte Parti confifianoìo in contemplare la natura delle coji, delle quali elle trat- 
tano , come la Filofifia naturale in conofiere pervia di ficieri^ le coffe naturali, 
l'Afirologia le celesti, & altre fimilhU quali fono chiamatejpecolatiuejecontem- 
platiue-.ouer ned' operare proprio &fihietto^omel'arte deidazAte, lottare, fiher 
mire,& altri mouimenti di perfìnaje quali fi adimandano arti attiue & prati- 
che. Altr arti hanno illorfine nel fatto che rimane doppo la loro operatione:com‘b 
Parte dell'edificare,& tutte Parti fabrili,le quali fortificano il nome difattiue-.ne 
oltra qutfie ce ne fono altre. La Retorica dunque ( perfbrtificarla vofira dubita- 
tione)participando di tutte qutfie tre fpetie , onero fi pur fiele hauefiè k dare vna 
et effe particolarmente Jia fpetie delle attiue fi le daria,& cofi non ver ebbe ad ha- 
utr perfine il perfuaeUre;mailben parlare.Cofifiarebbe in vere, fi cofi foffe.Ma la 
Retorica non efiendo nel numero deW arti, che hanno in podefia loro ilfine, & P- 
eperatione infieme,non può ne anco hauere ilfuo fine proprio -.che b il petfuadere. 
Perche le arti dette hano la via delP operare tato certa & determinata , che dalle 
operai ioni loro il fine che fi prefupongano refultaccom’b Parte dell edificare, la qua 
le produce fimpre la coffa : & in quefi'artc, che altro non b che fattiua ,fi giudi- 
ca Poperatione dalPeffetto : il quale b il fuo fine proprio. Altr' arti non hanno in 
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fedeJIsleróUfne^ l'of arare fiUmente : & tfuejlo non per altro fi non perche 
non hanno la via del procedere cefi certa e determinata come le prime : ma bifi- , 
gna che C artefice d ejfi habbia boni fiimo gtuditìo per accommedar bene, & vtìl 
mente l'oper ottone a tjuello, ch’egli intende difare:& a produrl' effetto deHinato 
fa di melHere,che vi concorrano certe conditioni delJÒ7getto,& altre cofi, che no 
fino in podefia delt arte:& la fortuna in c^aefie ha piffinza di fare, che non fem- 
pre corriffoda il fine alle operationi loro ,ancor che fono artifitiofifitmeal pofitbile: 

& allhora in quefie non fi giudica la retta operatione delT opera che hanno pro^ 
dottala fi fiima che h abbino fatto quel che deueano:& babbi no riceuuto quella 
perfittione , la quale per loro fteffè poteano configuire nelt operare fecondo tane, 
ancor che la cofa circalaquale operauano,nonhahbipartoritoqHelteffetto,ch‘elle 
intendeuano,e configuito il lorfine:& quefie tali arti che non hanno la via delt 
operare certa e determinata,come quelle chedifipra delle fabriche hauemodetto, 
ma procedono per conietture,conietturalifi adimandano.Di quefia fòrte ì la Re- 
torica ,& ha per fine il perfuadereidi tal natura ^ la Medicina, ò tane Medica 
che dir vogliate J,' arte del nauigare,dellagMrra,det caualcare, & fimili : come 
(per dar ejfimpio) diriamo che il Medico intende per fiu fine di fonar t infirmo, 
ma fi quefio oggetto gU i impedito da qualche frano accidente nelt infermo re- 
pugnante ad int emione fita jià non dimeno il medico curato colui ficondo torte, 

& fatto come fi deue l’offtiojùo. Cofi à fimile diremo del Caualen:(^, che babbi 
fatto il debitojuo,(i ficondo t arte delCaualcare hauracauakato come fi deue il 
Cauallo,ancor chenoglifia riujcito bene , com'era il fuo fine, che ihauea propofio. 

Il qual fine non fimpree in fila potefia, ò perla natura del CauaUo , il quale non 
tra atto à riceuere la fua maeHria e difiipUna , b per mala dijpofìtione , b perper- 
uerfità d animo, b per altro accideme repugnante^h'era neuanimaleiha non di- 
meno fatto toffitio fùo hauendo vfaio i mexÀ che fi deueno per configuire ilfiuofi 
ne:& fi deue giudicare ch'egli babbi pienamente alt'effitiojùo fidisfatto. Hor 
anco che il fine dell'Oratore fia veramente il perfuadere , non dimeno hauendo 
vfito il mezo che àcidfireficonueneuafi non hàpefiiafi non importa -.perche 
ha fatto compitamente il debito dell off tio fuo. 2(e perche taratore molte volte 
non configuifca il fuo fine, debbiamo credere ,che il parlare attamente, & accon- 
ciamente con ragioni & modi perfùafibiU,veri,ouerverifimiU fia il fino proprio 
fine, perche ancorché fenza dubbio tutto quefio debbia hauere, non dimeno tutto 
t ordina al petfuadere-.che ì , e deuejfire tvltimo fio fine & prinàpale.-cefi come 
anco il caualcareie tutto quello chetò detto il CaualerizAO t ordina honorata & 
virtuefamente perfiruitio,e diletto particolare delfino Principe, &gieuamento 
comune £gli b ben vero che fi come il fine ded Oratore ì peifiadere , circache bi- 
figna che babbi vd arte ifijuifita dt parlare accommodatamente per do fare icofi 
tlCaualertT^ ancorché tintentionefuafia perdonare & dilettare particolór- 
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iftcate,& geiurdmenttfbifo^AnenMTiteHe cheMaommodi tal ttiShe tArtéfid 
kq»eJìof 'Are,chenonglimaiuhinunte£tferbgUfirinecejfarÌ 0 fàfere »onfi- 
Idmente ben agitar CauaUi, e demsrgU , ma etiandu) tatto quello che fi» qui si 
detto, e ch'io difii ne'due libri di fipra , e diraSifisccefiiaomente fin alfine. E. P. 
Tion dite piu circa quefio di grafia , che m'hauete fi perfuafo , ch'io ne refio fit- 
ti sfattifiimo temi date k cfndere quafi , che fiate piu tofio Oratore ,che caualca- ' 
tare ouer Caualeri^. Seguitiamo nel refio adunque , ne dijputiamo piu dd 
fimi : ne fi l’arte del Cauolerìilzo i arte bno, della quale io penfima di diman- 
darai , ma già mi pare che H abbiate pofiai» vna delle tre , che hauete detto. 

11 or il Cauteri zju) deuejfire prudente dunque ( per ritornare k noi, che qui 
penfi che lafiialfimo)per ejfire grato al fito Signore. C. ^ui certo ,e qui vi re- 
plico, che non vogliate credere che ifiiocchi , ér gli huomini che viueno ó' 
operano icafi ,piaciano mai a fitoi patroni, (favolate vedere a che gioui la 
jagacita & prudenza d’vnCaualerizAOÌ^Miratequelchegiouò nelCaualeri^ 

^ di Dario Re de' Refi, Oebaro nomato , ilqualefipub dire che gli diede l' Im- 
perio jcol trouarmodo di far annitrir il fito CauaSo, quando i Pefiani erano in- 
torno alla ellcttione del nouo Imperatoretpercio che fece che il Cauallo, che deuea 
caualcar Dario la mattina della ellcttione s'innamoro d'vna Caualla , alla quale 
fregando la natura con la mano, e ponendofila in petto al caldo , come fu al luogo 
JeUaellettione,fapendo che i Sony , 0 »er Magi haueano ordinato che quello f^ 
Redi Cauallo del quale quella mattina fujfi il primo in tal luogo ad annitrire, ca- 
uadolafuori,e co ejfa fiegado il mufo del Cauallo di Dariofubito per quelP edere 
cominciefortementeanitrire.Laonde Dario ne fu fatto Re.Benchequefiofiaim 
puntato daalcuni con dire che per quefio Dario non deuea ejfire fatto Re, per che 
t annitrir del fito cauallo no fu di quella forte, che i Magi haueano detta,quelli in 
tendendo dtlP annitrir, che dalVaUegrezza, & ardir viene , e non dal defideria 
che ha il Cauallo della CauaUàje dal chiamare la compagna: come vogliano che 
annitrijfi quefio. Ma lafiiamo andare , dichiam pure, che la prudenza £ vn buo 
Caualerizigp importa molto. Mio patte effóndo Caualerizzo di quel fingoUrifii- 
mo gran Capitano Profiero Colonna , il di del fatto et arme alla Bicocca volendo 
gli dare vn Coifierofitte per tale imprejà , due e tre volte lo fece caualcar prima 
da vn Paggio con tifieffa fèlla, e conglìfiefii fornimenti, che deuea pofeia caual- 
care detto Signore. la onde il paggio fi ne moifi,e fu giudicato che la fella era atto 
ficata.Cofa in vere ch'io non crederei s io nonhanejfi letto in Diofeoridefacilmc- 
te' Principe de'Sempliàiiije nel Dottifiimo,c diligetifiimo Mattioli quefio , e pia 
che quefio:parlado della varieta,& effcatiade'tofichi.Paào deurianoi Principi 
e /ignori guardar bene non filo a chi cometteno le lor bocche, gli lor letti & vesH- 
meti^a ancorala cura de fuoiCaualli,e della Caualerri7^.Eti mafiridi fialla, 
& CauaUrixJl^ deuriano no fìdarfifacilmete d'ogni finitore , e deuriano tenere 
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fitto chtoMe ben fir/tte tutte le cefi che ferueno k mettere in ordine i CduaHi perU 
ferfinà de'fioi Patroni:& in td modo hauer cura di tutte le cofe^he non fotejji 
no ejjère nonfol toccate mane anco vedute da perfina£t per tornare al propoftto, 
non fipiam noi^hedoue frFimprudenti cercano dt piacere, diJpiaceno?é‘ aW ince- 
trogli Prudenti piaceno?2ion fanno quePH mai cofa/ie dicano piu di quello, che 
figli conuienejeche vedine effereatta a piacere adaltri:aiutandola co bua difcor 
fi; il quale è parte pecoliare propriamente dd Prudenti. Et anco che le virtù fieno 
talmente in fi riJlrette , & concatenate , che non ageuolmente fi dijcatenino, e 
diJ»niJchino,e chi ne hà,&pofiiede vna,fipofii dire a vn certo modo , perque- 
fin concatenatione,di poffiderle tutte-.hb voluto non dimeno in particolare che il 
noHro Caualerizza di queBa catena et ero ne hMi gli anelli particolarmente 
cheveivedete. Gli quali quanto piu rejplenderanno, tante migliore, & piu ri- 
guardeuole,é‘ grate lo renderanno. Difiichedeuea ejjirepatientt,percheha- 
nendo a far con caualli ,& ben finente con huomini, che hanno il dtfeorfi peg- 
gio che belHe, in fintirquelH e quelli (come ben fiejfi accade) mormorare delle 
fue attieni fi à cauallejcome k piede fi noiifirk ornato cU quella virtù della pa- 
tienzA,mal la potrà fare con cauallhé' peggio con gli huomini. E certe i vertfii- 
ene , che con quella virtù , il piu delle volte, me^ fi vince , & riduce k quel 
thè fi vuole vn cauallo di grande, &gentit animo, ancora che fia fiperbo e difi 
degnofijche con le battiture,ér con i fgrìdamenti pieni et impatienza. Et e vere 
ancoraché con gli huomini naturalmente fipet^i, e furiofi il parlar doUe rompe 
loro l’ira: deue il duro, & imperiofi caufa furore, & iracondia. 7ion nego pero, 
thè quelli ance non fieno neceffarij in molte gufi , fine’ cauaUi , come con^ 
huomini(ficondo eh' io difii di fipra-nel fecondo Ubro)cen caualli poltroni, infin- 
gardi,(^refliui,duri,e calótrefi ejfire necejfiriifiimhma ve^o pero, cheinfi- 
mili calHghi fi troni ance la patienza fèmpre ,ela temperanza : la quale fa ce- 
ntfiere t egualità dell’ animo, & operare niente di piu,ne meno,di quello che fi 
eonuienekhuomo fiuie. Veramente in tutte le cefi la temperanza e necejfaria: 
Jènza la quale il Caualliere non potrk aqui Ilare fimpre honore come fi richiede, 
che? come volete che taquiBifie non faprkmoderafijefiare attento alle occafio- 
viìneUe quali fi dee fintare il tempo ,ela mi fura in tutto quello che da lui vien 
fatto J^onfipete voi eh’ ogni moto naturale,bfipra naturale che fifiavienedal 
primo Motore iddio ?Con qiteHa ragione i Filofifi venero a la fita cognitione. 
Perche diceuano ogni cofa che fi mone da altri} mojfii, e non deuendofi proce- 
dere in infinitofifigna venire kvn primo Motore ,chtfiaimmebile, & mona il 
ttttto:ó‘ quello e Dio.Come ben dijfi Be'étio meglio de gli altri. Stabilifque ma- 
nens datcunFla moueri.Moue veramente quello Immobile, crfimmo Motore 
oggti cofa con ordine fòmmo,& con perfetta mifura.Et ogni cofa ha fatta,& fa in 
pefi,numero,& mifura. La onde cèfi far deueno gli huomini: gli quali fino f& 
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tjjir dentilo veri ìmmitator},& miiùHri della diuitu Saftenk4.Deueifodico in 
tutti / fiei moui menti ejpre regolati, & moderati, non f «tendo che na mai dd 
ep efebi lofanejfuna fatta dfordinatamente , ne imfeifetta. Dturcbheno altre- 
ft i CauaUrizjùconfiderare , che gli atteggiatori,& fiìtateri fi nel principio de 
i loro eprcity nonferuapeno la mipra,e‘l tempo,congran ffuditio,e la diff col- 
ta de i folti con il numero, non farebbeno già mai cofi bona, ne che lodeuolefof 
Je.E di meHiere adunque che il Caualerizz/> fia moderato , e temperato non fila 
nell' agitar caualli,ma in ogni altra fra attione:à voler epere perfetto com‘ io de- 
fiderò che fta.2(e fia bene che congh huomini anco il Caualerizsco fia impatien- 
te & intemperato adirandofi per ogni minima parolaccia che finta dire in bu- 
fino del fio caualcare , e de' caualli ch'egli ammaeflra , e gouerna : che cefi bifi- 
gnarebbe eh' egli venep freffi all' arme, non che alle parole ,& alle contefi : il 
che deue fuggire piu che fia pofiibile: eccetto pere che nelle cofi, che drittamente 
concerneno honore,& vergogna. 2(elle quali deue non fiolamente ventre a quel- 
le, ma rpere fiero, & per modo di dire impatientifiirne , & intemperato. 2ion 
crediate per quello eh’ io vogli che fia vendicatiuo. Perche nejfrna cefi al mon- 
do porta tanta allegrezza fece nell' animo di un Caualhergenerofo ( ficondo che 
di fi diceua Giulio Cefrre)quante perdonare àgli epenfin,e gratificare}’ fimi- 
tori & amici: non epndo anco lecite à CauaUter, O" à nepun huomo Chrilliane 
il vendica fi: ma perdonando alla malignità dell’ vfi d hogg, la quale è tanto 
innanzi trafiorfi,che fune non ardifie perdonarealT altro,per tema dinon dar 
a credere, eh' egli fu vn codardo, & vn da poco , voglio che ned' animo fio fu 
comevno impatientepatientipmo:&comevn’ intemperate temperaupmo: 
confiderando quel che veramente à Cauallier Chriiiiano fi conuenghi. Conia 
virtù adunque della temperanza mai eccederà nel piu, & mai far a manco di 
quello che figli appartiene:non fole nelle agitationi de' caualli, nelle auali que- 
fiofipra tuttofi gli coHUÌene,ma ne anconeUe altre fue oper ottoni publiche, Ó’ 
pnuate.llche quantoledebbi far perfetto confiderate modapervoi:& peroho 
volute difiepradimi,ch' ievorreichefopetemperato,& patiente. Et fiate fteuro 
che nepuna virtue piu à propofite , &ftcenueneuole alt huomo quanto quella 
delta patientia : & nepuna fortuna hauemo tanto nemica , che con la patientia 
non lapofiiamo vencere. P. Benifiimo certo , per che noi vediamo che quelli 
impati enti & intemperati malfanno cofa buona ne à cauaUojte à piede:& be- 
ne jpcpo vengano in dijgratia dei loro Signori :Jì come venne quell amico che 
voi fipetecche per damerà volerne tante da vn cauallo lo ammazzo: ma hebbe 
però in quello delbuono,e dell' aHuto,& il patrone del gentile, che adimandan- 
dogli perche lo hauea cefi vccfo:rifrofe per farlo buono : e che fintendo che molti 
altri caualcatori n'uccideano molti , egli ancora s’ hauea voluto prouarein que- 
tra il primo che hauepevccifi. Hauete ben fatto foggionfe il da benSi- 
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gntrt/HAftrfire di aMtJJe prodezze farà bene che voi vi trozitte vV altre pa- 
trone. E queU" altro che per Jintire opti minima paroletta dire in poco hiafmo de 
( caualli agitati da lni,& in molto meno pto voleua la manco cefi combattere in 
Jleceate: ^ Dio fa poi quel eh' anrebbe fatto in venire alle mani: & tiHejfo era 
fi intemperato in alcun’ altre fiteattioni, che ben finente perilvinonenjàpeua 
mantenetfi in alcun termine lodeuole. Si che quelli non fono termini di perfet- 
te Caualerizze,ma di huemo intemperatìfiimo, & impudentifiimo. Et pere ri- 
torno à dirai che dt la da bene ci hauete fidisfatti in volerlo patiente , & tem- 
perato. Ma quella virtù deUapatienzaje temperanza ^urei à caro ftpere come 
l’aqui fiera. C. A guifi dei fanàuUi dell' jfole Balear^che hoggi fi chiamane 
Maiorica,& Minorica,gli quali per aquiHare il pane, pollo dalle madri in alte 
affai, à fin che imparine datale età ad affuefarfi alle fatiche, e ad aquiflarlo col 
judere & con l'ingegno; fi lo voltano mangiare dico bifignaua che fi affaticaf- 
fere, & s’ingegntffero di fidire la^à prenderlo: euercen U fiombe à farlo cade- 
re. Voglie inferire che quelle virtù non s’ aqui ff ano fi non con lunghe fatiche:& 
infino dall' etàffouenile. Le quali virtù non potranno cofifacilmente hauer ce- 
lerò che fino nutriti in troppo delicatexace, delstie, & piaceri: ma fi ben queUi 
che fino allenati in trauagli , e fatiche. E per tanto io farei di parere che' l nofho 
Caualerizzo fffe prima fiato aOeuato, & ommaeHrate in quelle virtù fin da 
fanti ullo:che fe farà fiato adeuato altramente àmpofiibile quèfi fi a che egli le ac- 
quiUi mai. Perche la pianta che hà fatto radici grandi, Mffcil molte è ad eHir- 
parla. L'acquiflarà anco dagli ejfimpi degliantichiedei moderni. Deimo- 
demin’hauemo pochi, e de gli pochi quelli due fili voglie che balline. Dicono 
che il gran Prefiero Colonna chefu Generalijumo Capitane diCarle quinto Jmp. 
tjfindogli detto che vna Jùa parente era giaciuta con vnfiate la nette innan^, 
rifiofi fi i fanti fondatori delle Religioni non fi curano che gli fit/mo fatte le cer- 
ne, volete voi che mi cuVio di quello? Andate,cH io non ne fi cafo alcune. Ho io 
vdito raccontare davn Cauallier degno di fede in Francia,che vngran Princi- 
pe Francefi,efingolarifiime Capitano al pare del fuddetto, ri fife and ejfi àvn 
Cauallier che gli diceuachevnode'fioiCauallierifitrallulaua con lafua ama- . 

tajben ejfirgli caro in vero , che le effe che pìaceuano à fi,fitacefiino anco adal- 
truhperciocheinditioera al mondo, die del tutte non mancaua di giuditie. Pi- 
filtrato Tiranno degli Atheniefi (per dir degli antichi) fu molto accorto, efitg- 
geo intendendo che fua madre or dea d’ungiouinetto molto vezzofi, col quale 
finente fi frendea diletto, lo inuitto à cenar fico gratiofimente, e di poi cena gli 
dimandò come ben anato hauejfi? ri fiuofi il giouine riuerentemente con voce 
fioca,(perche la confiied!(a gli nmordeua del fatto con la madre del Tiranno) 
ho cenato, e fin fiato di quella maniera che fi fitole alle tauole de' gran Principi 
cornevei:(fcffi auerratti ded' altre fiate figgionfi il Tiranno,feperfiuererai di 
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amf licere à mia madre. No» pensò Pi/ìffrate che dalt infamia dijùa meare^ne 
da tjuello che ^ era fiato detto ,gli potejfi venire infamia alcuna : cefi come ne 
anco penfirono gli dui fiiddetti gran Principi e Capitani Generalifiimi-.ér perde 
nonfi ne adir omo /iene ficeno dimolhationealcuna.Ottauiolmp fu ornato di 
molte virtù, & non dimeno fu calonniate, & lacerate dalle ling^ de’ cattiur, 
e le fipportaua con allegro cuore: onde ejfindo adimandato perche non le idirpa- 
uilrrJpHofi chifece Roma libera dajuoi nemid, fece anco libere le lingue de’ 
maligni: che non faria honeflo che le pietre foffino libere , & le lingue legate, 
ouer bandite. Vn altri^nperatore molto da bene (il cui nome non mivien k 
memoria) filea dire,c^loriarfi che gli altri Imperatori haueano ottenuto t Im- 
perio Romano chi per vn fatto glorio]o,& chi p'ervn’ altro, e chi per vna , (fi chi 
per vn’ altra via, ma eh’ egli lo poffidea per la patienzai. Antonin Pio fu patien- 
tifitmo Principe, di modo che nel Senato vedeua chi gli voleua bene, & fintìua 
chi diceua mal di lui,e tanto fu Ufuamodeliia, che gU amici ne reHauano con- 
tenti, figli nemid fidi fatti. Granii efièmpio di patienza in fimma fu aueBo 
di Catone, che effóndo fiato ^erceffo in vn bagno da vngieuine, non fi turbo, ne 
fece altra vendetta che direacolui , che gli dimandaua perdono, non mi ricordo 
che m’ babbi ofièfio.E bene veramente alta vendetta quella, che giudica il nemi- 
* co indegno della fùa vendetta. Ma quella di Socrate non fu minore ( ter non dir 
piu d altri) fi ì degna di rifi, per che effindo fiato percofiò con vn caldo da vno, 
fi adimandato perche non ripercoteua quello : voi tu riffofi,fivn’ afine mi tr*- 
he de’ calci, eh’ io ricalcitri lui? AcquiHaranfi ancora le fàddette virtù , col confi- 
derare gli efiitti buoni che producano: fiatto’ncontroi cattiui che partorì fiano 
l’impatienza fi intemperantia:e per dir altramente JBiracondiaje là difiòlutio- 
ne.Ma quello balli col por fieno à molti impettuop e cattìui etti, fi effetti del- 
l’animo: fi alle voghe dirute, che a effire impatienti, fi intemperati, e diffo- 
luti d conducano. P. Affi mi cemento di quello. Ma non lo volete ancora che 
fia cortefi per farlo compito non che Caualerizzo ,ma cortegpano? C. Voi fiate 
purfuUe burle /na io da vero lo voglio cortefifiimo con tutti come voi fife. P. Con 
Lupi ancoradcomefù quello che per cortefia(he imefi dire)fect ficorta avn Lu- 
po prefi/ legato per menarlo a la fpuHitia. C. Quello che voi dite dileguan- 
do Jo dice Strabene da vero. E vedete lagratitudine del Lupo ver tanta cortefia, 
cheperrimeritarlogliconduffe tarmemo di molte cauollefinsca marco: fi egli 
pofeia le fi (in memoria del Lupo) marcare con la mta fi figno et un Lupo: le 
qttai cauaRo Licoforefurono dette.-velodfiime nel codi. P. Ancord^queHo fia be- 
ne , s’egli è vero. Ma quel volerlo Giouiale , fi Martiale e ben da ride- 
re. E fi \non ne rendete ragione , io vi fiaccio come huomo che fkppi poco , fi 
parli molto.Pur lajfando leburle, dite vi prego à chefirue? C. A quello , che fi 
farà Giouialefàraanco aBegre^iocondo,piaceuole figratiofi, atte afasfi amare 
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dA cÌAfcuH0:& mAftme da grandi : & molto meglio e/erdtarà l'effìtio fio ,ele 
fio operati ontjchefe fujfe Saturnino & melanconico: ancor che i melanconici fo- 
gliano ejjire affai ingegtofima fi come fino di finii ingegto cjuafi fimpre , cofi 
anco fcgliono effcre molte volte pericolofi e perfefiefii , & per altrui : perche ben 
fouente entrano in profonda atrabile , dalla cjualefiuentemente fitol venir poi il 
furore, & le firentfie:0‘ altri inconuenienti, & diffetti grandi.ll che non accade 
nel Giornale, hauendo thumor fianguìgno ben dìjpofio , & ben qualificato quafi . 
fimpre. Et fi (ara (oltru quefio) Marciale (che può ben ejfire l’vno e l’altro infie- 
meìfara piu atto à farfi rifienare, & à quello che aU' arme s’appartiene. J^anto 
fi conuenghi quefio al nofiro Caualerizx. 0 , lafcio mo confi derare a voi. Oltra che , 
Gioue gli dona la giocondità , & l’ allegre , la quale alcuna fiata lo potrebbe 
leuar dal fiegno nel quale noi vogliamo cheffifta:cr Marte mitiga quella, egfi- 
ua a non farla trappaffare di la dai termini: perche l'infiamatione di Marte 
mitiga pur affai la dolceT^, & allegre'!(za che porge il fangte , & aere , che d 
Gioue attrihuifcano. E quelli tali fimo molto piu atti degli altri à grandi im- 
prefi & honerote. Volendo noi dunque che il Caualeriz&o fia perfètto , e degno 
difiruireà ogni gran Principe, & il Principe molte volte trouandofi in guerra, 
doue deu’effere à canto il fio CaualerizS(o ,fi non farà bellicofi & marciale mal 
potrà fruire come fi deue al fuo Signore : & pero io ve l’ho formato con quefie 
parti come vedete. P. Voi dite il vero. Se non foffi fiato cofi Fabritio figliuolo 
delEEcceUenti fiimo domatore de Caualli Mefièr Giouan BattiftaFerraro , non 
rimaneua effkngue apprefio al fuo Signore, lo JlluHrifiimo Signore Giouan Bat- 
tifia Monti , che per foccorrerlo nella fittimana finta , ér rimetterlo à Cauallo, 
nel mezo de' nemici , & nella tempefta delle archebugiate , ér mofihettate, 
t infelice giouine , ma che die io infelice ? da che egli per fiogliarfi d'vna vita 
mortale ne prefe vn’ altra , che lo farà etemamento filicifiimo ? difmontando 
adunque diro il molto piu che felice giouine , che fimpre in fimiliimprefefi tro- 
uauabenà Cauallo appreffo al fuo Signore ,non curandofi traile crude fpade de‘- 
nemici di rimanere efiàngie,per rimetterlo fil (Ito Cauallo , ò vino , o morto che 
fujfi , cade and effi morto "uppreffi à quello. C. Effimpio veramente di grande 
amore , e di maggior perfettione : ne credo che quello di Nifi , ér Eurialo tanto 
celebrati al mondo dalle penne Mantoanegli vadi innanzi : ne men quell altro 
di Cloridanoje di Me doro. Ma ben diro che quefio auan^i^ quelli fi le firie crude 
lifiime non che delle nude,& mimiche fpade/na delle fiopettate,ér mofihettate 
fi deueno temere.Horvedete adunque ( Sigtor Prefiero mio )fe alCauilerizxo 
bifigna effire anco(com’io v’ho detto)hellicofi & martiale , & pronto a mettere 
la vita per il fuo Sigtore. Spugnino ( per dimene io vn' altro , non men da 
notar di quefio) Caualerizju) che fudel gan Duca di Ghififignalat fiimo, 
ér gan Capitano, patte ben degno di cofi degni figli come fino il Duca di Ghifi 
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& il Mdrchefe di Humens diti fiflgori di b/tnaglid vermente, fi no fojfi 
fiato Sf agnino rtfilicojfellicofi & maniaU,& amatore grandifiimo del Jùddet- 
tofifo Signore, non farebbe rim^fio morto di miUearchibugiate in quella gran 
Jconfitta,ch’ ebbene gli Vgenotti dal fuddetto fue patrone. Imperatore degli efier- 
citiChriHiarùfiimidiFranàd. P. Rfiringaà di gratia,epafiiam‘eltra.^^W 
ejfire di forte, e confante animo parefiuerchiamente detto, perche chi è d’anime 
hellicofe & martiaU,e ance d’animo tale. C. Ancor che nelle guerre , e nelle im- 
frefi priuate babbi effetto quel clje voi dite , non dimeno non ha effetto in ogni 
cefr.che ben deuete /òpere, che molti fono fiati bellicofifiimi guerrieri , e valorofi 
Capitani ^he fi bene i fatti d’arme,cr l’imprefepericelofi non gli hanno ifiauen- 
tati,ne mofit punte da quella fiereìl^ , & brauura degli animi loro , la fortuna 
contraria non dimeno jfejfi volte, & le irfamie, & altri accidenti gli han’ fatto 
piangere ér dolere da vilfiminelle-.e quello che mille éf mille nemiche fiade no 
poterà piegare ne ijbauentare , vn fol cafe auetfi ha fatto andare le querele fin al 
Cielo-.e dubitare,&eJfirtimide,CP alle volte doglia dijperarfi e morire. Come 
di ^mnto Catullo fi legger di molf altri, gli quali non e di melHeri ch’io racco- 
ti,per chel’hifiorie ne fon piene. T^en c^ voglio che fia dunque il Caualerixjco, 
del qual parltamo:percio che ne auetfa fortuna, ne accidente in contrario alcune 
vùò che lo pofii rimouere da quella faldezauc d’ animo Ja quale fa che Chuomo fia 
fimpreil medefmo;& loft veramente nominar per forte ,epel coHante. P.Eta 
che quefio? C. Come f e il Caualerizj:.oper ogni poca cefi incontrario che ^li jucce- 
deffe , come ben finente auiene,che il fiato humano effindo fottopofio a colpi di 
fortuna/naifia fiabile /ò nella robba/b nella perfirta/o anco nell’honore( che ardirò 
dtre)fiturhaffe,&fgomentato nefacejfi quei pianti,e quelle querele al Cielo ,che 
fanno gli effeminati,firebb’ egli perfettoìEnelT f fitto fio /èruarebbe egli quel de- 
coro , & honefio che tanto fi defidera in ogni attiene ìfienxaCl qual decoro fiamo 
imperfettifiimi non che perfetti fetidi^ il quale anco l’animo nofiro non puh ejfire 
buono ne bello. Et io già vi difii , che il Caualerizaco col corpo hello deue hauere 
l’animo bellifiimo. Voglio adunque da che bora fia a me a formarlo , che fia per 
quefio et animo cofiante& forte.?. Cefi mi pare che fojfi quell’ itfelice padre, che 
vedendo ilfigUuolo trafifio permezo il core da vn dardo , & adimandato s’era 
fiato bel colpo quello fenza perturbaifi puntorijpofejbellijiimomon thaurebhe fot 
to Apodo cofibello.Et Arpalojche in vn conuito del Re de’Petfi di po eh’ ebbe ma- 
giato la carne de'fioifigliuoli,aprefintategli le tefie dal Re crudele , & adiman- 
dato s’egli er afiato ben trattato in quella menfa,fen7^a punto mutarfi in vifo, ne 
infauellariJj>ofe,cheognic(fieragratainquetlacena Regale. C. ofortezzad"- 
animo (òpra tutte le altre. O confanti a et animo fopra ogni altra incredibile : ve- 
der’ il figlio trappaffare per mt'X^ il corejò" non morire ?ma non pur non morire 
ma non mutatfi d’animo niente ,ne perturbaifi in volto. Vederi figli tagliati in 
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fezxi, anfiire,e num^ame U cdmi? e di poi veder quelle tejle , le cui becche yt- 
lea vdire,& badar fi dolcemente, & non morire ima non pur non morire , ma 
ne ancora perturba fi? & non pur non turbarfi , ma ne dar figno alcuno di dolo- 
re?&nonpurquefio,ma dar rtjpofiatde allegramente? Siuefia per vero fu trop- 
pe gran cofiantia.^tufia per vero fu troppo eccefiiua fortexjcM danìmo. Chi'l 
crederebbe mai ?Etfu parvero, fi aWhifiorid deuemo prefiarfede.Et adincon- 
tro la crudeltà di quelli dui(che hauete detta ) eWì incredibile: mafie tra gente 
barbara , & inhumana ,fin^ lume di fide vera : ma fiupenda e quefia ch'io 
vub dirui hot a : la quale fit fatta da chi meno la deuea fiore. Bonfatio adunque 
indegnifi/me Papa Ottano fu di tanta peruefità d'animo, che eltra le molte 
altre peruerfità che fece , pefiguitando i Gihe liini , non come Sommo Pontefice, 
& l^icario di Chrifio , ne huomo ChriHiano , ma come latrone fenza pietà , & 
pirata crudehfiimo , nel primo di di quarefima (ficondo il Cefi urne della putta 
Chiefa ) dan^ il cenere in capo à gli altri , a P orche to Spinola Ardue fiouo Ge- 
nouefi la gitto negli occhi, dicendo,^Memento te Gibelltnum ejfi,& quòd cum 
GibcUinis in cinerem rcuerterU. P. O brutta cofa i O cofa nefanda efiandalojà. 
2ipn ne dite piu pervofira fide-.ma feguitiamo piu oltra. La rebufiezza del cor- 
po ancor che in parte aiuti molto il caualcare , non parpero che ne anco tanto al 
CaualerizSlgfi conuenga,chefinT^fianon popi fare:pur che non^ ne machi cU 
fiuerchio£ chefia vero,vefiro padre non pi e^ debole ,e di poche firze?E chi fu 
mai non dimeno piu aggradato, & bello nel caualcare di lui? il quale Jù CaualU 
afirijiimi( cerne fipete fi à quel tempo ve rierano ,e fi tre vfimano ) parea pianta- 
to, (p inchiodato in fida : come fi dice quafi vn Centauro , toni era vnìto , & 

incollato à CauaBo. Et chine fippe mai piu di quefi arte di lui ?7{onfii egli per 
quefio prima gratifiimo à Lqdouico il Moro Duca di Milano?Gratifiimo alla no- 
fira Signora Duchejfa di Milano jfabella di Aragona in Napoli , erfepra modo 
accetto al gran Projfero Colonna ? 2{pn recufo egli di firuire à molti Regi ?2{on 
fife debile ancora voi?& non vi mancano di molte parti, che voi defiderate che 
fieno nel nofiro Caualeri^lM?e rum di manco non caualcate cofi bene, come molti 
CaualerizS^ eccellenti buoni, robuHi , & forti di corpo ? & in quefi arte non di- 
mofirate fapeme tanto quanto altri che fia?E fi non nel caualcare (il quale fi ben 
io, che mai da vn tempo in qua hauete fatto fi non con grandifiimo ri fiotto , per 
molti rfietti humaiti) almeno col comporre , & ifiriuere le cofi che à Caualliere 
fi appartengano ? nella quale compofitione fi vede chiaro non fil quel che fiipete 
che hauete fatto, che fate, & che haurefie pefiùto fare , quando i ri fiotti fiuddetti 
humani,& i Principi vifojfino fiati piu benigni, ouer vi foffino. Ma lagrande7(^ 
!(a & alttì:^,allaquale malghe tanto quefi arte ,e con modo ChriHiano & Ca- 
tolico da per tutto, che ne antico ( ardirò dire ) ne moderno alcuno e che vi vadi 
ìnnanTf. C. non piu di grafia Cauallier Profiero , ch'io ho hauuto afiai patieni^a 
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ad ifctharmte mi farete dire ( fi ben efio dal mamio ) e che voi fiate adulatore, 
& che vi vogliate burlare di me : b che l’affettione che mi foriate vi abbarba- 
glia il vififacendoui farete quello che veramente non e. Et in quefto cafi intra- 
uiene a voi frof riamente quel che à molti incontra, che feceando in qualche difi 
cefia calda , e dificorrendo qualche foco di humor fianguigno fouerchio negli occhi 
far loro di vedere auante a quelli andare alcune mofihette rojfi, ouer lucciolette. 
E come à quegli altri che fer veder meglio la cofia fi mettono gli occhiali , ma 
fero rofii , fer gli quali foi anco che ogni cofia gli foia fiu grande ajfai , la vede- 
rlo fero di color rojfi, fie ben è bianca. Leuate vi adunque gli occhiali rofii deW ef- 
fettiene che mi fortore ,& di foi fate giuditio. Et in vero fi cofi figuirete in lo- 
darmi, darete manifefio inditie à quelli Signori,^" CauaUieri, che fino qui f re- 
finti ad afeoltare , & vi hanno fatto giudice in quefia lite , di ejfire non che fio- 
fietto^a del tutto fartiale. P. E. C. T acete di grafia , ch'io non vuo fer que- 
Jla volta mi reflicate farola : mafiguendo , io vi refiondo ch'io non voglio che’l 
mie Caualerif^ habbiga la forza di Milone : il quale ficondo Elione , era fer 
firteT^ di cerfo fiu che huomo , e d’animo fio che vii fiminella. 2{e men vo- 
glio che babbi la fmifiurata fof^ di Titormo : ma fi bene che fia forte ,&ro- 
bufio conueneuolmente. Et à quanto di me hauete detto ( fer ifiedirmene in 
due farole) dico cheVeJfimfio non tiene : & fereknatemi. Da che io farlo ef.vn 
Caualerizzo ferfitto , & non d vno ìmferfettifiimo come fin io. Il quale fi voi 
lodate à torto , vojhre danno , e mia la colf a. Ben che vi ho fer ifiufigofer quel 
che degli orchiali ho detto, e de W affetto , che v inganna : cr eofii credo che haue- 
ranno quelli Signori. <JMa venendo à mio fadre , non niego che non foffe co- 
me voi dite , & debil fiimo , & bellifiimo Caualcatore , e che nell’agitarCauaUi 
non haueffi vn'arte ifiquifita , cofi come neU'intendcrfi della natura etefii: ma 
nonmi negaretevoi fero , che quando fujfi fiato anco robufio non haueffi mol- 
to meglio fotuto efiercttarfi meglio ancora fotuto firuire à fiioi Princifi, 
e Signori. iJHa lafciamoquefio.Sohenioche molti deboli di corpo Caualcano 
bene , & attillatamente , & fanno CauaUi che furiano : e che molti Cauakrizlgi 
rohuHi , & forti fono difadatti , & mal difiolli à CauaUo , & fanno delle paz- 
zie in cotaParte : & fi di deue fb procedere : ma non fa il fatto , impero che 
fi il Caualerizgo , oltra le parti jùddette , haura ancora la rohuflezza , e for- 
tezS{a dii corpo , oltra che da lei fora aitato affai in tutte le altre fùe attieni, 
che al corpo fi appartengano , & anco in molte di quelle dell animo , neW- 
agitar CauaUi infinitamente gli giouarà : & farà che con men fatica affai 
gli agiterà : (fr ftrà molto atto à fi^fortare ogni dtfagìo & fatica : cofi che 
non cofi ageuolmente fb accadere a'deboli. Gli quali per le poche forge che 
hanno , mancano frefio neUe fatiche , e ne’difigi. oltra che non fino cofi 
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étti à caudtto in qneBe Unioni , nette quali il ferfetto Cdualeri^'^ iene ejjire: 
come farebbe à dire in fexAar lande all'incontro con l’aaetfario ,in terra, 
& in altro modo , nel torneo , & in far di fe froua a cauatto armato convti 
altro chi piu vafUa in leuatfi difetta.Come fece quel gentilhuomo & Cauattier 
Polacco in Napoli , quando noi cromo paggi della felice memoria detta Signora 
nonna ifahetta di Aragona Duchejfa di Milano, che per forzai trajfe di fetta 
quelthuomo et arme, &Ugitto atta terra. P. Perdonatemi. Lo porto vn pezAO 
fono al braccio. C. Poco importa quello quello. Balia che lo tr offe di fetta. Le 
quai cofe tutte , & altre che fi petrebbeno dire ancora che il debole facejfe bene, 
ér aggratiatamente per ingegno, & fiirito,non dimeno non U potrebbe mai fa- 
re,nefojfrìre con quel peno faldo,che’l robulto & vigonfofara:& metter aft ben 
jpejfò a rifihife con nerbofi affai s’incontra in giollra,odn altro , d' andar di fiot- 
to, & rellar vinto. P. Vorrei che mi dicelle il modo che defiderate chetenghi il 
voHroCaualerizju in quelli fimilihonoratieffercitij. C. ^elloio lo lafciarei 
dire à voi altri Signori , & Canattierì effrcitatifiimi nette gioltre , in tornei , in 
correr air anetto, atta quintana, in romper lanze in terra eoi muro , nei giucchi 
dette canne, & cartfettt, P. Se ben quelli Cauattieri ne potejfrb rendere conto 
peifenamente , per ttijperienza grande che rihanno , non dimeno defiderano 
vdirne da vohjf orando che fenel rollo gli hauetefidùfattidn quello ancora di 
reHar molto contenti. C. il correr lande primieramente quarrto a t anello, direi 
ehe foffedafarft con attilatura grande , perciò che generalmente ficorre fenzut 
mafiara,e difarmato: farei dunque di parere che il Cauattier che do ftceffe, fòjfè 
auertito di portarla perfino à Cauatto piu dritta chefiffe pofitbile , e fi effe con U 
gambe diffefi nel correre & gittate innanzi i figno honeHo : che non fi anno 
manco bene tanto fHracchiate,& (finte innanzi come alcuni affettati fanno, che 
paiono brut/fitmi : ne meno vogliono ejfère attaccate al ventre del Cauatto , ne 
troppo difcoHe da quello :hor hauendo il Cauattier Icuato la landa dalla cefiia 
nel prindpie del cetfi, e portandola cefi fòjfefi in aere col braedo d'effa alquanto 
inarcato, e col pugno che non trappaff innanzi , ne dia in dietro piu che alla 
mita detta cefiia , e che la punta effa landa non filo riguardi per mezai l’ orec- 
chie del cauatto verfol'anetto,maJlia piu tolto piu alta in aere che b affa, e cefi 
correndo con la faccia frena, e non furibonda, come fanno alcuni Marti irati, & 
col cotto, ér petto dritto finzafar di (paletta, ne prender la mira , come volejfno 
trar di fchioppo alle duette , ma con ben mirare la baga , che in Francefe cefi fi 
chiama l’anello, con tutd due gli occhi pari , come gli fiiffc preffo àtttocanne,o 
poco piu lontano , pianamente con man falda e firma la mettejfin resta ca- 
dando vn pochette il pugno innanzi in quel che (uff per accommodaruela,éF 
accoltando la mano al petto, do è il dito annuiate & lo auricolare fendendoci 
e con gratta poggiandogli al petto, haueffè ben l’occhio di abbafiiarla con fir- 
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mtztd ^tùct i pceJÌH che gli parejfè che la punta ieUa lancia fiffe dritta ver 
il mene aelt anello: O" cefi fènzA mouerfì punto ne di gamie , ne ddtrodafiiaf- 
fi correre di furia il Cauallo, & trappajfir la iaga difii, o,fitt’ altre canne: 
e poi fiingendoal guanto il pugno innan^, leuando la lancia di reUa,con 
la punta alta tanto quanto era quando la puofiin reHàfe la rimettefie a la 
cofiia,e par affi per dritto ffuflo & firmo ilfito delhriero-.che henin fimili fat- 
ti fa di melHeriche fianogiuFH iCauallie deltrieri:à’ quali non mi pare che 
in quello correre fe gli degfia dare pui di due , o, tre para dijperonate : che in 
vero quel iatter tanto dijperone, e quel tanto dimenar di gambe , che fanno 
molti non Ha bene : & fa danno al voler portar la lancia guHa: e ferma. E 
finxl altro dirui, farei di parere che nel correre alt anello, nel romper lande in 
tutte guife yfideutffe immitaril Signor Conte Santa fiore , & ilnoHro Signor 
Pompeo Colonna , gli quali (fecondoilmiopoto vedere) lo fanno tanto aggra- 
tiatamente bene quanto Cauallierch' io mai vedejfe al mondo. Vero e che in 
Francia vi fino Cauallieri & Prindpi che nel meflicr che hauemo detto ,& 
in tutto quello che à Cauallicre fi conuiene lo fanno cofi bene , eh' egU è impof 
filile che fi pofii ammiglioràre. Et il Remafiime CARLO TfONO In- 
uitifiimo,cr Magnanimo. Con molti Principi ó" infiniti Caualluri: che trop^ 
po farei lungo s'io voleffè nominare , e per che ga di jopra ne ho nominati mol- 
til-quelli iHefii di fiuerchio farebbe raccontare:ebaHano.Et baiti anco vi pre- 
go lo hauerui io detto il parer mio , come hofipute circa tal correr di lande. Vi 
aggiongo bene che quelli fimpre fi deueno immitare che fino, ér fino, tenuti i 
migliori, & piu attillati corridori. Ilei correr all’ incontro poi fon di parere fi 
tenghi lordine iHefii:e che non fi (palegg,ne fi vadi appoggato piu duna fiaf- 
fa che fu l’altra: ì ben vero che non mi dijpiace fi polla la lancia in reHa con 
la punta alta honeHamente difibito vicino all' auerfario fi calerà : mirando be- 
ne di rompercela in teHa. Ma calarla à poco à poco i modo piu fteuro : ó" quello 
piu da efierto. Bel Torneare me ne pajfarv con queHo dire , che il Cauallier 
deuria ejjire auertito di andar à incontrar l’ auerfario non per volerlo vccide- 
re , ma per far botte fignalate , & bene, il giuoco de i carofiUi e delle canne 
deuria ejfire rubbatoà'fiagnuoli: gli quali lo fanno con tutta quella grada, e 
leggiadria chef richiede.fi come il correr & romper lande à Italiani & Fran- 
cefi: cofi anco il T rmeare: ma gli Italiani per vero in queHo fino eccellendfitmi, 
fi per il caualcar generalmente che fanno bene ritraile altre bone conditioni loro, 
come perche vi vano a jàngue freddo: & non impatientemete,ér con fiperbsa . 
P. lo vub dimandarui vn’ altra cofi ancora, e poi non piu per queHa fira. Voi 
volete che il CaualerizAO,& il Principe à chi egli fruirà fono beati. E come 
può fare, che veramente nejfùn fi troua , che fia da ogni parte beato. C. Ri fion- 
do che altro e la felicita , eh' io ho detta , & altro e la beatitudine che adducete 
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vohUveffrA apportene» Jtfi propriamente in patria, & tjueHa che dià io, ogni 
viatore in queHaperegrinatione lapno hauere. Della veltro iverijUme , che 
neJp(no,in quetta vitanda ogni parte beato: e della mia pò ben fiore, dìe fe ben 
gli manchino quattro , ò,fei cojè di quelle che fi defidera ,fia non dimeno felice. 
Soiovnvalente huomo ,chevna fol cefo dtp kfarHhuomo felice. P. D itecela 
di gratin. C. Vuol che colui fia felice , che da i pericoli altrui diuten cauto. Ma 
ditemi non fino fiati in queHo mondo moltiftmi detti filicilPolicrate tiranno 
de’ Samij hebbe tantafelicità ,chemaifividde invitafua,che s’attriBaffi. E 
volendo da fi medefino eccitatft dolore, prefe vn anello di pretto infinito, e giu 
tollo in mart:e dipoi anco(jrapoco)loritrouòinvn pefce.Gin Redi Lidifufe- 
licifiimo,& hebbe vnagutiainvno anello ditanta virtu,che riuolgendolaver 
fi,vedeuatuttiquelli,ch’eglivoleua:e tutte le cefi per benefitio' delt anello con- 
feguiua fecondo tl deftderio. Xenofilo Mufico vip cento e cinque anni finzapafi 
fione alcuna mai,e finza alcuno incommodo del corpo. Timotheogran Capita- 
no degli Atheniefi, in modo tale fu felice, che in ogni guerra , & imprefa , non 
filamento facile ,ma certifiima, fi prometteua la vittoria. Alla quale profierità 
hauendo inuidiagli Emoli dipinfiro la Fortuna , che nella fita napt metteua 
le Citta, & il tutto. Dilche accorto dipe,fe dormendo fh tanto , che penfate ch’io 
fia per fare quando farò deHo? E finalmente ^mto Metello fù fi felice , che 
tutto quello che defiderò gli attenne. Imperò che fu il primo bellatore , Ottimo 
Oratore,fortifiimo Imperatore, col fuo Aujpitio le cefi M grande importanzafi 
faceuano ,gli era prefiato honore grandtfstmo ,era dt fiomma Sapienza ,fufi'm- 
mo Senatore, hebbe gran quantità de danari, aquiHati in buon modo flafcìo di 
po fi molti figliuoli, & fu preclarifiimo fiempre nella Città di Roma, che direte 
mo Caualier ProfperoìSon pur flati filici queHi,e felici reputati fe ben gli man- 
corono alcune parti della felicità compità , che volete voi. M^if> queìta felicità 
humana non pare à voi anco , che quello fia veramente felice, che aggiunto à 
tante parti, quante noi hauemo afiignate al noHro Caualerizzo , haurà vn vero 
amico Jl mondo? e per piu Nitep farà H eroe/? lo mi ricordo hauer letto che Me- 
nandro Comico filea dire,che non filo chi hauea vn tale amico era felice, ma chi 
pur n’hauea l'ombra. Se adunque il Caualerizzo haurà le conditioni che fi fino 
dette , haurà anco finza dubbio di molti amici grandi : ma quando mai altri 
non haueffi , non gli mancarà almeno l’ombra delC amicitia del fuo Principe: 
che chiaro e che vn Principe buono, & virtuofo fiempre ama , & tiene per ami- 
co l’huomovirtuofi, e da bene. P. Sùcome hanno tenuto i Principi voi. C. Che 
accade che dichiate quello di me, che non ho parte alcuna di qutlffchefi de- 
fidera , & fi fon dette. T^pn dimeno vuò dirui quelle che il virtuofifiimo gran 
Duca di Nemofi Ciaques di Sauoia,mio Patrone mifiriuea Claudio mio Ami- 
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e$. Il che hauen^io cefi fiiccintameHte detto ,fi$ cond»fo finsi! cdtr A répUcét 
che ce ne ar>dafiemo:& nel pomo fignente ciritrouajfimonel luogo iltejfi: per 
finire il reHo che rimaneua. Cefi fit fiotto. E ciaficuno andò done gli parfi. 

DIALOGO TERZO. 

Profpcro, & Claudio. 

Itomati il figgente giomo,a/l’ bora fielita,nel fiolito luogo, fin- 
za molte ceremonie ,nemolte cofidire ,ci pofemo àjedere. E 
ciafiuno ajpettando che'l Caualier Projpero deffe Principio al 
ragionare, cofipres’ egli adire. P. 'Heìlacomlufionevoltradi 
hieri Mefifir Claudio ci fiarebhe affai che dijputare : ma perche 
il tempo è hreue,& noiofie perii caldo, che è affai piu hoggi di ejuello che fin hieri, 
(jr l' altro , voglio chelaficiamole difipute-.e fi putiamo di finire ilnoHro Canale' 
rizzo per metterlo vino, vino , in come & òffa hello veBito, la fit nel Cielo Em~ 
pireo,Regno de’ Beati. C. Voi Signor Proffero mie cominciate con le burle al fi' 
lite , & io da vervi dico(perfiarmi ancora meglio intendere) che il Cattalcriz- 
zo che haura le pascti , che noi hauemo racconto , haurk ancora tutte tre le cefi, 
che fi peffono hauere , & fi defiderano in quello monde comunemente : ultra le * 
quali ilnoHredefiderio nontrappaffà:& cofi lofiaremefislice à fiotto. P. E qua- 
lifino quelle tre cefi ? ch’io pormene defidero fiu di quaranta neue: e pareria- 
me molto buono ffifirifilueffèno tutte in tre file. C. Tutto quello che può arric- 
chire, defiderare,& fielicitare P huomo in queUavita, cade nell’ vtile, nel dilet- 
to, e nell honore. P. Piano di parìa, & l’honeIte doue le lafeiate? C. voi 
lo lajcio HeneHifiinte Meffèr Proffere, che honeHifiimamenteviuendo ftudia- 
te Panerìo in Marce Tullio degli Ofifitij. Ma vtile è quello ( al parer mio )che an- 
ce eheneHo sfiùor del quale non giudico, chefiavrìle vero. Se il neshoCauaU- 
rizzo haura quest' vtile , non haura egli ancora vnapan parte del gBco pa- 
dapata ìche quell vtile babbi ,giavifi e prenoto di fipra nel Proemio : e vi fi 
e dette , che queB’ arte dipifiima , che fia vnvere Caualerizze , reca vtile non 
poco quante a beni di Fortuna :di che nefiuroHo dati tffimpi antichi & moder- 
ni, & pormi che di voi ancora, ^spntodbem del corpo dimoffrajfimo quan- 
to fioffe gioueuole , confermando ciò con ragioni , con auttorità CP effempi. R 

quant’ vtile rechi à Panimo vi fiso effoHe. Perche non accade bora , eh' io m’afi- 
fiarìchi in prouar cofia , fi manifieUa. P. E che vtile ha fiotto àvoi? il quale nei 
voggiamopurfimbrepouere-.e del quale fi potrebbe ben dir quel verfi, Pouera, 
&nudavaiFilofiofia.Eveggiamancodtbiluccio/ffeffoinfiermo. C. Hot non 

vedete 
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veJett eh' ió non finoin efuel numero d^CdUoIm&zifeffittife che queifarte 
ìol’hoejfircitdtapiutofi^osfinuitémente, che per Altro. P. Etceme? C.BAfia,n» 
fin obligst OÀ dir ogni cefo. E chi dice ào che fi, e do tutto quello che ha , che gli 
refi ai Hot al verjò che appropriatamente dite per me, fi ben à me non tocca , che 
non fin virtuefi, il Petrarca fittoggionge fibito , Dice la turba al vilguadagM 
ìntenta.tMa dato,enon concejfijme anco per me fi potejfi intendere, dico, che fi 
• ben pare Àgli occhi vofiri,e dt molt’ altri ch'io fia pouero de’ beni di Fort una ,non 
i pero ch'io non babbi, e ch'io non babbi fimpre hauuto tutte quello che al viue- 
re humano , & moderato s’appartiene. Et quefio non con altrarte ho acquiftato 
fimpre, di poi ch’io mi priuai de i beni paterni , che con quefla. t^a forfè io fono 
piu ricco affai di qttelloche vi peHfite,epiu di molti Caualerisuù grandi pieni 
difacolthper che io mi contento di quel poco ch’io ho,& mi guadagno con le mie 
fatiche:che ben fi,che chi cerca piu di quello, che henefiamente gli conuiene, ri- 
mane finente meno di quello ,ch’era:e lo difienfi,credo, come fi deue;che voi Si- 
gnori Caualeri^ eccellenti ,e diuitiefi ,foife non lo difienfate : ne fiate /aldi col 
defiderio in quello che hauetenna a glifi di vani Vcelletti gite fatando difia- 
fia in frrfca,defidtrando piu oltre fimpre : il per che non già mai fati/ , fimpre fi 
pub dire , che vi moriate di fame : & ejfindo nette acque dette richeT^ in fin al 
mento a guifi di Tantali, vi moriate ds fite : e fiate nudi fi ben couerti di ricchi 
veHimentheper quefio vi fi conuiene affai leggadramente quel che de^ aua- 
ri fi dice, che gli manca efi quel eh’ anno, come quel che non hanno :perrafiòmi- 
gliarfi a'rofii.Tiefino queHitali fin^gande ambitane: à' quali ambitiofi mot 
to,conuienguardarfi dal faffi Capitoltno, il quale 4 queHi fu fimpre di pericolo 
gande£ veramente gan ricco mi paretefiere da che imito Diogine etnico. P. 
Et in che lo imitiate voi? C. Jnviuere À giornata : pèrche egli cofi viuea;e da 
quefio lo chiamoroHO Et Crediatemi di certo, che quefio ricchifiimo po- 

uero huomo,eganFilififofiifilice:& non gli mancauac^ alcuna. P. Come 
filicelCemenongli mancaua? mancandogli tante ch’era forzato dormire come 
cancan vna bottele quando fi voleua rifcMdare vfiire (come lueerta ) al Sole? C. 
Tipn manca, non manca cofa alcuna certo a chi fi contenta di quello che ha. Ben 
conobbe quefia gan felicità il Mago Aleffindro quando dtffè,che degli nofitfji 
fiato Aleffandro hauria voluto efjère Diogine. E (e cofiui foffi fiato nella nofira 
legg cbriHìana, chi dubita,che non fufie fiato vn’ altro Macario, llarione,oAl' 
tre fante di magger ahttìnenza ,e tranquiliù d animo ?s’effendo cofi pagano, 
fiondo in quel precetto di perfettiene,e di configlie, che non penfiuta in modo al- 
cuno al giorno di dimane?Ne era filecito comehaueffi a vehiifi , ne pur et altro. 
Era quefio huemo pieno di virtu,e perbfiliceFeril che noni dubbiò alcune, che 
le vtrtualle riche^^ debbeno fimpre efiire antefefie. Le quali non poffonofino 
ne’ buoni ritroua^.Male richezze ffeffi fiate amaluaggi fino conceffe. il che 
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éMUneferàtchequeBe conUH^raelkttionef4quilld»o,mdq*eBed*Sà Ftr- 
tmnacomeaUifÌ4cefiHtdiJ^enfite.Certdmttitc l’hHom fàggio fit^U frtfmt 
thonore aUe rkhtxS^^tH ftràlm fi non perche egU } iaditie certo, tefHmtmé 
vero, premio fìngoLue & grande deUà virtkSe àdunque le virtù negli huomi- 
ni rei nenjitrouano come fi trouano le rìcheg^^ dà noi ftefii dependeno ,comt 
lerichezx.edàUà Fortunà ,&i Sàuij non filo quelle àUe rtchej^ ,màthonore 
àncorà^l quàle per là virtù felà fijl'mà,àlle riche:^ prepongono , chi può dubi- 
tare ( Ricco mio càro ) che le virtù non le richezS[eàmàte , cì>e le virtù non deh- 
biàno ejfire àntepejle àUe riche^ ? e che i pefitjfori delle virtù non fiàno molto 
piu ricchi delli ricchi, che le riche^ pojfiaeno ? E confiquentemente piu felici. 
Cefi Dio volejfi ch'io fojfi veràmente vtrtuofi,com’io firei anco piu ricco, & pi» 
felice di moltifimi diuitiop.t^a fino affai ricco, & pi» affai ch'altri non crede, 
da che( merce di Die) mi contento di quel ch'io poffido : e m'aquijlo di giorno in 
giorno con le mie fatiche. Circa pei al mio ejfire del corpo debile, & irfermucào, 
già difi^he daglifludq s'era caujàto queJlo.E che perglijludif hauendo lafiia- 
tot agitar de Caualiijn’hauea guaJloU complefiione : doueriafimendelo,meU 
fino in bona parte racconcia.La onde fi ben fino al quanto debile, & figgetto ad 
alcune infermità^ m’infirmo ff effigie» è cagion queff'arte vtilifma : la quale 
confumandogli humoricattiut,ó‘»BegranMl'huemo,& acuendo ifentimenti: 
non pub cagionare debiltà , ne infermità : ma la caufa di queflo vieru in me da 
quella prima caufi,ch‘io v'hb detta de gli Jhtdqje di quel viuere, ch'io faceua : la 
quale non fi hauendo potuto già mai del tutte lograre , ha UJciato ancora alcuni 
reftdui,& male habitudini nel mio corpose lo rendono debile, & mal dfioJlOf 
O" ben ffejfi infermo. Si che non viene dal caualcare neffuna di quefe cofiicome 
voi fi fi volete inferire. P. Fot non hauete voluto dire, che la debolezza del cor- 
po viene (1 come dicono molti) daW acutezza deW ingegno intento al Jpeculare:e 
che gli b quafi impofibile,che la robuJlerJU dii corpo ftia con intelletto elleuato, 
efi contemplatiuo. C.^iuJlo nonfi io,neu crede, pero noi Meo. P. Tutto quello, 
eh' auete rtffofo non conclude cofa alcuna pero, che per tal arte ve ne vengoi vti- 
le alcuno quanto alammo. C. Foi vorrejle ch’io ùconcludejfi hora£ccomi pro- 
to à fati fami. Grandif imo vtile veramente mi reca quanto à l animo , per che 
me ne finto alleggerire, & acuire ifirdi: gli quali cefi diuenganod A ben fare 
del corpo,dr da quelh pojaa veggio /m lintelletto, parte principale ned anima, 
intende /fi contempla meglio,cft fa il giuditio del giudicare , laprenfiua deW - 
aprender e, & la memoria del confimare-.non vi parlo della volontà, per che qua- 
do à quefa f propofa Acuna cefi dall' intelletto come buona ,fia poi buona in ap- 
parentia/ in effèntia/tonpofare di non accettarlacefendo oggetto proprio della 
volontà il bene/ apparente, ouero efifente,& vero.cAfa volete voi vedere an- 
cora meglio di quant'vtilemt fia fata ,& fa quef arte eccellentif ima? mirate 
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(éf mentre ch’io non tho e^ercitaté , non filo ijindj , M efMtU io stthortdoif 
operaia etiandio^ nitri ejfircitif nncor che pÌ4cenoli,nti/aceu4no danno eni- 
dente : & fanno tutta via volta , ch’io per foco tempo la tralajcio. Vn' altro 

giouamento magiare affai ancora alt anima mi porge, & e che non rimanendo 
l’animo miofatio di conofcerela natmradicofi nobile animale efuanto 'ìilCauatto 
ma paffando piu olir a vuol (òpere il rejlo: & viene daUe cefi vifibiti (jr naturi^ 
alle inuifibili:<ir fipra naturali:hen che t ordine de gli effetti alla confa fa retro- 
gradò, & per quejlo peruenendoàaueWimmenfa & Incentifima caligne di 
Dio mi abbarbaglio tutto : Ó" con^o veramente di nenfaperecofa alcuna :(^ 
che ogni noftro (òpere procede di fipn dal Padre vero della veritò ,e dei lumi: 
& fin cofiretto nel fecreto del cor mio ,& nel publico , appreffò a ciajcuno , ren- 
dernegU gratie immertaltconfeffando, che veramente nelt agtar Canalli io del 
tutto mancarei , ne faprei ciò che mi fare fi la mano del (ùofauori nOn preftajf 
aiuto ò ejuefta mia:e fe la virtù della fica gratin non mi donaffe modo dijòpemri 
gouemare : & non filo in cjueffarte , ma in ogii altra mia attione. Deh come 
falHfeano,& s’ingannano quelli, gli quali altramente penfino. Da qui vien poi, 
che hauendo fi falda,& coflante opinione, ér cogmtione di me medefmo,m’vmi 
Uòinfno interra ,&mi pare veramente di non (òpere ne canalcare , ne diro: 
é" per qnefto non mi reputo ,non mi eftoglio, ne ingerifio , an^ con ciafcuno mi 
anilifco , et mafime profiffire di queffarte : parendomi certo che ciafiun i e fi 
ntfappiafai,cr io pochifmo, i^nzi niente. Et af m’incontra propriamente, 
quel che dife dicena Socrate , che qnejlo filo lofi, che non fi nuda. Il che liberar 
mente confiffò nonfol nell’arte di CanaUrixS^/na in ogni altra cefi. 2^e vi cre- 
diate che in queflo , io vadi fulle fiffficarie ,& argomenti faff: come fi fa alle 
volte neUe contentiofi dt(pute,neUe quali per vnfaffoluto,& limitato fi dice , che 
quello che non fi può /òpere fi fa : pera oche parendo che il (òpere , che quella cofi 
non fi può (opere, fia vn certo (opere ,fi conchiude poi affolutamente , che Ufi fa: 
doue,qnello che con limitatione,& in vn certo modo fi (ò,cio}fifi, che nonfi 
puo(òpere:fi condtiude afiolutamente faperfi. 7ion crediate , dico , ch’io vadi fi* 
apuelH modi di argomentationi , che in vero non ci vò : ma con verità confi fio, 
di’ io fi quejlo filo,& ne fin piu che certe, ch’io non fi niente. Ma ritornando nel 
nofho fentiero. Da qui vien anco che prima ch’io Caualchi , chiamo Dio in mio 
f onore jt con gnocchi in terrari coiffefio tigurantia , e t impotentia mia gran- 
de. Et mille altri benidaqui procedeno^he vengono nell animo.7qon vipardu- 
que,che finza (^ecolar nella natura del Camallo , t anima da queffarte ne cani 
ottima Filofifia , e gan giouamento f E che finita le tante ragioni ch’io addufii 
nel primo libro, nel capitolo delthonere,& ornamento che il Camallo da à fhuo- 
mo,queflech’iohoravihò racconto fieno bafieuolif P. 7{on pafiate piuoltradi 
gr attaché già intendo quel che voi piu oltra vorrefie dire circa tal’vtile. Intedo 
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étuo perctncomitatid del diktttjtht reu qiuJF artt:e di fiprd nelfrm$ Uiró ne 
rtgitnafte af]d baJleuolmtnte.Maperchetenetevoi che quefi’értedel cdualcdre 
fid dfttje fid digniftmd? C. Arte non ìdltr» che hdhite delle c(^ dd fttfi fectndo 
la ragione :e quelle fino le cefi le quali fi fanne ce manije con opera corporale. V- 
arte del caualcare adunque hauendo tutte quelle parti che ad arte s’appartiene, 
viene andejfa à eJfirarteX non è dubbio che tutte t arti, & le faenza ancora ri- 
ceueno nobiltà, e jplcndore d^ oggetto, & quante piu nobile oggetto hanno tate 
piu nobili fid effe. Per quefio jra tutte le fiientie la Metafifica ,elaT rologa fino 
le piu nebili:perche trattano delle cofi fopranaturaU,e diuine.AppreJJi à queftee 
la tifica per trattar delle nàturali£ cefi Poltre per godi. iJarte dunque dai Ca~ 
ualeri^fara nobile dall oggetto fuo nobile drca'l quale verfa:e dal fine vitine 
che fi prepone. E quefio già dimofiraffemo efferethonerejò’ la virtu:per dilettare 
érgiouare non fole in particolare il filo Principe & ciafiuno,na le Città Je Repn 
hlicheJiRegni,&gl‘Inperq.E tacitamete hauemo eUmofiratOfó" anco ijplicata- 
mente,chetogetto materiale &infiormetale per ciofareièilCauallo.llMale ne 
hilifiimo dimofiraffemo diffufamente ne i libri fiperiori,& molte neceffarie oda 
vita humana.La ondefi per quefio nei veleffèmofar coparatione daquefi’arteà 
tutte Coltre féttiue,& operatiutJroHariamo certo, che quefiaeccede,& e piu nobi 
le di tutte l’ altre £t nootUfiima fi vedria daU'vfo antuhtfiimo de’Caualli,e dalC 
innetori del caualcare:da quelli che fi ne fono dilettati, che Chano hauuta ér ha- 
no in preggie.il che già vi fu ijpianato in bona parte. Ma degnifiima,& nobilifii 
mafit vede per quel poco ch'io ne dimofirai nel primo ltbro,parìado delCvtile,del 
diletto,e dell'honore che ci recaJ)i modo chefiaHla firopolo alcuno pofiia Srejch’ 
ed e non folamete Arte, ma Arte forfè di tutteCalt/Arti/he hauemo tocche nobi- 
lifiimajò’ vtihfiima:hauedo quelle parti, & codttioni ecalleti, che ad Arte eccel 
lite fi couigano.Ma perche nofiamo in luogo, di dilattarfi , ne l'hora tarda lo co- 
porta ,no mi efiedere piu oltraiparedomi che in fi manifefia cofa faria il difiorre- 
reje dtjputare,come voler trouare ingiuco nodo:ouer tenebre nella chiarezacai del 
Solerei quefio balli duque come perceno.Trappafiiamo al refio. P. Mi contento 
affai di po bautte detto:e della diffinitione mafiime:ene rimago fatifattifiimo. 
Majàltado dijalo in pertica, ér no fuor di J>p^to. lo veggio hoggi le Corti et Ita 
Ha piene di tati Corteggiani,rhe tutto il di vano col Petr archino in mano,cdtado 
qualchefincttino,/e vifquadernano befieJfiquaUhe lor madrigaietto, e vi tega- 
no per la cappa per lo vi far vdir e, volete voi queSo nel voltre Caualerizza ? C. 
Per niente non voglio cht’l mio Caualerisxofia di quelli,ne che facci profefiione 
di verfificatcre:ma fi bene di buon parlatore. P. Hor chi no ridcria di quefie ve- 
Ihefantafie.A chej>pofito mo quefiolCVolete diio ve’l duhi à lettere difeatolaf 
P.Alla Ubera volete dire. Dite pur (ù, che neffun di noi à nella cod/tione di qutfii 
che hauemo detti. C.Io no voglio(p diruela chiaraenetta)cbe facci profifitone di 
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vtrjìfc*tm,ftrd>e farethe frifepcne diP^tà. P. ^tpumtU UfaceJJè, che 
mal fatthhe?C. PectXfdtme i» veroJafete chtffarebbe frefefiioMe di hontram 
do foxx^. P. B tati Poètiche fono hoggi i» Roma^ da per tutto fo)t dunque pax, 
xàfC. Io non ridondo altro à quello, fi flou che lor vendicano. Che fijonoveri 
PoMyVi refionderauHO,che Oratio nella Jùa Arte Poetica adduceudo la fituen- 
XA di Democrito, la quale di pei da Platone fit comendatamoUo difii Tirane 
tffer vero Poita/puicomposeffet fui. TruHraquepuìfarefbres,quinondHm af- 
fiatm ejfet furore £t per che queIto?Nonperaltre,fi non perche e cofa pecoliare i 
tal brigata et infanire, fi non volete che fi dica impazzare. Per quelle di quella 
celebre Poeterà Dei^e Sibilla Cumea,o, Cumana £ergilio nel Terzo dell' 
Bneida canto, 

Wanam vatem aTpicies>qu2c rape lùb ima 
Fata canic,&c. 

Tu vedrai! dice)vna indouinatriceA Pòiteffa pazzajdie finto vna cauerna.fpi- 
lenca,euer grotta canta iFati,&c.Cioì predice cantando quel chedeue auenire 
per volontà de i Dei. E nella Bucolica volendo il medefmo Poeta manifcHare, 
eh' egli ancora erapazze,& à noi far conofeer chiaro lafiua pazzia, dono poeti- 
cOidi fi ftejji dijfi , Infanire lihet.B lecito à noi impazzire cantando verfi. Ve- 
dtte dunque che come volete che vno fia Poeta , e canti verfi, volete ancora che 
fia pazzo; e per confiquente come gli dite Poeta, gli date del pa^ per la teJiaze 
deWimbriaco ancora; perdo che loromedefinifiriueno, che'l vino e loro come vn 
canallo valorofi,che gli portadouunquevanno : e gli fa catare le marauiglie co» 
mille menzogne: che fe beuejfeno dell’acqua ( come dijfe Oratio) nonpotrehbeno 
piacere , ne lungamente durare iveifi loro : & i principali tra Poèti fino fiati 
chiamati(pereccellentia)vinofi;che viene a dire pieni di vino. Adunque io con 
ragionenon voglio , che per cofa del mondoilmio Cauolerizzofia verfificatore, 
che tanto e à dire come Po'éta;mafi bene buon parlatore. P. Ah M.Ùaudio, par 
che non fipiate, che pero i Poeti fi dicono efiire infimi ,& infanire , perche fe» 
prefi da furor diuino. C.Voi diteilveroAonprefi dal furor dilVino. P. E no» 
dicono del fucina quello che iddio minilira loro; dal quale fino fpenti , & inci- 
tati a dire;dt modo che no» efii ma Iddio per efii fi crede che parli; e che predichi 
l*auenire. Poi non fapete che Dauid ( tanto amico di Dìo)fu Poeta ì E coniò in 
verfi i Salmi Autti pieni di diuini miHerìj,e delP auenimento del Mefia,di tut- 
ta lafua vitaA»orteAefirettioneAfee»fio»e,emifiioHe del Spirito Satolér/nolP 
altri miUerq altifiimil Mofe anco mi pare chefuffi Poeta. C. 2(on piu di gratis 
ne» piu;che già v‘intende;e fi di molt' altri, che potrefle dire. Ma io non parlo df 
queHiPrafiti,& Poetiveramente Santi. Parlo di quellÌAhepoetizanofauofi, 
e fanfalughcA piantano carette. Et veramente bella ragione è la vo!lra;la quale 
io hora no» hauea cefi bene alla memoria : me vi arrendo ( con conditione però) 
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f f/im vagli» fer niente ^ht f»te il mie CitmderìxAe Veci». Perche heàendo ì 
farecen le Mujè ceuaUarefche^en hk à ferJertemp» con le Piertdi, e con Poltre: 
ne meno dene andare à jomergerfi nel fonte di Elicona, domendo tffhreeccufato 
nelle cefi di Caualeria,e nelle altre virtìt,che furono dette: ne falire fui monte di 
Panaffo, o, Parnajó fer infinire , & emfirfi di quei furori dtuini , che hauete 
eletto, & amorofi'douendo ejfirefilecitrfimoà la cura che gli off attiene dell' of 
ftie fio. Voglio henelfer conchiuderla, lafiiando le burle da fatte, che fia( ritorno 
à incolcare)dolce ,0’ bel parlatore. Non defiderando pero eh' egfihahbi quella 
philologia che Greci dicono,& noi vogliamo che fia loquacità cr non facondia: 
la quale in vero non fi conuiene à huomovirtuofhje qualficatoJ'orrei bene che 
fojfi buon Philelogo do è amatore,» (ludiofi del ben parlare. Ma non vorrei che 
hauejfe quellatanta Philoginia,cioàtanto amor di Donne come hauete voi: ah, 
ah, ah. P. Ve neridete. Calcate pur fi, ch'io ho buone fiaUe da fipportare.C. lo 
burlo con voi da ven.Mafeguitate pur, fi hauete altroché dimandarmi. E di 
gratia vi prego chePifiediamotoHo. P. Dachefiamo nelparlar bene, ditemi, 
non volete che parli in diuerfi lingue ìche già m'accorgo , che anco quello defi‘ 
derate. C. Non mi cure già fi non^vn Mitridate Re di Ponto, di Parthia, e S 
tanf altri Regni, che haueaperitia diventi dui liuguogp» ue' quali con tutti 
partaua dr rifiondeua. 7(e menoche fia vn Doro Ambrojio di Poma Catronàc» 
Regolare, deUa cogregatione Lateranenfi, Religio/o in ver da bene, e dottifiimo, 
a di noHri,chehà compolh,& irfignato le regole dipanare in treded fòrti di 
lingue prindpali: ma fi fojfi com'èla Regna EltfiahettaRegrra d Inghilterra, 
che ne parla in fette,& in tutte benippmo, come i rulla fiu natia prima , neW 
Italiana, Francefi,Spagnola,Tedefia, Latina, & Creca,io moltifiimt mi conten 
farei. Mi contentareianco che folpariajfe bene prima la Jùa lingua, poi la Lati' 
naf Italiana Ja Francefida Spagnola,» laTedefia. E di quello non piu vi pre- 
go. P. Soncontetrto. Vi duole il braccio rul jeriuere ,voleua ditela lingua nel 
parlare.Ma diteci in cortefia come fi hààgotumare il voHro CauakrizM) circa 
tejfire & offitio fio, che ijjediti di quello scredo non vi felli altro : e ne girete à 
ripofire. C. Circa Pefftio &ejfire Jiu io fari come $ pittori , che lafciate Poltre 
parti della forma della faccia,dadouefi fagiuditio de'c»llumi,eficauanolefi- 
miglianzeformano le lorpitture:lajciartdo P ampliare ad rdtri piu atti di me, e 
dire le parti piu grandini riUrit^o quanto poJfi.Circa Pejfire fiu dunque di- 
co,cheoltraqueSr,chediJòpradifiemo,fireidiparere,chef^ maritato. P. Hor 
queHofich’ ediìdariderejchehà àfiire la Luna ceni gambarii &Pej(firma- 
ritato^,ne,col CaualeritzolVoi dite alcuna volta( e perdonatemi) lejhauagan- 
tecofi. TponfiatevoiAjèmprefiteJPatofin^lamoglielNenvediannoi quifi in 
tutti i buoni CaualerixAi ilcorrtrarielAnzipermeio farei dipareretutto di- 
utrfoSh. C Lafaatemidirejttttnm’interrompete-.ben dimoHrate runhauerà 

mente. 
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meHte,ch’it vo diPingtndtU f artiche v» fafettt CdudUriT^ dturehbe h*ut- 
rtj&ftantfi mo ai qutBifetuA mogUe^me v$i,& ip,& altri iafimiti, ch'io mem 
miegOfche in (jntH’ arte non fiate ctnfimatifimi: non dimeno il mio Canalerizi- 
to vogiiochejta maritatOiferJchinare molti inconnenienti, ejcandali, che dal 
non effere maritato fotrebbeno venm:enon li vi fio a dire , che intrcffo temfo 
frolongariamoilnoHrodifcorrere.BaHa che gli confideriatemo da fervei: fi co- 
me ancora (credo)che forte ne ij^mentate in fatto. FnritfiuàatoEf ammen- 
da quel granThebano da Felofidejchefoc^ obUgo glihaurebbe hauuto la Refu- 
blica finenfrendema moglie fferlcfiiar di fofi heredi fimiliàlui. Benché ri- 
Jpuefi accortamente efreHOymeno nehaurìàvei , che hauete heredi (imiti. 

P. cJlli ricordo quanctio era pouinehauer letto che Mitione Terentiano folea 
dire , Mai non hebbi moglie.rifutande queffo à co fa molto fortunata. Creme te 
ancora affrejjò di T trentio d'^yPrefi donna,e mi naequerefigliuoli: qual fòrte 
dimiferianenvividd'ieìPemfonio Attico ferfiie lettere frego Marce TuBio, 
che velejjè dtjfor ^mntio (ùo fratello à frendermogliete M.T non oferb cfic al- 
cuna in ciò, ma ^ rtJfuofe,che non fi Puh tremare cefa fiu dolce dii fico letto libe- 
ro. C. Tutto queffo vuol dir nutta,Jeriuolgete le carte.Che fervno ejfmfio che 
abbiate infauor di queJto,vene fono infiniti incontrario:e le ragioni manifeffe 
gli condannanoMa forche non ferdiamo temfo in afa cefi chiara,dichiamo fu- 
ro , che brutta cefi i veramente che vn ponine gouemi Cauaàtrizza d imfor- 
tanza: ouer,ch'h molto foggio, vn non maritatoetl quale ben finente (irà coffret- 
to far ctfe fer queffo, che à Caualier Chrtffiano non fi conuengano. 2(arra Plur 
torco efun bambino nate d’uno cauaUa, con la 'quale hebbe a fare vn , voi m' in- 
tendete, fer il cheTalete confetto oche non fi tenejfi huomini tati, h, che figli 
dtffe moglie. Ugurgolepfiatore frindfalifiimo tra Greci, ordino che i Cafitani 
di Caualeria,e de ^ tfièrdti,& i facerdtti ancorafujfino maritati. Eti Roma- 
ni voltano che queffi cinque vfftij , do è D ittatore, Pretore, (knfire, j^e flore, 
& Maeffro di Caualieri fitjfiro ad ogni modo maritati: tenendo fer fermo ( come 
crederfideue)chePhuomo che non ha moglie,ne figliuoli in afa, foca auttoriti 
fofii hauere nelgouemo d'imfortanza.E f er vero panrifutatione reca ài’ huo- 
mol’hauer moglie. 1 Romani antichi medefinamente non fermetttuano che i 
poueni finza mogtiefiedeffeno ne' tem fi/, ma itfieme con i vedoui orauano in- 
genochiatin;Jfindo ledto filo d maritati orare ffijoueraffogpati. Ma fer ef 
fire noi bora nella legge vera del noffro Saluatere chriffo Gieiit,vi dico, che fi 
hene(davn pantemfeinqua)iCondlif finticele legpdeUamflra finta Ca- 
thoUca vniutrfale Chiefa hanno frohibito,& vietato^ lietano & frohibifiono 
Jàntifiimamente à f tifine Clericali ilmaritarfi ,nonefero che nella frimitiua 
nafiente chiefa font filma nonfoffi fermefii à d fórno indifferentemente. Ma 
di queffo fia dato afffi,Rttorniamo alfartare. Sqfete perche io vorrei cbt'l no- 
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Jlro CMtaltrìxx» fijji bel farUtore ancor*? perche vh muto, che ctfijìptì» dirt 
vno che parli mue ancora che Caualchi bene gonfia bene che appre/ioà Priu- 
dpi babbi luogo tant' honor aio. Gran dono e non ejjèr mnto,maggi(r/àper parU~ 
re come gU hnemini, e finz* comparationeì affai maggiore parlare come gli 
elo^aenti.Gran lode aejaillo Filone Architettore per C Architettura fa* in Athe- 
ne.mamolto pinperhauerfaputo rendere rosone facondarrtente nel Teatro delt 
infiitntioneptxe pindal/auio Popolo fu attribuito di lode all' eloquenti* (ha, 
che alla fia opera.Peril che non dubito punto, che dafiuno nell' arte fra, non fh 
lamento deu'ejjire buono artefice , ma ottimo dijputatore. Platone fi rtfe( cond io 
dtfii vn‘ altra volta) di Anicero Cireneo, che cofi afftgnatamente hen faceuap- 
rare intorno il cocchio con caualli, non per altro,che pernonfapemepoifrrfi di- 
frutare ne con quel modo che fi deue ben parlarne. E veramente noi hauemo il 
corpo comune con gli altri animali, e molti di loro nell ave locità , nella gagliar^ 
dezza, nella deiìrezza, neW Mutezza dii vedere, di fottigliezza d udire, di 
frrza d’odorare ci vìncano, e dfino fiperiori:ma della virtù del parlare non filo 
non dfìnovguali,ma qutfifinza fine indifferenti. P. il Lupoceruiere,dr V A- 
quila fino di acu tifiimo vedere:& non dimanco fi ì trouat’ huomo, che ha pene* 
trote A viUo di la da imond , per co fi dire. C. Fu vno chiamato Strabone, che 
fiondo in Lehbeopromontorio di Sidlia,viddevfiir tarmata dal porto dt Cat- 
tagine:& fcorfiil numero delle nani. Ma queSo non fa il fatto, a quel eh’ auemo 
detto:e nonedimarauigliafi vn’ huomo troll’ infinità de gd altri hebbequeHa 
ecceUenl^ del vedere lE ritornando à noi,effendo ctfi proprio di [huomo il parla- 
re, che congli animoliirrationali non hà pa{te alatna , beffa cofrà adunque, e 
gran dimente lodeuok frper bene adoprar quello, che con efiide comune: ma fin- 
za comparatione alcuna piu beffa affaievfare conueneuolmente queffe cefi, che 
come noHre proprie pojfidiamo. Ma chi non riputaria molto affai piubeffo,(ff 
maggiormente lodeuole eccedere gli altri huominì in quello, inxhe fii gli altri 
animati eccedenoìsfòrzafi adunque il noltro Caualerizzo effere belparlatore,& 
eloquente, P. Fermateui. ìohoviHoPapag.iffi , che parlano, ch"èvnfiupore: t 
meglio di molti huomini:che dite moàqueHo. C. Sta bene,mi fate ridere Acci 
altro? P. Senza burla,di fipra diceHe,vnaejfiret anima di tutti. C. Secondo 
alcunim^non a ch’io eff tenga. P. Sevnafilaè,gli animali bruti adunque 
ancora loro hanno il fro parlare , & non fol t huomo corno voi dite. C. Tutto 
queHo Poifirio lo oliceEt accio che meglio lo fapiatOAgU afferma,che tra loro ^ 
■animali bruti parland, le parole de' quali da noi nonfino intefi: fi come non in- 
tendiamo manco molti altri parlari d'huomini barbari ér firanierida noi mol- 
to remoti : e dice che molti Saufi antichi vdirono i parlari loro , & gli intefiro: 
tra quali fu Apeionio Thianeo. 2(on dimeno habbino oratione tra efit, ò , no, 
eh’ io non credo che[hahbino,fe non con voci indUtinte & inarticolate : proprio 
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dtlthiuma ì fitti f/trUre diiHfrtamente ,ebene:ecol f orlare far ben uetai 
Jìtei concetti. Sforzafi aJumjue iltieUroCattalerixau) mantfeHargli col fin bel 
modo che fio fofibtle: e guardaji fi fra tatto in quello fuo bel f orlare di non 
ejfère mendace , lujinghiero , ne adulatore: che cefi tjpndo ft afimigUarebbe al 
fefie Polifo ,éral Camaleonte : gli quali variano il jùo colore, cefi eglivaria- 
rehbe, e diueria vorfifeUe mutande le farete , con Ugelli a volontà degli au- 
ditori. Bt quanto queflo abomineuole vitio fio hoggi di crefiiuto nelle corti , non 
e di meHieri, ch'io dimori in dimoHranù. Deu’ ejfire il noltro Caualeri!{^ 
moltofuegliato,efintito,&mafiime infiruire al JuoPrincife, &inconoJce- 
re la Jùa volontà, fi nelt agitar ddCauaUi, come in ^ni altra cofit: e fecondo 
queUa andarfi accommodando. Non fero voglio che fer quello facci mai cefi 
fuor delT honeHoje del deuere.Tig men voglio, che crediate, che gli flia bene il 
femfre fior cacciato in camera deljùo Signore : ferche con luna cefa fileuartb- 
be dal camin dritto, nel quale femfre e ebligato caminare:e con l'altra vfcirtb- 
he dall’ offtio che tiene: tl quale non richiede che corteggi tanto in camera: ma 
fi bene richiede chefouenteriueda la Caualerizza, agiti i cauaffi , mafime 
quelli ,f he fiu giudica off ortuni feria ferfena delfiu Princife. Balla bene che 
fi facci vedere alcuna volta il giorno dal fuo Signore , & Tnafiime la fera : ac- 
cioche figli ha a ordinare alcuna cojk fer il difeguente,gli la fofii commoda- 
mente commettere la fera: éregfi con ogni diligenza ejfefftirla. ^^ante fia- 
te credete voi che i Princifi hanno àdijf etto tanti corteggiamenti fuor di fro- 
fofitole tengono fer imfortunojptjfe chitroffo gUvfa. Lafeiamo andare che il 
■ tanto ftargli à’ lati, e fentirne ogni farola, ò" volerne vedere ogni anione, ge- 
neri in loro qualche fefeetto: non reila fero , che anco che quello non fia,non 
habbino f lacere diftar liberi , e foter dire & fare qualche cofa, la quale dinan- 
ziàhuomini qualificati non furiano, ne diriano. Deuefi trouare frefente fem- 
fre al caualcare del Princife:e sfòrzifidi mai metterlo à cauallo,fe frimanon 
thè riueduto di tutto funto, & ogni cofa che à guarnirlo fi conuicnt: & caual- 
catolo frimaand effe. P. Voi volete else quello voBroCaualerizzo dormi fo- 
co cofi à vedere , da che l’obligatea effere cofi fùegliatoJe cofi volete , infegna- 
tegli k tenervnafolla et argento in mano , attaccata al braccio, come dicono che 
focena Aleffendro , & il braccio fuor del letto quando dorme , con vn bacii di 
rame fiotto,accioche cafcandeglila faUadi mano facci remore nel baci le ,e lo di- 
feedi. C. Voi fiate ancora fùUeburle,fe cofi farete , non la finiremo di due bore: 
criofur la vuò finire. P. Hor feguitate di grattale finianla frollo, ch’io vi eùt 
Ufentenza in f onore. C. Moli’ altre cofi fi fotrebbeno dire fertinenti tutte alt 
Ottimo Cauederizzoje di dafeuna furiare minutamente , ma lafeio il camfo ad 
altri , ch*io non voglio fiu frolongarmhfel dico finalmente , che il Caualerizzo 
deu’ effere affabile , dolce , & cortefe : & commandare nella Caualerizza , con 
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dmore, &fiaceuoU^{^: peràoche colui che ctmmtneU ceHfiperbU,e che con 
minacci e vuol tjftrtvbhe dito, non pò mai ejjire amato,ntferHÌtocomeftJeue, 
ne anco viuerefenzafèjpetto. Io per me non fi confi derare perche alcuni voglio- 
no ejjèr’feruiti piu tolto con timore, che con amore :fapendofi eh’ egli ^ cefi da 
Tiranno : e che iddio vuol tumore di l'huomo , e non il timore: perche chi ama 
perfettamente manda frordi fi il timore : & i rei & cattiui odiano di peccare 
per paura della pena:ma i buoni peramore della virtù. 2{e darò migliore ejfim- 
pio in queHo al Caualerizzo , che il cercare di rafimigliatfi i Dio , percioche /? 
come vorrebbe che iddio fojfi verfi di lui, cefi egli deu ejfire benigno , & cor- 
tefe ver quelli , che gli fino fittopoIH. Comandara dunque il Caualerizzo al 
maeHro di falla, a caualcatori figurini fi marefialchifi moifiri,& fiUari(che 
tutti quelli fino ordinati fitto al fuogouemo ) con quella modeHia, e dolcezUla 
di parole ,che vorrebb' egli che'l pio Signore commandaffi alui. Etnei filo vfjì- 
fio & ejfircitio far a diligentifiimo,verdadero, e di poche parole: & mafiime col 
filo Principe-.ricordandofi chelaloquadtàjér il lungo parlare, e troppo, di fila 
ce 4 ogniuno non che à’ grandi : & che ejfindo lungo nel parlare gli potria in- 
contrare quel chea vn falHdiofi auenne , il quale difeorrendo non fi che con U 
patrone affai piu lungamente ^he la cofa non comportaua, (^afioltato fin al fine, 
in riJpoHagli fu detto: il principio delle tue parole mi ho dimenticato, il me^i^ 
non intefi, & U fine mi difiiace. Potrebbe anco auenirgliqueUo chea vn coco 
molto loquace interuenne, il quale fu riprefi dal patrone con quello detto. Ho io 
tolto a pigione le tue mani , ma non la lingua. Deue poi il Caualerizzo ben co- 
nofeere fi medefmo , &regolarfi pcondo la conditione che tiene: & quanto piti 
crefie ne gli anni,& in fauore, tanto piuguardatfi dalla fiperbia: & altri vitq: 
ejpetialmentefifiravecchio. Checofi come il vecchio e tenuto di ragione effire 
vnjpecchio agli altri,fifi alt incontro diuienevn morbo quando fiavitiofi. Et 
cofi come per legge fit ordinatole gtullamente da Eigurgo , che quando igioua- 
nipafjàuanoprejfi a vecchi,foJfiro obligatia riuerirgli,e che doueivecchi par- 
lauanodeueffino tacere igiouanue che s’ un vecchio f affi caduto in pouerta,fof- 
fi dell' erario puhlico fiuenuto : e nonfiolo di tanto che potejfi fi f tentare la vita, 
ma agiatamente ancoraviuerci: cefi per il contrario gli furono ordinate le pene, 
/erano trilli. Porta fico la vecchiexAa veramente honore, & (inno. E però i vec- 
chi deuenofimpre ejfire rifiettaàJE inqueflo ricordo à ciafeuno , che fimpre è 
da ejfire venerata crriuerita, non che rijjettatala vecchiezza. Et in fiamma 
fiudiafi di conuerfare tra buoni, &virtuefi gentilhomini piu che può: fuggendo 
come pelle la conuerfitione de cattiui , O" vhiofi : éf majlime quella de’ bilin- 
gui,efiditiofi: pigliando ejfimpio in quello dfi Satiro, che ito perfcaldarfi in 
cajà cTuncontadino,perchevidde che faceuadue contrari/ effètti colfiato )jfi ne 
fitgifi/ton curandofi patirjredde£t mandi alla memoria, che Pitagora non per 
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tìtrtvittolenHd’meflMtìart'inc*fa,cht ferii lergmre,&a^$l4re. Ittjèffi 
U JùavirtuagU altri verJadera ,érjiitceramente ctngramdiligtnxaife di- 
fcretiont;fHggend»(comÌ9hofiu vtlte detto)U^Ua$iom:ó‘ il gridare infi- 
gnandoJEt majltme fuga del tutto le biaReme:& le parole ,ttoti che gU ejjimp f, 
menchehoneHe: le quali figliano ejjère fecoliarifiime hog^ di 4 qua/i infini- 
ti Caualerizzi, nelt amaeitrar in quelf arte i nouini. E confideri che fi le pa- 
role dishoneHe corrompeno i buoni colhmi ,C“ le bioHeme fanno adirare cote 
ejfinoi Iddio ^quanto piufarannoi fatti cattiui. Peròomifi del juo fante 
timore, cr amore. Che cofifarà ogni afa bene:& da CauaUer 
Chr'tHiano honorato:& glt riufiirannolejùeafifi- . 
licementefi comme filtce fura lui,& fi- 
licefi potrà dire il Principe À 
cuifiruirà Cauale- 
rixjcjttak. 
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Di quello Car.i. 

Cauaidi Car.l. 

Il cheeeli Car.i. 

diUcttaiSofi Car.i. 

vince Car.i. 

Sefencofni Car.^. 

Comi Bifalci Car.4. 

Ifode Acemelè Cai.ii. 
fcowre cienne Ctr.ii. 
lUlTembia. Car.tf. 

che 11 rado. Cac.K. 

opiubreue. Car.xS. 
però de' oofeonL Car.it. 
cagioni naturali. Car.it. 
perii fingo. Car.jo. 

jTiDtai china. Car.jo. 

di Tacere. Car.ji. 

da tendere. Car.jt. 

chequalti. Car.jj. 

Et (b mele. Car.jj. 

Albìpcdi. Cai ij. 

& allo moneto. Car.j4. 
per le renelle. Car.j4. 
dirropofito. _ Car.jt. 
venendo io qtiL Car.j7. 
CAP. XII. Càr.40. 
quella tc i Ctr.4j. 

Lauane. Car.44. 

approfimaodonefi. Car.47. 
nona. _ Car.4t. 

deflorato cheqn. Car.jo. 
modo di anti. Car.54. 
in modo che cia(ife.Oar.j4. 
nell' diate aporta. Car.j4. 



di quelli. 

] Canai di Fetonte. 

'Il che gli. 
diletttndofi. 
vide. 

Sefencofio. 

Cornei BiTaltL 

Sode. 

tiene. 

RafTèmbra. 
che di rado, 
epin breue. 
peròdc* moftoiìL 
ragioni oatnrali. 
per il fango, 
mutar CUma. 
di tacete, 
da tendere, 
che quelli. 

Et le me le. 
bibi pedi. 

& allo incontro, 
pcrlefendlre.' 
di propofiro.' 
venendo in gin. 
CAP. XXIL 
quella ecd... 

Èanaiei 

appminmandonefi. 

piena. 

deflorato che iqn. 
modo diftanci 
in modo chedalcun! 
odi’ edace aperta. 



fuolco ìL Car.do. fdoltoiL 

che oc caualli. Car.to. che ne canacel 

appflb del quale fia.Car. 4 1. appreflo dd quale (la. 



de i mafeoU. 
filo verricetto. 
{critcondice. 
righe.èpile 
(ariano din', 
dc'fcnxi. 
quello fi^. 
Inverno canto, 
dilldre. 
luogo carda, 
delu vima. 
ilfcnno. 

ddl' irobnarara. 
nell' orcio, 
bene mio. 
cotte hore. 
tepelone netto, 
poiaiullare. 
bigis fubuella. 
lolengolo. ■ 
quinto 6 altro, 
e qneli furono? 
do è non parlar. 
_ date davita. 
canallo Ila dia. 
fi difpoco, 
echc liauo. 
Lcquai caoalla 
eleo dal mamio. 
nell' aiucczza. 



Car.ti. deimufcoU. 

Car. 4 j. fuo ver ricetto. 

Car.6 j. fcrittori: V egetio dice. 
Car.fj. righe, opale. 

Car.64. lànano due. 

Car.47. de’fenlL 
Cat.70. quello fiegne. 

Cat.74. loremn conto. 
Car.Sj. diftefe. 

Car.ty. luogo caedate. 
Car.74. della dma. 

Car.jg. ilfcnlò. 

Cai.^g. dell* imboccamta. 
Car.ioi. nell'occhio. 
Car.104.beod mio. 
Car.io4.ccttc hore. 
Car.iop.rcpelone detta 
Car.iio.poi aiotalle. 

Car. iip.bieis fubueda. 

Car. 1 1 4.Ioiengandolo. 
Car.ii7.guaoto,ò altra . 
Car. tj7.rqoalifbrooot 
Car ijS. rìodparlar. 

Car. 1 4 1 .date la vita. 

Car.144 caoallofi dò. 
Car.147.fi difputa. 

Cat.i47.e che Camo. 

Car.iji. le quai caualle. 

Car. ij4.efcodal manico. 
Cii.i<o.DcU'acocezz«. 
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TAVOLA DE I TITOLI 
de* Capitoli che nel libro (i 
contengano. 



• I 




L ^’R^IMO Ll^-R^O^ 

Eir orìsnedel Cauallo,edegl'inDcntorìdel cauaIcarc;Ca| 
pitoTo primo, à car.i 

Quanto pel fcruire, e giouare i lliuomo il Cauallo ecceda 
tuttiglì altri animale 'j* car.) 

Dcli’vtUeche failCauallo. cap. iìL cu. g 

Dell’ lionore,& ornamento cheilCaoàllo da àl'nuomo. 
car. 8 1 



'tKl~ 









li 
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cap. V. 
cap.T). 
cap. Ti;> 
cap. rii). 

cap. ix. 
. cap. X. 
cap. xj. 



car. 8 
car. IO 
car. t a 
car. if 
car. 1 8 
car. a} 
car. a| 



cap. iiij. 

Del diletto, che da il Cauallo. 

Dcirintelletco, oueto intelligenza del Cauallo. 

D’alcuni Caualli famofi amati & comprati per gran prezzo. 

Della tutura,nomc, & età del Caualló. 

Della natura de’ Caualli fecondo i paelL 
Del pelo, e come li generi. 

De’pelami,& Tue fpecie in genere. 

Del color Baio, e fuedificrenze. 

Del pel leardo. ' ' 

Del pel Sauro. 

Del pel Morello. . V ‘ 

Del color vario, dfmido. ^ 

Delle Balzane, remolini, altri legnali. 

Delle orecchie, c de gli occhi del Canallo. - - 
Del ceruello del Cauallo. 

De i denti, & come ili conòfehi Peti del Cauallo. 

Della forma,& fatezza del Cauallo. 

De* Caualli boni per le caccie, e per le guerre. 

Come deu* edere lo dalone. 

De i didetti, che li deueno fchiuare nello flalone. 

Del gouemo, & cdcrcitio dello ftalone. 

Del tempodi dar lo Stalone alle Cacalle,‘Bc d’altro i qoefto'prrtinetite. 
cap. XXV . car. 44 

Della proprietà, denatura delle Caualle; cap.-xxvii). car.4f 

Dell’Hijppomane. .. j ji ctp.xxviij. ear.*4^ 

Cpipeclière deueno le Cauallc da Razza. ^ cap.xxiz. car.47 

" T 



.T:- 



cap.]u). car. 14 
cap. xfij. carv a 6 
cap.xiiij. car. 18 
cap. XV. car. 29 
cap. XV j. car. ) t 
cap. xvi j. car. j a 
cap. xvii;. car. f 4 
cap.xix. car. 
cap. XX. car. } 7 
cap. xx). car. } 8 
eap.xxij. car. 40 
cap.xxiij. car. 41 
cap. xxiii). car. 4) 
cap. XXV. car. 43 





dhé' 

cap/xx^. 8 ’ ■] t • ‘ I ' ■ 

Che li CaiuCcgcnerofc non déueno ellèré copetteogni annò<ia]Uo Scalone. 

cap. xxxij. car,49. . i 

Che non li deueno vlàrc le Caualle fuUe caccie; nc meno nelle imbofeate. 
cap. xxxiij. car.49 . , 

DeiPoledn mence (tanno in cafflpagnfi,&tidutti in Stalla, & altro iquedo 
pertinente. t cap.xxxiii). car. f o 

Del modo di (capczzarijpojedroedi domarlo. cap. xxxv. car. f 1 

Della dalla, c'fue j^rtinentie. I ' ' cap.xxxvj. car. f ) 

Dell oifìciodc'garzoni di dalla. cap^xxxvij. cat.ff 

Del goàcrno de Caualliin dalla. ' ^ cap.xixvHj. cat. y f 

D'fS°“®'j”op*tticolarede’poledri,ede*CauaIli. cap.xxix. car. f7 

D' achni altri auertimenti vtili, 8 c pertinenti ptir' al eeuccoh de' C^ualK 
cip.tk‘ òar.f9 . . r j ^ . 

Come den'tfTere la farraina,dein che m'odo, etempo (I dee dafcal Cauallà 
cap.'àlj. car. f 9 ' ‘ ii- - ‘ ' < 

Quante volte l’anno li dcuecauar (àngue al Cauallo. ‘.Cip.xlij. ac. 6; 

Dd huméro delle vene, & oHàjC £:ile parti dici corpo del Cauallo. ‘ 
cap.xliij. car. di . • 

Delgouernodc'CaualIidipòiiafatraina. , . cap.xliiij. car. dk 
Del twrarlpoledri,& altri Caualli. cap.xlv. car. ^4 

Del mbdó di fcaglionare i poledri , & ogni Cauallo. cap. xlvj. car. d f 

Del mettere in 'ordine ogni cauallo , per caualcare. cap. xlvij. car. d f 

DelPofdtio déllnadcodi dalla, e de* Caualcatori&baccaIarij.ca.xlviij.cac.dd 
Capitolo^imo del primo libro, nel qual (i epiloga quel che $'è detto, con alcu- 
ne fculedcirauttorc. cap. xlix. car. df 



7) £ L SEC^'NDO LJ%\0. 

/‘‘'Ómelì bài caualcare il poledro di poi la facraina. c*P*j- C 3 c.d 9 

\ /Della larghezza delle ruote, e chie il rote^iace è vfo antichilsimo , 6c vti- 
. lifsimo. , , ' cap. ij. cu.^x 

Del modod’infcgnare il caragulcsouer lumaca al polcdto,&à ognialtrocaual- 
, lo, &xhce£(écti faccia. cap.iij. car.74 

Del modo d’in(^nare al polcdro,& àt^i cauallo, per vk d'ede ferrato,& lun- 
gone dell’ viUita Tua. cap.liij. car. 7f 

fiel (crp<mgiare|df Ila Tua (iguu, ^ dell' vrile^ - cap. ; car. 7 d 

£oromcudeuc^guitencllelcttiontordinatieil polcdro. cap. yj. .car.vd 

?el modpdi far huqodcfe (i^cahetra al pqlcdxo , e l'aiuto de’ oal|cagoi , c deXIp 




Come fi hi à cauolcare il poledro con laièlla, 8c come ri fi deoe ftare, 8c d’alcnot 
aucrcimenchn cflà. cap.x. car. 

DiciochefihiàfcguireccdpoleilropecauindccialcieletnanL cap.xj. car. 8i 

D'alcuni aucrcimcntipaRicolatialcauaicatore,chedeucviàie nerprìroo me(è, 
che caualca il poicaro con la (ella. cap.xi|. car. 8x 

Che fi delie rcruic molto del caragolo il caualcatoreda qui mnaxLca.xiij. car. 8 x 
Del modo d'infcgnar il raddopiar al cauailo terra terra. cap.xiiij. car. 8) 

Delle pefate , & coruette , 8c per che coli fi chiamano , e dell’ veile , e del danno, 
che feto portano. cap.xv. car.8) 

Del modo di finir di fare ilcaualloretr^onolo,cdclman^gio «licontra tem- 

f o. .cap.xv|. car.8< 

raancggioà mezzo, 8e i tutto tempo. 

Delle capriole, e per che coli fi dimandano. 

Del galoppo gagliardo, e de i falti da fermo, ifieime. 

Del modo d'aiutare il cauallo di voce. 

DeH'aiuto della bacchetta. 

Deirauito diman di briglia, & in quàte guilc fi può ponare. 

Dell’ aiuto di polpa di gamba, Se di ftafiè. 

:Deir aiuto deU’ acque. 

Dciraiutode’cetrcm. ' 

Dell’ aiuto di perfona. 

DcH’aiuto,& cafiigo de gli fproni,& come &quao(lo fi deueno dare al ca- 
uallo. cap.xrvi). car.p^f 

Dei morii in generale. cap.^xviij. car.9d 

Delle gardiedc’morfi.- . t t ~ , cap.xxix. car.9^ 

Dcli'occhiodelmorfo. ; ' cap.xxx. can 98 

Ddlamifuradeirimboccatarade’morfi. cap.xxxj. car. 9Ì9 

Del cauallo, che beue il motfo. cap.xxxi|. car 99 

Del morfo per cauallo, che babbi glifca^ioni in alto podi piu del deuere. 

cap.xxxiij. car. 100 

Dclmoifo per cauallo, che hauelTe l'i^lcaglione podo in alto piu dell’alrrò, 
oueto il sfclTo della bocca fofie piu da vna banda che dall’ altra, onero ha- 
uellc alcuna durezza, ò, morbidezza piu in vna barra, che nell’ altra, 
cap.xxxiiij. car. 100 

De* rimedi j per canali!, che vanno con la teda,e col collo piu fu vita banda , che 
ruU'altia. cap xxxv. car.ioi 

Morto per cauallo,che va molto (btto,&incapucctato. cap.xxxvj. car. lor 
Del cauallo dutodi bocca molto, edelfuo&eno. cap.xxxvij. car.iea 

Del morfo per cauallo,cbecaui la lingua. cap.xxxvii}. car. 104 

De’ morfi da proua,e de i morii SpagnuolL 
. De j.haibocci,dcllc garze, &colitde’caualli. 



cap.xvii). car.87 
cap.xvii). catiSS 
cap. xix. car. 8< 
cap. XX. car. 9 1 
cap.xx). car.9t 
cap.xxi). car. 9) 
cap. xxii). car. 94 
cap.xxiii). car. 94 
cap, XXV. car.94 
cap.xxvj. car.9f 



■cap. XXXIX. car. lOf 
cap.»i. car. 104 



jQ^^o sbài lenarc il canone al cauallo,dr mettergli alccoficno^ea.ixJ).car,) ed 
.(Dei modo d’aitare il cauallo alle ruote,0e al parare. 1 capjdif. car. i o d 



fQhc IcJialFc deueno edere vguati, e non piu lunga L’vnadeir altra, ne-’ piedivlèl 
cauallicro. r ^ \ . \ cap.xiiij. car. 107. 



1 >el modo (Taiotare il caoallo à o^i forte de maneggio à’ repcloni.c.xliiij.r. lOt 
Del modo d'aiutare il cauallo,allc coruette,perate,& raddoppiate, c.xl v.ca. i o 9 
Del modo d’aiutare il cauallo à i falti con calche fenza. cap.xlv). car. ut 

Di quello, che fidcu: oflèiuare nella carriera, 8 c in ogni forte di maneggio, 
cap. xlriL car. 1 1 1 

Che icanalii di poi, che fono fatti fi deueno corre: e armati, e con rhuomoar- 
roato.erompercilancic,almenovna Tolta ilmcfe. cap.aiviij. car.iii 

Come fi dcbbuio auezzare,&agifìreicaaaiii,cliefiTogliono per la guerra, 
cap.x'ix. car. 1 1 1 

De’cautliidaduelli, e del maneggio loto. cap.fO. cac.114 

Dc'caua'li da pompe, fefir, e giuochi. cap. Ij. car* 1 1 f 

Dc’caualIipercorrerpalij.cde’Barbacimafiiine. cap. fa. car.iif 

De i Cocchi, cdel Cocchicro. cap. lii> car.i 1 8 

Dclcafiigopercaual rdHo,chereinalboca,ficolcain tcRa.ccbe écalcitroib. 
cap liii). car. i a 1 

Della Camarra,c dclcaaallo,cbeTacolmufoinfuota,ccheportaiI capotrop* 

r 'alto. cap.lv. car. ras 

calligoper canallo, che torce la bocca,e che hi credenza, & c duro di collo 
piul vna,cbelvn’aftra mano. cap.lv). car.ix4 

D^ cafiigo per cauallo fopcrbo,edifilcgooro di bocca,e che fcroUi, de abbafsi il 
capo di volta in volta. cap.Ivi). car. i a4 

Del caiullo,che Tene va di bocca pcrcattiua creanza. cap. f8. car.izf 

Pel cafiigopercauallo poltrone, vile, &infingardo,echenon riefee bene Ila 
cartiera. cap.lix. car.iad 

~Del cafiigo per cauallo , che non piega le gambe come fi deoe nelle fue lettioni, 
cdel modo da farle incanalcarcdc piegare. cap. Ix. car.itd 

Del modo d'inlcgnar laCiampcrta al cauallo,e checofa fia. cap.lx). car. 117 

Del modod'inlcgnareàingenoccbiaifi ai cauallq,& prcnderedatcìra vna bac- 
chetta,gi4hco, baierò, de far che ^tri non lo polsi caualcate,che il patrone, 
ouer caualfrizzo. cap.ixi). car.i s8 

pel modo dimaneggiar il cauallolcawtte,! volte ingannate ,frrpcggiando, 
econvnavoltacmcza. cap.lxii). car. 1,9' 

Del modo di maneggiar il cauallo Icnz* aiuto di redine, e fenza barbazale. 
cap. Ixiiij. car. r 1 9 

•Pel modo d'inlcgnac al cauallo il conic ttare , de il maneggiar da per le folo alla 
terra. cap. 6 f . car. 119 

DediuerfiNotandi,cuiiofi,vtiii,ebelli cap.lxvj.de vitimo. car.i jo 

Il terzo libro confifie io tre D ialoghf, nelii ouali da per tutto fi parla 
.7 di do che appartiene! Ottimo Caualerizzo. 

£t prima vi è vna Epiftola airinuirìfsimo,dc Chrifiianifiimo Re di Francia 
CARLO nono, nella quale fi rende ragione , perche conto l’auRore hab- 
bj^toqarftoterzolibroinDialoghi,dcglialctioo. Icar. i'}4 

^Vn‘anial^illobl'Lcnon. icar. i}f 
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